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A-Jttendosi creduto di premettere alle antecedenti Opere Polemiche , 
a maggior lume , e comodo di ehi per avventura non le aveste in 
pronto , le rispettive notizie di fatto ; fu certamente buona ventura 
il poterle noi ricavare da uno Storico , tuperiore ad ogni eccezione ; 
e soprattutto ad ogni ragionevole sospetto di partialita . Questo spe- 
diente ancor più opportuno ci torna al presente, che, seguendo l'or- 
dine , da principio fissalo , e finora da noi tenuto , riprodur dobbia- 
mo le Apologie della Dommatica Bolla Auctoretn Fidei , dall' Eminen- 
tissimo Autore pubblicate contro alcuni degli o arditi oppositori , o 
incauti censori detta medesima . La Storia del famigerato Sinodo , 
che n’è il soggetto , basta di per se a prodiu-re in chi n'i infor- 
mato la più svantaggiosa idea di quella malagnsafa adunanza, e a 
fare evidentemente conoscere la necessità e la giustizia della condan- 
na del Libro , che ne contiene gli Atti . Ma , comunque sincera- 
mente , e moderatamente si fosse quella da noi descritta , mancato 
non si sarebbe di volerla dar per sospetta , come parto di qualche 
Curiali sta Romano : solito titolo, del quale i segnaci del noto Par- 
tito , naturalmente nimico di quella Cattedra di verità , da cui fa 
replicaramenie condannato , ed è costantemente respinto , si fanno 
lecito d’onorare » fedeli ministri , e pianti sostenitori delle di lei 
definizioni , per potergli più liberamente maltrattare , ed ingiuriare 
senza verun rispetto nè alla dottrini:, nè alla pietà , nè alla Digni- 
tà , di cui esser possano adorni, e fregiali . Questo trito però , e 
volgare ripiego , e pel grand" uso , che essi n’han fatto , già , per cosi 
dire, logoro totalmente, mancherà loro questa volta. Noi mn fa- 
remo , che esattamente » e cogli stessi termini , riportare la relazio- 
ne che del Rinodo Pistoiese , e della sua condanna , si legge nelle gii 
altre volte da noi citate , Memorie Francesi sulla Storia Ecclesiasti- 
ca del Secolo XVIll. (i), nelle quali sarebbe la più capricciosa, e 
bizzarra fantasia del Mondo , il pur tcspettare , o sognar punto di 
Curialinno Romano. Il luogo della stampa , la qualità dell’Autore, 
la riputazione , che gode l'Opera in Francia, ne escludono fin l'om- 
bra . L'edizione è fatta in Parigi , sono tre anni incirca . L'Auto- 
re è uno de' più rispettabili membri , anzi de’più illustri Vescovi at- 
tuali della Chiesa Gallicana (a' ; per lasciare i suoi personali pre- 
gi d’esimia dottrina , e pietà , resi conti in altre sue Opere npplau- 
ditissìine (j) , e sommamente edificanti. La riputazione dell'Opera, 

(>) M#moires pour servir a l’Histoire Ecdestastique pendant le DiVhui- 
*.ième Stélle. A Paris chea Andrien le Clero . . . quai des Augustine N. ij 
MDCCCV1. 

(») Memi fiere 1 auffa , (là trae Vicarie ài S. A. EmlaeeiMma U Slf. 
Ceri, f tu t, ti tra Vet cove il Mete. . 

(i) l litri ia Moet. ìaufrtt , che i affiamo , iati alla luce tati : De la Re- 
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bastantemente si può .vedere , quanto eia uni ver tale , e luminosa , ne ’ 
(finti Giornali di quella gran Nazione , che unanimi ne han reta 
canto onorevolissimo . Un solo tra essi si è permesso qualche criti- 
ca (3), coinè t'esprime un altro. Aia, oltreché quivi tutte veggonti 
con non minor fu; a , che modestia , confutate dall’Autore istesso 
delle Memorie , sì fatte critiche ; ninna di queste cade sulla veracità 
della Storia del Sinodo Pistoiese , e tanto è lungi , che vi sieho fi*" 
vociti punto que' Settari , delle cui massime e novità quello è intes- 
futo , che vi sono otiti chiamati tl’absurdes facticuscs (4) . 

Ala eccovi senqa più la promessa Relazione , che può servire 
di gran lume a que’ leggitori , che fossero o poco , o male , istrutti 
in questa parte tanto importante dell ’ Ecclesiastica Istoria de’nostri 
tempi : Le 18. Septembre ( an. 1786. ) ouverture dii Synode de Pisto- 
le en Toscane. M. de Ricci l’avoit convoqué ... Comme il n’eflt pas 
trouvé dans son diocèse tons les prétres disposti* en sa faveur , il fit 
venir de differens cótés de ses affidés. Il appela de Pavie, de cetteécó» 
le fertile alors en amis de la nouveauté , et ou Natali, Tamburini, Zo- 
la , et autres «e disputoient la palme , il appela , dis-je , le professctir 
Tamburini , dont il fit le promoteur du synode , quoiqu’ il n’eOt au- 
«un droit d’y assister . D'autres hommes connus en Italie pour leurs 
sentimens .... vinrent aider l’évéque .... Un des membro* pronon- 
<a le discours , qui renfcrmoit toutes les maximes qu'on alloit adoptert 
ear on sedoute bien que tous Ics décrets , étoient dressds , d’avan.e , et 
qu’on n’auroit pu , dans l’espace de dix jours que dura l’assemblèe , 
preparer et rediger toutes les matières qui y fiirent traitées . Tambu- 
rini étoit peut-ètre le rédacteur et le faiseur de tous ccs ddcrets . Il 
y avoit A la première séance deux cent trente-quatre prétres . Le 20. 
on lut deux décrets qui avoient ite adoptés la veille dans tuie conpre- 
gation particuliire . Le premier traitoit de la Foi , et de P Eglise , et 
le second de la grace , de la prédestination et des fondemens de la 
morale . Dans l’un on dlsoit que la foi est la première grace , et qti’ 
il survient de temps en temps dans l’église des jours d’obscurcissement 
et de tenèbres ; et l’on copioit tout ce qn’avoicnt dit les Appetans 
Francois con tre les dernières ddeisions de l’église. Ce decret finissoit 
par l’adoption des qnatres articles du dergé de Franceen 1682. (S) Le 
second commenéoit par assurer , qu’ il s'est ripandn dtuis ees der » 
nitrs siècles un obscurcissement géniral sur les vérités ks plus ini- 


ligion , au t i rancois j Discours — Du Cube public , ou ile la Nécessité du C ul- 
te public en generai, et de l’excellence du Culte Catliolique en particulier =a 
V Adoratene en esprit et én viriti . etc. 

(?) Peipaii il rìputatiióme G tersili di Periti intitolato: Mélange* de Phi- 
Imophio, i Histoire , de Morale, et de Littérature, Tome Cinqurèm* , ry. 
Livraison ; cor l per teiere ritortalo r erticelo , eoe cui 1 oso in aìtuei punti 
criticate le Memorie , colla diftia trionfante , eie ne fa il Ci. .datore . 

(4) M pap. {14. 

il) Psr icmprc più cenvinoent , con quanta rapiate fa nella Bolla Aoctorem 
fidei riprovata l'adizione, eie nel Decreto della Tede il Xlnodo Pittojeie fat- 
ta uvea di quitti Articoli , insanii fi Anccdotes sur P Assemblee de 1P81. tra I 
Nuovi Opuscoli dell Aitate Fltnry , aliai itilcreitenli , itampati a Paiipl prtut 
h Udiva Af in leene 1S07. 
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portante/ de la religion , qui loti la batede la foi , tt de la morale 
de J isus-Christ . Cette «ole proposition , digne d’un synode Luthérien > 
suffiroit polir révolter Ics Cathoiiqoes, mais le Conventieule de Piste- 
ic ne se burna pas ì cette erreur palpable. Il adopta cnsuite etc (6) . 

, Prosegue V Isterico a riferire, e con sensatissime riflessioni a 
potare, le principali novità, adattate in questa Sessione, c quindi 
pelle seguenti ; ed altresì i vani fatti iatermeflii , che fanno vedere 
quale spirito dirigesse quell' Assemblea . Ma non è necessario all' 
uopo nostro , e sarebbe troppo lungo , il farne qui la ripeti flave ; 
massimamente perché , quanto alle dottrine , che quelle sono , che 
più importa di ben conoscere , si possono meglio riscontrare nell» 
Bolla istessa , che riponiamo qui appresto per intero, come abbiami 
fatto net Tomo XII. delta Costituflone : Super Soliditate . avanti Ut 
Confutuflone di due libelli , contro d'essa diretti . Così egli adun « 
que conclude la storia del Sinodo : La dèi mère Session fut célébrée le 
*8. L’Evéque y. remerei» ses Curés , qu’ il adiri it à lui baiser la main , 
et leur annonsa , que pourse premunir contre IVsprit de domination , 
il alloit nommer un Conseil composé de huit prètres pour lui. aider à 
lègir son diocèsc , Ainsi finii ce Synode , que dans un certain parti 
il est d’usage d’appeltr Concile , . quoiqtie cette exprcssion soit com- 
raunement réservéc aux Assembli 1 es d’ Evèques (7) . 

,• Passa poi a suo lungo , cioè sotto l'anno 1799., a darci la Sto- 
ria della condanna , On se rappelle , egli dice , qu’ il s’écoit tenu a 
Pistoie, en 1786.) on synode diocésain , où l’évèquc Ricci avoit fai* 
adopter les maxime* les plus propres à troubler l’eglise . et ics erreur* d’un 
Parti indocile et remuant . Ceprélat novateur avoit cté obligé depuis de 
donner sa démission , avi grand contentement d’un penple qu’ il tourmen- 
toit dans sa foi • Mais les Actes de son synode avoient évi'- imprimés 
et répandus de toutes parts . On les pignoli cornine s’ ila etissent iti 
les dicisions dun concile generai ; et cette assemblée presbytérienna 
comptoit en Italie un assez grand nombre de partisans qui en celè- 
firoient la doctrinc , et en rtleroient l’aatorité . Pie VI. se crut dono 
obligé d’opposer un rempart ì l’erreur . il avoit déjà fait examiner 
Jes Actes du synode par quatre évéques et trois théologiens .... De- 
puis une Congrégation composée de Cardi oaux et d’ Evéques fut en- 
core chargée de donner des snffrages sur Jes actes. Ricci fut ìnvité à 
venir à Rome pour exposer ses raisons , et entcndre Ics réponses rni’on 
avroit à y fai re 5 mais il refusa , en alléguaoc sa mauvaise sauté. Enfia 
après un long travail et un examen scricux des Actes de Pistoie , après 
avoir ordonné à cet effet dans Rome des prières publiques et particu- 
lières , Pie VI. se rcndant aux demandes réitérées , qui lui etoicnt fai- 
tes, d’un jugementsurcet objet , donna le *8. Aotìt la bulle qui coni- 
mene oit, etc-(S). 

Segue una breve analisi della Bolla, e al fine conclude; TelJc 
èst cette bulle eélèbre qu’avoient rcndu necessaire les dangers , et les 


Memairn , tu. Teme Stesiti , fai. rìt. , 
fi M fag.it;. ' * 

(*) M e 45j. 


ijp » , t xSo. 
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progrès dei erreurs qu’elte comhaf . La sagesse , l’exactituJc , « I* 
précision qui ont dicté ce jugement , lui ori; merité l'asscntiment dà 
toute l’égìise .... M. Solari, di-èque de Noli , dans i’Etat de Gene*, 
est. peut-etre le scul évèque cathoiiqiu.* , qui ait montré pour cette Bul- 
le une opposition nublique , et formelle, et qui ait écrit contre . Ila 
ili ri futi par le Cani. Geriti l , qui , en ilisciitanr Us dèrrets et prò * 
positions condanniti , a prouvè qite Vopposifion dii Prilut Ginoit 
iroir sani fandemenr , et set motifr toni s, didiri . D’ailleurs il est 
bon d’observcr que W. Solari convenoit lui-mème s’ftre écartd en cet* 
te occasiott des principes et de Pexcmple de ses collègues. C’est ttn 
triste prèjugé contre un év*que que de se séparer du corpi épisco- 
pal, et de son Chef. Un EcnVain italien (q) appnya de torre sesef- 
iort* l’opposition de M. Solari et donna en sa favcur des ècrits od il 
se montrc fidèle copiste et admirateur des Jansenistcs Francois . Il le» 
imitoit dans teurs invectirres cornine dans leurs sophismes . et dÌ9oir 
que la bulle .... Le Card.Gerdll ripondit à set sophisme . Un autre anta- 

P ornate se mit sussi sur les rangs pour contbattre la nouvellc Bulle . Le 
lat .... (io) Il ne semble pas , que de pareti* ècrits puissent etra 
d’im gran poids , ni qu’une arasi fbible opposition puissent affoiblir l’au- 
tori tè d’un jugement . que sa nature, son importance , le tribunal dont 
il èmane . et Passentrmcnt de l’èglise, ont mis au nombrc de cesDé* 
cisions solide* lumineuscs, et irrifsrmabtes , destinèes è confondre 
l’erreur et Ut maintenir dans sa pareti le depAt sacrè de la doctrine et 
de la veritè (li)» 

L'epoca de' fatti, riguardanti la Bolla Auctorem Fidei, i a noi 
eoi/ vicina , che i più de'viventi , per poco , che liansi interessati 
sitila Storia Ecclesiastica del tempo , non possono nella quanto su * 
gota , altrettanto nitida , ed ingenua Kela^bme , or ora esposta , 
non ravvisare ( nelle cose sostanziali almeno ) la più esatta, e scru- 
polosa verità . Quanto poi al nitrirò delle ApUogie della Bolla me- 
desima , comprese sotto il titolo dell ' Esame » che in questo Volume 
li ristampa T H solo nome dell' Autore, a chiunque, che come voi , 
religioso Lettore, gustate, ed ammirate abbia le altre sue Opere * 
bastar dee senza più per darne, se già non le fosser note . la più 
vantaggiata prevenzione. Non t però di piccial momento a raffer- 
marla . il -giudizio intorno tal esse proferito in una Storia Ecclesia*, 
erica , quale si è la da noi citata , tanto universalmente applaudita . Do- 
po la testimonianza d’ano Scrittore Francese , per dottrina , religio- 
ne , e dignità , cosi cospicuo , sarebbe soverchia fatica cercare , e rat- 
eane quelle d’altri Scrittori , e Teologi, che ne hanno medesirnamen- 


(f) Chi t /temine Efilort . de’ Motivi dell’ opposizione di Almìfeere di 
AVI, ti Anton delle Riflessioni preliminari. Chi ila qua? Anonime , le felli» 
il desse P. Axfmti mila Prefazione Via sta Offre upuete ( fap . 6. ) ■ 

(re) Ale hi fatta era if ciati confutazioni II tetti l'iato %clì(isio ceirOsc- 
ra ialiiolata : Risposta del P. F. Filippo Anfossi Domenicano alle Lettere del Si-. 
De La Plat, e alle Opposizioni di alcuni altri Teologi, che hanno preteso 
d’ impugnare la Bolla Auc tonni Flitl , in cui dal Ro n, Pont Pio VI. si con • 
danna il Sinodo di Pistoja; in Roma nella Stainp. Fagliarmi ilo;. Ti ni ite. 
(;i) hi fag.qii.t Uf. 
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te favellato , come di terini elettiti , t vittoriosi . Solo ci sia per- 
messo (raggiungerne una d'un altro Teologo P rancete , celebre per 
la sua Opera , intitolata: Parallèle de* Religions, cioè del Ch. big. 
Brune t , morto in Parigi , non ha molto , nel grado di Vicario Ge- 
nerale dell' inclita Congregazione detta JMssiunc : il quale , dopo aver 
nel Volume 11 . del suo Corso Teologico, nello scarto ruolo de’ Sommi 
Scrittori di Teologia del Secolo XVllì. collocato il Nostro Autoreti) ; 
non molto dopo parla in particolare dell'Opera presente in questi ter- 
mini t Pius Vi. Bulla: totem Videi , «ti. 1799. edita « promul- 

ga» . quinque et octoginta ArticuHs qtumplurimas proposiciones ex- 
cerpta* ex Libro italico idiomate impresso sub titulo : Atti ere. di- 
itincte et explicate damnavit 5 cujus Bulla* irrefragabilem auctoritatem 
Juculente , nec solum extrinsecus , sed etiam ex ipsts rei visceribus , 
viodicavit doctissimus et piissimus Cardinali* H. Gerdil Opere inserì- 
pto : Usarne , eie. (ig) . 

Da tutte queste cose può chicchessia agevolmente giudicare, quan- 
to la causa del Sinodo Pistoiese sia lontana da quella della celebre 
Assemblea del Clero di Francia del 178.». , con cui non scafa ma- 
liziosissima scaltrezza si pretenderebbe accomunarla , e confonderla : 
c quale dei due factia veramente torto lo spreco indecentissimo , eoi 
quale Motti. Solari tiene , o affetta di tenere le cose dalP Eminentis- 
simo Gerdil pubblicate contro i suoi Motivi d'opposizione alla Bol- 
la : e di qual conia finalmente esser debba la Replica , che dopo 
la morte del Cardinale, ha egli stampala sotto il titolo di sua Apo- 
logia (14). Tale i questa Replica , per non dirne altro , che ha ec- 
citato lo feto d’un sue Confratello , degno figlio di S, Domenico , e 
fedele discepolo di S, Tommaso, a fame la confutazione del pari , che 
( Poltre tenebrose produzioni , cose cui certi uomini , com'ei gli chia- 
ma, di partito scatenati si sono contro la Dominati ca Costituitone 
Aactarcm Fidei (<$): nella lega, e cospirazione de' quali ben a ra- 
gione si maraviglia , e si lagna , che trovisi impegnato un Vescovo 
assunto dal suo inclito Ordine , che fu in singolare maniera stabilito 
da Dio, perchè vegliasse e di e notte senza riposo in difesa della pri- 
maria Sede , pietra fondamentale , su cui Gesù Cristo edificò la sua 
Chiesa ; e che inoltre se ne fece una legge particolare , e vietò con 
pene gravissime a’ figlj suoi di scrivere , o insegnare cosa alcuna , che 
fosse contraria al Papa , ed alle sue Bolle (.£) . 

Non possiamo con certezza sapere , a quale de’ due partiti appi- 


(il) Eie menta Theelogiae ad Scholarum Omnium Cathnliconira anun ordi- 
ne novo apeatae ab quo e* Sacerdotibus Con pregati 'mis Miasioois j Tonut Se- 
cundus ; Romac 1 Joa. tvpis Laeaarini, e fag. {U. etile Rete (a){. 

(i{) hi a f ag. 40. nella Rita (l) . RI onctra volta al», ma unente, fue. 
1 li tllmrre Teelogo , farla cella fili atta ulna dell Esame . t fa ma dille dot- 
trine in eoo spiegate . l eggami ira gli altri iuogU nettiamo Secondo toltine 
e fag. 1 {4. le Rete 1. , e 3., a fdg. 135. le Rete 4. , e }., eie. e nel Pelame P. 
e far. 164. ere. 

(14) In Genova 1104- Stamperia iu Senseria la Vecchia n. I4. 

(1 j) Reggati la Prefazione delPanzidette Onera tenere il 9$ Le fiat , 

[ré) Ivi fag. VI. 
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glbto si farebbe l’Eminentissimo GerdU* o di sprecare con un pru- 
dente , e caritatevole silenzio , o di confutare cella sua penna trion- 
fante questi Libelli , sotto il titola d’ Apologia , contro a Lui direte 
ri , nella supposizione, che si fosse avuto U coraggio di fargli noti 
colla stampa in tempo, che e gli aveva ancora gli occhf aperti per 
vedergli ; giacchi questa stata sarebbe la prima volta , in chi quest* 
infaticabile Scrittore si fosse trovato a simile cimento in tutto il lun- 
go spazio della sua vita . Sebbene l'abbia egli tutta , per dir cosi , 
passata colla penna in mano contro ogni maniera dì contradditto- 
ri delle verità si naturali , s he rivelate ; tuttavia ninno di questi ( co- 
me si nota nel suo Elogio Letterario ) lui vivente ebbe il coraggio 
di difèndere la propria causa , niuno di rivolgere la penna contro 
l’assalitore (17) ; e ciò per le verissime ragioni , che quivi si accenna- 
no , e che viri similmente furono quelle stesse , che trattennero /Mon- 
signore dall'entrare in campo, dall'anno 1800., in cut l’Esame usci 
dai torchi di Venezia , e di Moina , fino al 1804. , quando non pii 
temervi poteva lo scontro delC Avversario . 

H tìtolo stesso <F Apologia contro il fu Eminentissimo Card. Ger* 
dfl , fece naturalmente risovvenire il imo proverbio : mortuo Leonf 
barbaro veliere vel murcs audent . E brn ne renette Monsignore l’ap - 
plica? t ioue a se stesso , ni lasciò nella Prefazione di destramente 
preoccuparla ; perciocché in questa si propone di darne ad intende- 
re d’aver taciuto , vivente il Cardinale , non per alcun riguardo a 
timore, ma anzi per non curanza, e disprezzo de’snoi libri , e della 
sua penna ; e d’aver poi finalmente parlato , dopo la di lui morte, 
per corrispondere al desiderio , che sembra aver avuto l’editore dell* 
Opuscolo ( postumo ) , di provocarlo a ritornare sulla materia del Si- 
nodo Pistoiese (18). L’invenzione d ingegnosa-, e se contentato si fossetti 
asserirla semplicemente) avrebbe altri potuto creder gdeta sulla sna pa- 
rola , o certo non avrebbe potuto . alcuno fondatamente negarla . 
/Ma essendosi impegnato di darle qualche colore , ed apparenza di 
ticrisimiglianza , gli i convenuto ricorrere ad attre invenzioni, 0 
fantasie , 0 chimere , ehe la convincono di falsità . Comincia egli la 
prrfaz'tun sita dal farci iapcre d’aver letto nell’ Indice delle Opere 
inedite del Card. Gerdil , pubblicato dietro l’edizione Romana dètt’EIo- 
gto , recitato neHe-solenm esequie dal P. Di Francesco Fontana, uno Scrit- 
to intitolato : Osservazioni sopra nna nuova lettera di Mons. Vescovo 
d' Noli (ty) . E’ cosa veramente disaggradevole trovarsi nella neces- 
sità di dargli la mentirai Sia la -mentita non gli viene da noi, 
ma dal testimonio stesso , ch'egli produce , cioè dal libro , che cita . 
L’ Elogio Funebre del Gerdil dell' edizione Romana non ha l’Indice 
delle Opere inedite , ma solo delle edite ; diviso in due riassi j delle 
stampate nella Collezione Bolognese, e delle stampate fuori di essa , 
come ognuno può vedere de' tanti , che ne hanno l’esemplare in 
mano . Quindi lo Scritto , 0 per parlare più esattamente , il titolo 

(17) Poi. 1. di qua? Edizione , pse. L 1 P. 

fi») Erefaz. allo 1. torte t*l- 7 * 

(ivi Mft- >• 
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tirilo Scritto : Osservazioni , eie, né vi ha , né vi poteva aver luogo . 
Come potè adunque leggerlo dove non è ? Che se lo ha letto , come 
asserisce , nell’ Indice posto dietro CElogio Funebre , recitato dal P. 
Fontana , non può averlo letto ! te non nella ristampa di Venezia (20) . 
ylnp in questa non può non aver letto insiem col titolo anche lo scritto 
istesso , ivi unitamente coll’ Elogio , la prima , e l'unica volta impresso. 
Falso è adunque , che da Poma abbia ricevuto l’annunzio della compar- 
sa del postumo Gerdiliano (zi), mentre l’aveva già sotto gli occhi $ 
e falso per conseguenza , che dipo averne ricevuto l’annunzio , gli 
eia costato gran pena per averne un esemplare > e che sia stata a lun- 
go delusa la sua curiositi , la quale uvea potuto u suo grand'agio satolla- 
re . Qual fede pertanto può meritare , dopo queste asserzioni convin- 
te false , su cui è appoggiata , quella sua. ingegnosa invenzione /ter 
prevenire l’applicazione di uri proverbio , a lui troppo calzante ? An- 
fi conciosiachè 

Quicumque turpi fraudo semel innotuit , ' 

Etiamsi veruni dicit , amittit fidem , 

spiai fede meritar può tutta l’ Apologia , il cui primo periodo con- 
tiene una manifesta falsità , e la prefazione è tessuta di chimere, 
e fantasie ? Vir bonus praestare debet , ne mentiatnr 5 prudens , ce 
mendacium dicat . Fu dunque un tratto di poca , per non dir altro , 
prudenza oratoria il dar cosi subito , e manifestamente, in quel cotal di- 
fettuzzo , tanto proprio, e caratteristico del partito, di cui (’Apolo- 
già fa la causa, che presso i Francesi è venuto in proverbio. 

Ma quale che sia stato il motivo , che ritrasse Monsignore dal 
cimentarsi col suo Antagonista , il fatto sta , che non t'è cimentato ; 
e che perciò mancò al Gerdil , come diceva poc’anzi , l’occasione di 
mostrarci , quale condotta tenersi debba in somiglianti casi . A noi 
però non mancano , nel corso delta sua virtuosissima vita , esempi 
suoi , dati in occorrenze d’altro genere , che ce la possono , almeno 
per conghiettura , additare . La costante , e imperturbabile equabi- 
lìtà di spìrito , e l’ammirabile mansuetudine di cuore , che formò («*) 
il principale suo carattere a detta di quanti ebbero la sorte , come 
rtoi , di conoscerlo , e che dapertutto risplende in ciascheduna del- 
le tante sue Opere , non ci lascia dubitare , che egli tra que’dite , 
in apparenza opposti, consigli, dati dal Savio ne’ divini Proverbi, 
non fosse per attenersi al primo : ne respondeas (23) ; e che in ogni 
caso avrebbe costantemente , e religiosamente seguito l’avviso del suo 
gran Maestro S. Agostino: noli con vici is repellere conviciatorem , sed 
ora prò eo (24) . 


(»o) Può esche averlo veduto dopo la traduzione Frantele fatta del Sii. lih.VS’Au- 
rlheeu , dell’ elogio timo ; me l'edizione di quelle I pouerlort ella Veneta , on- 
de nulla fa al proposto . 

(zi) lui pop. I. 

fu) Veggeii V Elogi o Funebre e peg. 57. delPEdlz. Venete . 

(zj) Cap. z6. veri. 4. 

Ìm) Sermo 577. de laude Pacis, u,q.A due sole delle Opere del Cerili , che 
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La disputa Pi ridotta a tali termini da Monsignore , che non 
earehbe stato della dignità , e convenienza d'un Gerdil , il piò franta 
mischiarvisi , resasi , condì , affatto personale per quell' insultan- 
te tuono di dispreizo , e per le tante ingiurie, invettive, imputazio- 
ni , le quali in supplìmento di legittime prove , s'i fatto quegli lecito 
d'usare , senza lerun rispetto , non che alla persona del Cardinale , 
ma talvolta r.è tampoco a quella , troppo più rispettabile , della santa 
memoria di Pio Vi. fJual uomo discreto può leggerle senza stana- 
to , e ribrezzo 1 e chi potrebbe accingersi a ribatterle senta poesia 
cimento di perdere la pazienta , t mancare all'urbanità? Avrebbe 
per avventura potuto monsignore , essere almeno Orator bonus in 
caussa mala, se alla facoltà di scrivere, e ad altre doti Reti uriche , 
che di buon grado gli accordiamo , la passione lasciato gli avesse 
accopp are la più importante di tutte , specialmente negli Esordii , 
cioè P Oratoria prudenza. Ma. non contento del peccato contro di 
questa i da noi nel bel principio della sua Prrfafinne pur ora no- 
tato , in altro troppo maggiore è trascorso sul fine di essa , trasan- 
dando senz’ alcun riserbo t/nelPessenfiale precetto dell'Arte , che in- 
segna non doversi avanzare contro l'Avversario proposizioni affat- 
to incredibili , massime in dò , che non rileva alla causa , se vuoi- 
si trovar fede nelle cose , che alla causa rilevano maggiormente . 
H chi può essere tanto ospite, e forestiere, nella Repubblica Let- 
teraria , o nell ’ Istoria Ecclesiastica degli ultimi tempi , e tanto 
perciò ignaro dello straordinario merito del Gerdil , a cui potesse 
Monsignore lusingarsi di dare ad intendere , che da im uomo , cosi 
probo , e così candido , sieno stari adoperati i morsi della calunnia (15I , 
e il veleno della malignità (a6) ? o che meritar possa d'essere tra i 
parti informi , ossia libri scipiti (27) annoverata , o d’essere chiamati» 
sin’ imbrogliata matassa (*8) , c un ammasso di spropositi o cerne 
tin labirinto d’orme incerte , di confuse pedate (r*)) 1 la produzione d'ut* 
uomo, famoso per l'elevatezza dell’ingegno , per la squisitezza del sape- 
re , e singolarmente per la esattezza Logica , e per la precisione Me- 
tafisica ? Quodcmaque ostcndis mihi sic, incredulus odi. Tali as- 
serzioni si trovano in due , o tre pagine della Prefazione ; quali se 
ne debbono aspettare nel eoe so dell'Opera ? tutta n' è zeppa, anzi 
impastata . Il ricorso alle ingiurie i un tristo pregiudizio , ma l’uso- 
continuo di esse, e massime se manifestamente disorbitanti , è una 


nel sappiamo ,fu fatti qualche cenno di cenuro, elei al Anti Emilio nel Glsrnsle Enci- 
clopedico di Francia , c al Traitele sull’ Immatcrialiti dell’Anima contro II Lo- 
lite In ano Scritto Anonimo . Ne scrive egli temi le rapiste : ma non le itane- 
fi ; sicché i leccato a noi di ddrle alla luce, la trina nel Tal. La pag.in-, e 
la seconda nel III. a pag. 1*7. L’ima e l'altra può servir di modello di quella de- 
licatezza , e decenza, pur troppa non cornute » che dovrebìresi prescrivere ogni Scrit- 
tore nelle conteso letterarie . 

(»») Apologhi eie. Parte l. fag. 7. 

(»<) hi . 

(17) Pag. 4. 

(»*) Pag. 7. 

(»« Papi' 
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prova decìsa, cielo Scrittore n'ebbe bisogna per supplire alla total man- 
canza di ragione , e che la sola passione gli ha guidata la penna , 
non la verità . A questa guisa , egli pregiudica bensì alla ripa - 
ragion sua , e non a quella dell'Avversario , e in vece di dar qualche 
colore alla cattiva causa , che ha per le mani , la rende vieppiù 
deforme , e dannabile . 

il Gerdìl pertanto e di natura , e per virtù , urbano , dolce , e ri- 
servato al più alto segno, e di nuli’ altro sollecito, che della veri- 
tòt vergendo posto in salvo , e reso invulnerabile a qualunque as- 
salto de ' Refrattari , l' insegnamento Cattolico , unico oggetto del 
suo impegno , dalla autorità delta Cattedra , (Fonde era emanato , 
dalla riverenza , con crii era staro da per rutto da' veri figli della. 
Chiesa ricevuto, e per ultimo dall'approvazione , che le Apologie , 
da se fattene , avevano presso i sani , e dotti Teologi incontrato : 
non è da dubitare , che avrebbe creduto di non potere opporre ri- 
sposta migliore , che il silenzio s non solo non curando punto , ma re- 
candosi « gb ria la contumelia , che era stato fatto degno di ri- 
cevere per la causa di Cesò Cristo, Fattosi superiore fino dagli an- 
ni pili gu, vendi ad ogni brama di lode, o timor di critica (jo), non con 
altro conforto soleva intrepidamente esporsi alte ingiurie , che aspet- 
tarsi porca dalla difesa della verità , e della Religione , che con 
quello di S Ag stino : spero de Domino Oeo nostro , quod non sine 
mercede) quac in coelis est, illi me lacerent dente maledico, quibtts 
me prò parvnlis, ne Fallaci laudatori Pelagio perditi relinquantur , sed 
veraci Salvatori Christo liherandi offerantur , opponof^D. 

Tale fu sempre la disposizione dell'animo del Gerdil, e come fu 
sempre ad essa consentanea la sua condotta in tutti i casi , così sa- 
rebbe stata ne'più nè meno anche in questo ; dalla quale non credia- 
mo di doverci noi dipartire , nè però di fare qui alcun uso degli Scrit- 
ti . in difesa di lui già allestiti . Quel grand'uomo non ha bisogno 
dell'altrui difesa . La fulgida , e pura luce delle sue virtù intellet- 
tuali, morali , e religiose, che risplendette in tutte le azioni del 
lungo viver suo , e risplende tuttora , e risplenderà sempre più chia- 
ra nelle immortali produzioni della sua penna, respinge di per se , * 
dftsipa , e annienta , qualunque macchia tentato abbia , o tentar pos- 
sa il risentimento , o lo spirito di partito , di spargere sulla glorio- 
sa sita , e venerabil memoria . Il tempo è da tutti riputato, ed è il miglior 
giudice del vero me-ito degli nomini . Or che il concetto delle non 
ordinarie virtù, e de' sublimi , e moltìplici talenti del N. A., non 
siasi conservato soltanto dopo la dì lui morte , ma vada ogni dì cre- 
scendo , non che in Roma , ma oltremonti da pertutto , e colà eziandio , 
dove s'è tentato da ilons. di renderne spregevoli , ed odiose la dottrina 
e la memoria , ne fanno indubitata fede gli spontanei grandiosi elogi , 
che a Ini tribntan gli Scrittori , a cui s’offra occasione di parlarne . Trà 
quali io non posso a meno di riferire quello, che in questo momen- 
to mi viene per ventura sotto gli occhj , stampato di fresco in Parigi 


(;o) Fer-ati il tue Eletto Letterario nel r. Tomo di qneu’ EJIz- fsg- XI. HI, 
(ji ) Centra àusi Ef titolai Ettag. od Bocif. Uh. i. ». j. t 

* a 
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nel gì à citalo Giornale Melange? Uè PfiìfoSopMe, eie. (ji) Pubi dopo ffc 
feriti alcuni de' più celebri Apologisti, che vantato abbia l'Italia nel seco» 

10 XVIII. , della Religione , e della Chiesa , s » soggiunge : Mai* l’ Ita- 
lie doit se glorifier encore plus d’ un homme , qui seul vaut tous ce- 
ux qui nous venons de nommer , dtt pieux et savant Gard. Gerdil , l’un 
des écrivains les plus feconds de son tems , et l’un des plus brillar*- 
tes lumiòres de 1’ Eglise . Dans scs laborieuses veilles il embrassa piu* 
sicurs genres à la fois , et réussit dans tous également . Physicicn in- 
struit, Mathematicien profond, Logisicn exac: , Mctaphysicien sur, H 
»e f'U fait , sous chacun de ces rapports , une réputation eclatante . Mai* 

11 n’aspira, qu’à Thonnenr de défendre la Keligion , et l’iiglise : et 
les ennemis de l’une , et de l’autre le trouvèrent toujotirs prèt a re* 
pousser leurs attaques . I! refuta tour a tour , et les Pyrronicns , et 
les Deistcs , et Ics Hé'crodoxcs , et Ics AtMcs .... II seroic inutile 
d’entrer ici dans le détail des Ouvrages composés par ce grand bora- 
ine contro Ics lncrcdulcs . On en a donné la liste dans Ics Annales 
( Voyes Annales Littèraires-, et Morales tom. I. pttg. * 09 . ) Mais oa 
ne peut s’cmpecher de faire remarquer , que le Card. Gerdil étoit non 
seulement un des hommes les plus doux, les plus alTables , et qui 
savoit le mieux allier l’ indulgence pour les autres avec la sévérité 
pour lui mème; mais etc. ( 33 }. 

(Inai nebbia pertanto , o nube può regger wni al fulgore di In » 
ce sì viva, e smagliante 1 Quale scapito puh soffrire una sì chiara 
costante , e ttniversal fama dai dispregi • dai sarcasmi , dalle in- 
giurie , dalle invettive , di qualche appassionato Scrittore 1 Sono que- 
ste ben piuttosto da compatire , che da confutare •, e tanto più , che 
né bisogna , ni conviene risvegliare una disputa , che , se per gli 
buoni Cattolici era già finirà dal giudizio del supremo Cupo, e 
Alatstro della Chiesa , massime dopo l'adesione a quello moralmente 
unanime de' Vescovi dell ’ Orbe Cattolico : ora esser dovrebbe finita 
anche per gli pochi partigiani del Sinodo Pistoiese -, dappoiché il lo- 
ro Capo , il Convocatore , Preside , e Promulgale di esso Sinodo , vin- 
to dalla forqa della verità , mediante la divina grafia , ne ha fat- 
ta Vassoiata , e la solenne Ritrattafione , che come lui ricoperse di 
verace gloria , cosi riempie di consolante edificazione tutti i b no- 
tti (3l) • 


(j>) 7 Vtr. Pi, Litreiss- , Fevrier i!ey. , « pag. irj» 
fj?) Pigiati funi' lutile Gì tritìi , Tom. lì. num. n.pog. 117., r Poltri par 
il foriti. Intitolale: Annales Littcraires et Morales, Tim. I. pai. 104. 

({4) La tane nelle citata Storia Ecclaiauha te! Secolo XPill. , Vampata in 
Foriti , riferisce questa cele ir e KitrattarAcne ne’ termini sementi , i quali . 
quante imi , altrettante seno espressivi iel glnihje formato ielle novità ristessi 
in un si illustre Prelato, e Scrittore Gallicane: 11 ( Pie UH. ) eot la consola- 
tion d’y ( a florence ) conaommer le retour de Pancien fvéque de Pistole ; 
de ce Ricci qui avoit si long-temps attisé en Toscane le feu de la discorde , 
et qui paroissoit se repcntir enfin de ses efforts schismattques . Voyez les dt- 
tails, etc. Mfmoires, etc. Tom. II. pag. 57 f. Reggali ancora quelle, eie il nuo- 
ve Hce sulP et tarili iella Bella Auctorem Fidei a pagasi. , e sul merita segna- 
late ielP Eminentissimo il lei Apologista a pag. 4 96. ; e sopra tutto a par. 547. e 
set., rclegìc lumiaoso , i*f gli fa, riferitimela morte , t eie eonebiuit così t les 
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A rompimento deir Istoria iella Bolla 'Anttorem Fidei J che i il 

soggetto dell’ Opere, contenute nel presente Volume , ci sembra di 
non dover qui omettere la relazione di quest' ultimo atto , quale Vistesi 
So Sommo Pontefice Pio V/l . , gloriosamente sedente , dopo il suo ri* 
torno da Parigi , col più sensibile giubilo del suo paterno animo , 
fece al Sacro Collegio degli Eminentissimi Cardinali ; Majoris autem 
iis omnibus , quas Florentiae cepimus , consolatimi gratiam omnipo- 
tens , et misericors Deus Nobis ibidem praeparaverat . Primo nostro 
in illam Urbemadventu jam praesenscramus, Ven. Fratrem Nostrum Sci* 
pionem Riccium Pistoriensem olim , et Pratensem Episcopum , de se 
cum Nobis , et S. Catholica Romana Ecclesia reconciliando ; quod a 
longo Nos tempore optabamus , bonique omnes avidissime opperieban- 
tur , graviter cogitare . Jam vero eogitationem hanc suam Nobis in prae* 
fatam Civitatcm reversis egregio , planeque imitando cxemplo compie- 
vit . Filiali enim cum fiducia Nobis significavi , se formulam » quam ipsl 
proponerc Nobis placuisset , sincero corde subscripturum . Nec fidei , 
quam Nobis dederat, defili. Formulam enim per Ven. Fratrem Nostrum 
Archiep. Philippensem ei missam legit , admisit , suaque manu signavi . 
Hac ergo Formula , quam reparando scandalo publicam in cognitionem 
deduci concupivit , declaravit : „ se pure, et simpliciter , omninoque 
„ ex animo accipere , et venerari Constitutiones a Sede Apostolica , 
„ factas , quibus errores Baij , Jansenii , Quesnelli , et illorum , qui 
„ eos sedati sunr , proscribtmtur 5 praesertim vero Bullam Dogma • 
r, ticam Au ctorem F idei -, qua octoginta quinqué Propositiones ciani- 
1, nantur a Synodo Pistoriensi , quam ipse coegerat , et publicari 
„ ìusserat , excerptae : bas propterea Propositiones omnes , et sin gii- 
„ las se reprobare , et damnare iis qualificationibus , iisque sensibus , 
,, qui in praefata Bulla expressi sunt -, denique in S. Ecclesiae Catho- 
„ licae /tpostolicat H emanar fide , inque omnimoda subjectione , ve - 
i, raque obedientia Nobis , Nostrisque Successoribus tanquam im Pe- 
ti tri Cathedra Sedenlibus , et Jestt Christi Vicariis , velie se vivere , 
„ et mori „ . Post solemnem adeo deelarationem , Bum ad nos accer- 
sivimus; et suorum sensuum sinceritatem , atqtie intimarti Dogmatici 
sa. mem. Pii Sexti decisionibus submissionem iterati verbi testatam , 
addictumque sunm Orthodoxac Fidei , Sedique Apostolicae ( mediis etiam 
in erroribus ) animum profitentem , paterne complexi sumus , etc. (35) . 

Ala tanto basti della prima delle Opere, contenute in questo 
Volume . Ad essa succede , come richiede la correlazione del sogget- 
to , l’altra Opera sulla Bolla Auctorem Fidei , diretta a dimostrare , 
quanto sconsigliatamente , e male a proposito , il Ch. Fellcr nell’edi- 
zione , che ne proccuri di Dusseldorp , abbia con certe sue "Note , sot- 
to il titolo di maggiore schiarimento , cercato quasi di giustificare 
alcune delle proposizioni condannate del Sinodo di Pistoja , tratn- 


qualitli de ce vertueux Cardinal , son alle , set eonnoissanees , son amour pouf 
la religion et les nombreux ceriti, le placent au nombre dei Prelati, quiont 
le plui inerité de régìise dans ces demiers tempi. » 

(}j) Sanctiisimi D. N. Pii Divina providentia Papae VII. Allocano habita in 
Consistono Secreto Feria Quarta die XXVI. lunii MDCCCV. Komaé MDCCC V* 
Apnd Lazarinum Rev. Cam. Apost. Typographum < 
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'dò ed accomodando al hard tentò le formile delle rispettive censure p 
piuttosto che semplicemente riconoscere la malvagità della dottrina , 
in quelle contenuta , e proscritta . 

Farà maraviglia a chiunque ha notizia dell' Ab. Feller , che ab- 
bia potuto in tal materia trovarsi in opposizione coll' Eminentissimo 
Gerdil, col quale ebbe sempre comuni gli avversari, e conformi i 
eenrimenti ; massime sul punto dell'autorità Pontificia , e delle defi- 
nizioni da essa emanate . D’ ambedue similmente si può dire , che Cono 
nell' Italia , e l’altro ne’ Paesi Bassi , e nella Germania . il étoit ( per 
esprimermi crii’ Estensore della Notizia della Vita del Feller ) corn- 
ine la sentinelle d’ Israel pour veillcr à la garde du sacré dépot; il 
combattit sans cesse contro les Philosophcs , et s’opposa cornine un 
mur d’airain aux nouveautes préiudiciablcs 1 la Kcligion (36") . Aia fra 
così fatte novità quelle riputò sempre il Feller tanto piò perni zio- 
se , quanto pià insidiose , colle quali già da oltre un secolo era stra- 
niato il seno della Chiesa dallo scaltrissimo partito , che fu l’archi- 
tetto , il modello , e l’anima del Conciliabolo Fisi, jese (37) . In niun’ 
altra cosa forse esercirà egli nè più spesso , nè con più impegno , 
il sua fecondissimo ingegno , la sua vivace penna , il suo moltiplire sa- 
pere , che nel discoprirne le frodi , scioglierne le sottigliezze , confu- 
tarne gli errori . ed arrestarne ì tentativi . Ne fanno fede i titoli 
stessi di varie delle sue Opere , di cui dopo la summentovata Noti- 
zia si legge il copioso Catalogo , e innumerevoli articoli sì del suo 
Dizionario I storico , che tt’ ambedue i suoi rinomatissimi Giornali ( 38) . 
Nè per altro proccitrò egli quella Ristampa della Solla Auctorem Fi- 
dei , se non per diffondere un sì salubre antidoto contro il pestife- 
ro veleno di quelf Idra sempre ripullulante . Or come ail un nomo , 
sì particolarmente devoto alla S. Sede , nell'occasione stessa di pro- 
pagarne colla sua ristampa un Dogmatico Decreto , da lui deside- 
ratissimo (3q) , potè mai venire nel capo il pensiere , che questo in 


(|«) Notice sur la rie , et les ouvrages de Monsieur l’Abbf de Feller ex- 
Jesuitc . A Liege chez Lemarif, 1801. 

(57) Di quella parsilo non pud veder si nèpììi fedele ìmìeme , uè più rito ri- 
trailo di quello che un poeti tratti masìttraiì ne fece un celetre Scrittore , eie 
non pud mere tot; etto di Curiolisrna Fontano . Le Jansfnismc est l’Mresie la plus 
subtile que le Diable ait jarnais tissue. l't ont vu , que les Protcstans , en se 
sfparant de l'Eglise, s’ftoient condamnés eux-mèmes, et qu’on lcur ivoit tou- 
jours reprocW cette separatimi . Ils ont donc mis pour maxime fondamentale de 
lcur condirne de ne j'en jamais s^parer extérieurement , et de proteste! toujours 
de leur soumissinn ause declsions de 1 ' Egtise , a la charge de trnuver tous les 
jours de nouvelles subtilitls póiir les expliquer: en sorte mi' ile paroissent sou- 
mis sans changer de sentiment. Lettre de M- f ih. Feury a M. de Gaimone 
■ CosteUler en la Ccur dei /Side 1 . SI lesse a pop. ice. tra i sovra citati Nuo*i 
Opusco’i deli’ St. Fieury , t taipati nel iS--. a Parigi , e preced-tì da nna det- 
ta , e sematlssitna Profusione d'uno dPplh illutrri Eccietiattié di Francia , depniui- 
SSmo a ttscr ietta anche ini rnedetivio propctito . 

(j8) La Clef. du Cabinet in Liegi, e Le Inumai Historique et Littfraire in 
Luner,:trir-c , tic fermano Se. l-’cluml dai 1774. fino al 1 7ys- Il Feller ette P ispt- 
tiene deila parte Letteraria d' amie due. 

(?») Quante il Ct, teller ictpirar devene e amictamente e en rutti I tntnl 
difettare II giudizio Apostolico di condanno dei Sinodo , li pud evidentemente or- 
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alami prmri abbisognasse di benigni interpretazioni , e la presun- 
zione di doverlo egli co’ suoi pretesi schiarimenti rettificare i /litro 
non può dirsi , se non in generale che fu questo uno de’ tributi , che 
talvolta anche i grand' uomini pagano alla umana infermità , e in 
aarticolare uno di quegli ubicagli accennati dal suo Elogista , ne’ * 
quali la viracitì della sua immaginazione Io trasportò per zelo fuori 
de’giusti limiti 401 . Nè diversamente giudicò l’Eminentissimo Gerdil , 
il quale conoscendo il suo Ch. Avversario , saepe jam, com’egli lo chiama, 
et diu de Catòdica Religione bene mcritum , si studiò ai liberarlo da 
ogni taccia di prevaricatone , e ne attribuì appiatto ad un traspor- 
to di eccessivo telo questo accidentali sviamento , cioè a quel trop- 
po acceso, e mate inteso impegno, concordiae Catholicos intcr, et 
Heterodosos conci! i.indac , quo minus cauti interdum , pii alioquin, re* 
ligiosique Viri , per eas regiones ducuntur ... ad ea emollienda sive 
Dogmuta , sive Dogmacum vocabula , quae drssidentium auribus durio- 
ra solent accidere (41). Che infatti questa svista del Feller sia stata 
effetto, non di pravità d’animo, ma solo (Furia passeggierà ac- 
censione di fantasia , prodotta dal suo zelo religioso, ma questa volta 
non secondo la scienza , lo fa vedere la condotta da lui costantemen- 
te tenuta , dopoché li furono giunte le Annotazioni alte sue Note . 
Non potè egli non provarne un’amarezza estrema 5 e la provò . Cam- 
pione veterano , e rinomato , quale egli era , della buona causa , non 
si sapeva dar pace di comparirne quasi disertore , massime in fac- 
cia de’ suoi compatrioti , e de’ suoi confratelli. Eppure, malgrado il 
fuoco straordinario del suo temperamento , nulla egli diede al suo 
dolore : ninno sfogo concedette alla sua penna battagliera : rispettò • 
l’Oppositore , e le opposizioni : ni repheh parola , perseverando , e 
crescendo sempre nella stia singolare venerazione, e inalterabile som- 
mersione alla 5 . Sede sino alla sua piissima morte : benché da set- 
te anni incirca sia sopravvissuto a quella umiliazione ^42) . 


galee , lardando Infilili altri luoghi ielle me Opere , dal breve ratinatila , eie 
ne dd ne I ma Dizionario Geografico olF/trt. Pistoje : En 171 16. (dice egli ) elle 
( Pìutje ) est devenue faineuse paruri Concile Presbvtérien . et Richéristique , 
et les farces scandaleuscs de son èvèque , qui cherchoit à introduire le schisine, 
et l’heresie en Toscane; mais cs prflat ahdiqua son èvèchè en ’79'. . et sor» 
projet finir avec lui . Dictlcnaire Gitgrapbìq-ae far F. X. De Feller Tome Suoni 
à Lìege ebez 1 F. Sassompìerrc 17??. t7»4* 

(40) Si la vivaci tè de son imagination Pemporta par zèle un peu trop loin 
dans un renenntre ou deux , ce ne fut qu’un leger Icari qui ne peut nuire a 
sa brillante rèputation . Notiee tur la vie , eie, pag, > 4. 

(*t) Della cautela, eie vuoili avere In quella condltcrndcnza , farla In se- 
guilo il N, 4, fiù diffi samrntc , ed ba avuto occasione di tarlare exprofesso in 
altre me Opere, e specialmente nel Primo, e nel Quinto de’ tuoi Opuscoli concer- 
nenti F Ecclesiastica Gerarchia . Tomo XI, di questa Edizione a fag. 56., t 1*4. 

(41) Cessi dì vivere in Rmìshooo li ig. Alaggio slot. 
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Damnatio quampiurinm Propositionum Excerptarum ex Libro 
Italico Idiotnate impresso sub tirulo : Atti , e Decreti ilei 
Concilio Diocesano di Pitto') a dell An. MDCCLXXXVI z 
In Pistoja per Atto Bracali Stampatore Vescovile . Con 
approvazione . 

Cum prohibitione ejusdem Libri, et aliorum quorumcumqua 
in ejus defensionem tam forsau editorum , quam inpostetum 
edendorum . 


PIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI 

Universis ChristifideUbns saltttem , 
et Apottolicam Benedictionern . 

Auctokem fidei , et Consummatorem Jssum aspicienres nos ju- 
bet Apostolus (i) seduto recogitare qtwtom , quantamque ilio 
sustinuit a peccatoribusadversuin semetipsuin eontmdictionem 
ut ne laboribus , et periculis defatigati drficiamus aliquando 
animis nostri* , peneque concidamus . Hac saluberrima cogita- 
tione muniti nos ac refici tum maxime necessum est , cumad- 
versus Corpus ipsummet Quivi, qnod est Ecclesia (i) , di- 
rae istius, nec unquam desiturae couj urarionis aestus acrius 
exardescit : Ut a Domino confortati , et in potenti* vinutia 
ejus, scuto fidei protecti resistere possimua in die malo , et 
omnia tela iniquissimi ignea extinguere C3) • In hoc sauemo- 
tu temporum , in hac rerum perturbatissima conversione gra- 
vis est quideTn bonis omnibus conrra omnes cnjusque generis 
Christiani Nominis bostes colluctatio subeunda : Gravior No- 
bis, quibus prò eredita pastorali uostrae sollicitudini Gregis to- 
tius cura, et moderatione , major cunctis, C/iristianac Re- 

(1) Ad Hebr. it. 

(a) Ad Coloss. t. 

(3) Ad Ephts. 6. 
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ììgionis teliti incumbit CO . Veruni in hac ipsa oneris gru- 
vitate , quae humeris nottris imposita est, portarteli onera 
omnium , qui gravantur , quo magis conscii Nobis sumus 
infirmitatis uosttae, eo firmiorem in spem erigic Nos , et sub- 
levar Apostolici bujasce muneris in persona 6 . Petri Divini- 
tus insrituta ratio, ut qui semel tradita sibi a Christo Eccle- 
siae gubernacula nunquam derelicturus erat, ipse Apostolica* 
gubernationis onera inillis portare non desineret , quos ei Deus 
protegendos perpetua successione , ac tuendos heredes dedis- 
aet . 

Et in hisce quidem aerumnis quae undique circumsrant , 
ad ceterarum molestiaruin velut cumulum accessit, ut unde 
oportuerat Nos gaudere, mnjorem inde tristitiam hautiremus . 
Quippe cum aliquit Sacrosanctae Eccletiae Dei praepo- 
situs sitò S aceri lori s nomine ipsurn Christi populurn a tra- 
mite veritatis in prneccps elevine persttasionis avertiti et 
hoc in amplissima Urbe , tum piane est geminando lamen- 
tarlo, et major sollicit itilo acl/iibcnela CO . 

Fuit sane non in uirimis terris , verum in media luce Ita- 
liae, sub ocalis Urbis, et prope Apostolorum iimina : Fuit 
Episcopus duplicis Sedi s honore insignis, C Scipio de Ricciis 
antea Episcopus Pistorien., et Praten. ) quem ad Nos prò pa- 
storali muncre susripiendo accedentem paterna cantate com- 
plexi sumus: qui vicisstm -Nobis, atque buie Apostolicae Se- 
di in ipso Sacrse Suae Ordinationis rito debitam ftdem, et obe- 
dientiam solemnis jurisjurandi religione obstrioxit . 

Atque is ipse non tongo intervallo posteaquam a comple- 
xu nostro cum osculo pacis dimissus ad commissas sibi ple- 
bea accessit , coacervatotum perrersae sapientiae Magistrorum 
fraudibos circumventus eo coepit intendere , ut quam supe- 
riore: Amistites ex Ecclesiastica reguia laudabilem , et paca- 
tam Lhristianae instltutionis formarti jam pridem invexeraut , 
ac pene drfìxerant , non ille prò eo ac debebat , tnererur, co- 
lerei , perficerer , sed contra per speciem fictae reformationis 
import unis inducendis novitatibus perturbare! , convelleret , 
fundirus everteret . 

Quin etiam cum et bottata nostro ad Synodum Dioece- 
sanam animam adjunxisset, praefracta ejus in suo sensu per- 
tinacia effectum est , ut unde remedium aliquod vulncrum pe- 

(1) S. Siricius ad Himerium Tarrac. Ep. i. ap. Cauti. 

(a) S. Caelest. I. Ep. 12. apud Cotut. 
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tendum erat , inde gravtor peinicies enisceretur . Sane post- 
quam Synodus baco Pistoriensis e latebris erupit , in quibua 
aliquandiu abdica delie ui t , nemo fuit de aumma religione pie , 
sapienterque senliens, qui non continuo adverceric , hoefuisse 
Aucrorum consilium , ut quae antea per multiplices libello* pra- 
vanim doctrinarum semina sparterant , ea in unum velut cor- 
pus compingerent » proscriptos dudnm errores exsuscitarenr * 
Apostolici* , quibus proscripti suiti , Decreti* fidem > auctori- 
taterr.que derogarmi . 

Quae curi cerneremu», quo graviora soni per se, tanto 
impensi us Pastorali* nostrae sollicitudinisopem efflagitare , ynen- 
tem convertere non distulimus ad ea capienda cousilia , qua* 
surgeliti maio vel sanando , vel comprimendo accommodatiora 
viderentur . 

Acque in primis sapientis moniti memores Praedecessoria 
nostri B. Zosimi CO > ea qùcie magna sunt , magnumpon - 
(hts examinis desiderare ■> Synodum ab Episcopo editam pri- 
mura quatuor Episcopi», aliisque adjunctis e Clero Saecula- 
ri Theologia examinandam commisimus: Tum et plurium S.H.E. 
Cardinalium * aliorumque Episcoporum Congregati onem depu- 
tavimus , qui totam Actorum Seriem diligenter perpenderent » 
loca inter se dissita conferrent , excerpta* Sententias discute- 
rene, quorum Suffragi» coram Nobis voce, et acripto edita 
excepimus : qui et Synodum universe reprobandani , et pluri- 
mas inde collectas propositionea , alias quidem per sese * alias 
attehta Sententiarum connexione plus minusve ncribua censu- 
ri* perstringendas cenauerunt: Quorum auditii perpenaisqua 
animadversionibus , illud quoque Nobia corse fuit , ut selecta 
ex tota Syuodo praecipua quaedam pravarum doctrinarum ca- 
pita , ad quae potissimum fusae per Synodum reprobaudae 
Sententiae directe vel indircele referuntur , in certum deinceps 
ordinem redigerentur , eisdemque sua cuique peculiari* censura 
subjiceretur . 

Ne vero ex hac ipsa tametsi accuratissime peracta sive lo- 
corum collatione , sive Sententiarum disquiaitione , pervicace* 
homines obtrectandi occasionem arriperent , ut buie fori* jam 
paratae calumniae obviam iretur , sapienti Consilio uti statuì- 
mas, quod in emergentibus hujusmodi pericolosi!) noxiisv* 
novitatibus raprimendis plures Nostri Sanctissimi Praedeceaso* 
res, tum et gravissimi Antistite», ac General*! etiam Syno- 


(i) S. Zosimus Epìtl. a- ap. Coutt, 



di lite , eauteque adbibirum , illuitribai esempli* tesutum , 
commendatumque reliquissent . 

Norant illi verauram Novarorum fallendi artem , quiCa- 
tholicarum aurium offensionem veriti , captionum auarum la- 
queoi persaepe student subdoli* verborum involucri* obtege- 
re, ut inter discrimina aensuum CO Jaiens error leniut in- 
fluir in animo* , fiatque ut éorrupta per brevissimam adje- 
Ctionem , aut commutationem ventate sementile , Confesiio 
quae salu tem operabatur, subtili quodam transita vergai in mot- 
tem . Atque haec quidem involuta , fallax disserendi ratio , cum 
in orniti orationis genere vitiosa est , tum in Synodo miniti e 
ferenda , cujus est baec lau* praecipua, eam in docrudo di- 
iucidim consecrari dicendi rationem, quae nullum offensiotii» 
periculum relinquat . Quo in genere proinde si quid peccatum 
sit , hac nequeat, quae affrrri solet, subdola excusatione de- 
fendi, quod quae alicubi durius dieta excideriut , ealocisaliis 
planili* explicata , anr etiam correcta reperiantur, quasi pro- 
cax isthaec sfTìtmandi , et m-gandì , ac secum prò libito pu- 
gnandi licemia, quae frauduleuia semper fuit Novatorum 
astutia ad circumventionem erroris, non potius ad prodendum , 
quam ad excusandum errorem vaierei : Aut quasi rudibus prae- 
aertim , qui in hanc vi i illatii forte inciderint panetti {tynodi 
vulvari lingua omnibus expositae, praesto semper essent alia , 
quae inspicienda forent , dispersa loca , aur his etiam iuspe- 
ctis satis cuique facultatis suppeterer ad ea sic per lese cornpo- 
nenda , ut , quemadmodum perperam isti efTutiunt , erroris 
omne periculum eflfngere vaierei» . Exitiosissimum profecto in- 
siuuandi erroris anificium , quod in Constantinopolitani An- 
tistìtis Nestorii litteris jam olim sapienter detectum t'nvissi- 
ma reprehensione I’raedectssor Nosier Cielestinus CO coar- 
guit ; quibus iiempe in litteris vestigatus Vcrerator ille , depren- 
*us , et teutut, suo se multiloquio labefaciens , dum vera in- 
volvens obscuris , rursus utraque confundens vel cónfitere- 
tur negata , vel niteretur negare confessa . AH quas depellen- 
das insidia* nimiuni saepe orniti aerate renovatas non alia po- 
tior via inita est , quam ut iis exponendis Sentrntiis , quao 
sub iatibulo amb'guitati* periculosam, suspiciosamque invol- 
vunt discrepantiam sensuttm, perversa significatio notaretur, 
cui sttbcisec error, quem (Jaiholica Sencatuia reprobarci. 

(i) S. Leo M. £/>. ,*q. Erlit. Buller. 

(?) S. Caclestinus tip. i j. n. a. tip Couit. 
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Quam et Kos moderationia plenam rationem eo libentius 
smplexi sumus , quo magia ad reconciliaudua animo? , et ad 
nnitatem spiritus in vinculo paci» adducendoa , ( quod faveti* 
te Deo in pluribus gaudrmus jam felioiter evenisse ) magno 
fore adjumrnto prospeximua, ptovidete prima rn , ne p-rtiua- 
cibus , ai qui supererunt , quod Deus avertat , Syoo 'i decra- 
toribus integrum ajt posthac ad novas turba* cicndas j jus ae 
suae damnationis consortes veluti ac sooiaa sibi sdsciacere tfebo* 
las Catholicas, quas invima piane ac repognantes , pi.c decor* 
tam quamdam affini um vocabuloruin similiuidiuem in - expres- 
sa, quam illae testantur aenrenriarum dissimili; ii dine , in par- 
ces ausa pertrabete nituntur. De^de si quos i nprutleuiea ali* 
qua fefeilit adbuc praeconcepta mitior opinio de Synodo, hi* 
edam omnia conquerendi locus praecludaiur , qui si rectesa* 
piunt , ut videri volunt , aegre ferre nequeant doctcinos damna* 
ri sic denoratas , quae errore» praeseferant , a quibus ipsi pro- 
fi tentur se longis-ime abease . 

Nec dum carne» aacis ex animo knita i no9trae faccum 
putavimus , seu verins caricati , quae uTget Nos erga Frarrrw 
nostrum , cui omni ope volurnus , si aa/iuc possurnus snìr- 
venire CO* Cariras riempe illa urget Nos » qun inductus Prao- 
dacessor noscer Caelestinus (a) edam cantra fas , seu majo- 
- ri quam fas esse videretur, patieutia Sacerdoces corrigenda» 
expectare non abnuebat . Magia enim cum Angustino , Mile- 
vitanisque Patribus volurnus , et optamus homines prava do- 
centes pastorali cura in Ecclesia sanaci , quam despera - * 
ta salute ex illa resecari , si necessitai nulla compri- 
lat (O . 

Quam ad rem, ne quod genus officii ad lucrandum Fra* 
treni praetermissum videretur , praefatum Fpiscopmn , aute- 
quam ad ulteriora progrederemur , amantissimis Htteris ad eum 
jussu nostro dacia ad Nos acciendum duximus , polliciti fore, 
ut benevolo animo a Nobis exciperecur , nec vetaretur , quin» 
quae in rem suam facere sibi viderentur, libere, aperteque 
exptomeret . Nec vero spes Nos omnis deseruerat fieri pos- 
se • ut siquidem animum illum docibilem afferret , qucm eie 
Apostoli sententi» in Episcopo maxime Augustinus ( ) ) req ii- 


(l) S. Caelett. Ep. 1 4. ad Populum C.P.n.t.ap. Comi. 
( 1 ) Ep. 1 j.ad Nestur. n. 9. 

(j) Epiit. 176. nnm. 4. 17S. n/ipi. a. Edit. JfJanr. 

(4) L, 4. de Bapt. cont. Donai, c. S ■ , et I. j. c. 26. 
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rebat, cam simplicirer , er candide , ornni remota coneertatio- 
ne, et acerbitate recognoscenda ei proponerentur praecipua 
doctrinarum capita, quae visa essent majori animadversione 
digna, tum facile sese ipse colligens non dubiterei, quae am- 
bigue posila estone, in saniorem aentum exponere, quaeve 
manifestarli pravitatem praeseferrent , aperte repudiare : atque 
ita magna cum sui nominis existimatione , rum laetisaima ho- 
norum omnium gratulatone , pacatissima , qua fieri poster 
catione orti in Ecclesia strepitua optatissima correctione com- 
primerentur (i)- 

Nunc vero cum ille oblato beneficio incommodae valetudi- 
nis nomine minus utendum sibi esse censuerit , dilfirre jam 
non potsumus, quin Apostolico nostro muneri sarisfaciamus . 
Non nnius tanrummodo, aiteriusve Dioecesis periculum agi- 
tur : Universalis Ecclesia qiiacumque novi tate piilsatur (a) . 
Undiqtte jam pridem non expectatur modo , verum assiduis 
repetitis precibus efflagitarur Suprema* Apostoiicae Sedia ju- 
dicium . Absit , ut Vox Petri in illa unqutm Sede sua con- 
ticescat , in qua perpetuo viveus i Ile ac praesidens praestac 
quaerentibus fidei veriratein (3) . Tuta non est in talibus lon- 
gior conniventia , quia tantumdem pene crimini* est connive- 
re in talibus, quanti est tam irreligiosa praedicare (4). . Ab- 
scidendum igitur tale vulnus , quo non unum membrnm lae- 
dirur, seri totum Corpus Ecclesiae sauciatur (5). Atque Di- 
vina opitulante pietace providendum , ut amputaris dissensio- 
nibus fides Catholica inviolata servetur, et hit , qui prava de- 
fendant , ab errore revocatis , nostra auctoritate , quorum fides 
probata fuerit, muniaqtur (6). 

Implorato itaque cum assiduis nostria , rum er piorum 
Cbristifidelium privatis publicisque precibus , Spiritus Sancti 
lurine, omnibus piene et mature considerati, complures ex 
Actis et Decretis memoratae Synodi Propositiones , Doctri- 
nas , Sententias , sive expresse tradita», sive per ambiguita- 
tem insinuatas, sui» , ut praefatum est, cuique appositi» no- 
ci» , et censuri» damnandas et reprobandas censuimus , prouc 

(1) S. C ilest. Ep. 16. n.a. cip. Coutf. 

(а) S. Caelest. tip. ai. ad Episcopo t Galliarum . 

(3) S Cli ry sol. Ep. ad bulychtm . 

(4) S. Caelest. Bp. ic. n. 3. 

(s) Idem Ep. 1 1. Cyrillo n. g. 

(б) S. Leo M. Ep. a 3. Flaviam C. V. n. s. 
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h»c nostra perpatno valitura Constitutione damnamus, etre- 
probamus : 

Sant aufcm quae sequuntur. 

. t 

De obscuratione veritatum in Ecclesia 
Ex Decr.de Grat. §. «■ 

I. Propositio, quae asserir postremi» hisce Saeculis tparsam 
esse generalem obscurationem super veritates gravioris 
momenti , spectcmtes ad lleiigionem , et quae sunt ba- 
sii J idei , et morali s doctrinae Jesu C/iristi. 

Haeretica . 


De Potestatc Communitati Ecclesiae attributi , ut 
per hanc Pastoribus communicetur . 

Epist. Convoc. 

II. Propositio » quae statuir potestatem a Deo datam Fe- 
derine , ut cornmiiniraretnr Pastoribus j qui sunt ejtts 
Ministri prò salute Animarmn ; 

Sic iutellecta ut a Communitale Fidelium in Pastoras de- 
lìretur Ecclesiastici Ministeri'!, ac regiminis potestà* , 
Haeretica . 


De Capitis Ministerialis denominatione 
Romano Pontifici attributi. 

Decr. de Fide §. 8. 

III. Insuper quae stantie Romanum Pontificcm esse Caput 
Ministeriale ; 

Sic explicata , ut Romanus Pontifex non a Christo in Per- 
sona B. Petti, sed ab Ecclesia potestatem Ministeri» aecipiat , 
qua velut Petri Successor , verus Christi Vicarius, ac totius 
Ecclesiae Caput poller in universa Ecclesia,' 

Haeretica . 


De potestatc Ecclesiae quoad consti tuendam, et san- 
ciendam exteriorem disciplinam. ( 

Decr. de Fide §§. 13. 14. 

IV. Propositio affirmans , abtisum fore auctoritatis Eccle- 
siae transferendo illam ultra ìimites doctrinae , ac ma- 
rum, et earr extendendo ad res ex te ri ore s , et pervirn 
Tom. XIV. B 


erìgendo id quod pendei a persuasione , et corde , tam 
etism , multo tninus ad eam pertinere, erigere per vini 
erteriorein subjectionem sttis Decretis v 

Quatcnus indeterminatis illis reibis ertendendo ad res 
erteriores notet velut abuium aucroritatia Ecclesiae, usuai 
ejus potestatia acceptae a Deo , qua usi sunt et ipsimet Apo- 
stoli in disciplina esteriore constituenda , et sancienda , 
Hacretica » 

V. Qua parte insinuar, Ecclesiain non habere auctoritatem sub- 
jectionis suis Decretis exigendae aliter quam per media * 
quae pendent a persuasione ; 

Quatenus intenda! Ecclesiam non habere collatarn sibi 
a Deo potestntem non so/urn dirigendi per consilia , et 
suasiones , sed etiam jnbendi per leges , ac devios , con - 
turnacesqite citeriore judicio , ac sa lub ribus pocnis coer- 
cendi , atque cogendì , 

Ex Bened. XIV. in Brevi Ad assidttas , anni 1755» Pri- 
mati , Archiepisropis , et Episcopis Regni Polon. 

lnducens in Systema alias damnatum ut baercticum . 


Jura Episcopis praeter fas attribuì . 

Dccr. de Ord. §. 25. 

VI. Doctrina S> nodi , qua profìtetur persuasimi sibi esse r 
Episcopurn accepisse a Christo omnia jura necessaria 
prò bono regimine suae Dioecesis ; 

Perinde ac si ad bonum reginien cujusque Dioecesis ne- 
cessariae non sint superiores ordinationes spectantes sive ad 
/idem , et mores , sive ad generalem disciplinam , quartini 
jus est penes Summos Pomificcs , et Concilia Generalia prò 
universa Ecclesia , 

Schismatica , ad minns erronea» 

VII. Itemineoquod hortatur Episcopurn ad prosequendam 
naviter perfectiorern Eccìesiasticae discìplinae Constitu- 
tionem , idque, contro omnes contrarias consuetudines , 
eremptiones , reservntiones , quae adversantur bono or- 
dini Dioecesis » majori glorine Dei , et mnjori aedifica - 
tioni Fidelium ; 

Per id quod supporne Episcopo fas esse proprio suo ju- 
dicio, et arbitratu statuere , et decerncre courra consuetu- 
diues , exemptiones , réservationes, sive quae in universa 
Ecclesia^, sive etiam in unaquaque Provincia locum habeut» 
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sine venia, et intervenni Superiori» hierarchicae potestatis , 
a qua inducrae sunt , aut probatae , e: vim legis obtinent , 

Inducens ia Schisma , et Subversionem hierarchici regi* 
miiiis , erronea . 

Vili. Item quod et sibi persuasum esse ait, Ji/ret Episcopi 
a J. C. nccepta prò gubernanda Ecclesia nec a/rerari , 
nec impediri posse ; et ubi contisene horiim juriutn exer- 
citiurn quavis de causa fuisse mterruptnm , posse scra- 
per Episcopum , ac debere in originaria sua jura re- 
gredii quoticscurnque id exigit rnajus bonum suae Ec- 
clesiae ; 

In eo quod innuit iurium Episcopalium exercitium nulla 
Superiori potestate praepediri , aut coerceri posse , quando- 
cumque Episcopus proprio judicio censucrit minus id ex- 
pedire majori bono suae Ecclesiae , 

Inducens in Schisma , et Subversionem hiersTthici regi- 
minis , erronea . 

Jus perperam trilnitum inferiori! Ordinis Sacerdo- 
tibus in Decretis fidei , et disciplinae . 

Epist. Convoc. 

IX. Doctiina, quae statuir, reformntionern abusnitm circa Ec- 
clesiasticam disciplinata ia Sqnodis Dioecesanis ab Epi- 
scopo , et Paroc/iis aequaliter pendere , ac stabiliri de- 
bere : ac sine aberrate decisioais indebitam fore subje • 
ctionem ttiggestionibus , et jussionibus Episcoporum , 

Falsa, temeraria. Episcopale anctoritatis lassi» a, tegimi- 
nis hierarchici Subversiva , favens baeresi Aerianae a 
Calvino innovarne . 

Ex Ep. Convoc. Ex Ep. ad Vie. For. Ex Orat. ad Syn. 
$. 8. Ex Sess. 3. 

X. Item doctrina, qna (Crochi, aliive Sacerdote» in Synodo 
congregati pronuntiantur una cum Episcopo Judices fidei , 
et simul innuitur judicium in causis fidei ipsis competere 

■ jure proprio, et quidem eriam per ordinationem accepto. 

Falsa , temeraria , Ordinis hierarchici subversiva , detrahens 
frinitati Defiuitionurn , judiciurumve dogmaticorum Ec* 
clesiae , ad minus erronea . 

Orat. Synod. $. 8. 

XI. Sententi» enumùms veteri Majorum instituto ab Aposto- 
lici» usqua temporibus ducto , per meiiora Ecclesiae Saecu- 

B 2 



la servato , recepram fuisse ut decreta , aut definitiones i 
attt sententi ac edam majorum Sediurn non acceptaren • 
tur , nisi recounìtae fuissent , et approbatae a Su nodo 
Dioecesana , 

Falsa, temeraria, derogarli prò sua generalitate obediea-- 
tiae dt hitae Constitutionibus Apostolici*, tum et Sen- 
tentiis ab hierarchica superiore legitima pocestace mi-, 
nantibus , Schisma fovena , et haeresim . 

Calumniae adversus aliquas decisiones in materia Fi- 
dei ali aliquot saeculis cmanatas . 

De Fide §. i ». 

XII. Aaserti-ones Synodi complexive acceprae circa Decisiones 
in materia fidei ab aliquot Saeculis emanata* , quas perbibec 
velut Decreta ab una parriculari Ecclesia, vel pancia Pasto- 
ribui profecta , nulla sufficienti auctoritate sull'ulta , nata 
corrumpendae putitati fidei , ac turbis excitandis , intrusa 
per vim, e quibus inflitta sunt vulnera nimium adhuc ta- 
centi» , 

Falsae, captiosae , temerariae , scandalosae, in Romano* 
PoJitifices et Ecclesiam injuriosae, debitae Apostolicis 
Constitutionibus obedientiae derogante* , Schiimaticae , 
perniciose , ad minua erroneae • 


De Pace dieta Clcmcntis IX. 

Or. St/nod. §. 2. in nota . 

XIII. Proposito relata inter aera Synodi , quae innuit Clemen- 
teui IX. pacem Ecclesiae reddidisse per approbationem distin- 
ctionis Juris , et facti in tubsctiptione Formularti ab Alixan- 
dro VII. praescripti , 

Falsa, temeraria» Clementi IX. injuriosft . 

XIV. Quatenus vero ei distinctioni suffragatur, ejusdem fau- 
tores laudibus extollendo , et eotum Adversarios vitupe- 
rando » 

Temeraria, perniciosa, Summis Pontifìcibu* injuriosa » 
Schisma fovens, et haeresim . 

De Coagmcntatione Corporis Ecclesiae . 

Append. n. 28. 

XV. Domina, quae proporne Ecclesiam considerarulam vei 

/ • 
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hit unum Corpus Mi/stieum coagmentalùm ex Christo 
Capite > et Fidelibus , qui sane ejus membra per urlio- 
nern inefjabilem , qua rnirabiliter evadimus cum ipso unus 
solus Sncerdos , una sola Vidima , unus solus Adora- 
tor perfectus Dei Patris in Spiriti i, et Veritale) 
Incelicela hoc sensu , ut ad Corpus Ecclesia® non peni» 
neaut nisi Fideles» qui suuc perfecci Adoratores in Spiritu , 
et Ventate , 

Haeretica. 


De Statu innocentiae . 

De Grat. §§. 4. 7. De Sacr.in gen. §. 1. De Poenìt.§. 4. 

XVI. Doctrina Synodi de statu felicis innocentiae , quaiem eum 
repraesantant in Adamo ante peccatum , complecteute non mo» 
do integritatem , sed et justitiam interiorem cum impulsa 
in Deum per amorem caritatis , atque primaevam Sanctitaf- 
tem aliqua radono post lapsum restitutam ; 

Quacenus completive accepta innuit statam illum seqae- 
lam funse Cteationis , debitum ex naturali exigentia , ec 
conditione bumauae naturae , non gratuicum Dei beneficium , 

Falsa , alias damnata in Bajo , ec Quesnellio , erronea 
farena haereii Pelagianae . 

De immortalitate spectata ut naturali 
conditione hominis . 

De Bapt. §. r. 

XVII. Propositio his verbis enunciata : Edocti ab Apostolo 
spectamus rnortem non jam ut natnralem conditionem 
hominis , seti revera ut justam poenarn culpae originatis ; 

Quatenus sub nomine Apostoli subdole allegato insinuat , 
rnortem , quae in praesenri stata infltcca est velue justa poe- 
na peccati per justam subtractionem immortalitatis , non fuis- 
se naturalem conditionem hominis , quasi immortalitas non 
fuisset gratuicum beneficium , sed naturalis conditio , 

Captiosa, temeraria. Apostolo incuriosa, abas damnata. 

De conditione hominis in statu naturae . 

De Grr.t. $. io. 

XVIII. Doctrina Synodi enuntians post lapsum Adami Deum 
<mnuntiasse promissionem futuri Lioeratoris , etvoluis- 
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se consolari genus hnmanum per spem salutisi quam 
J. C. al/aturtis e rat, tamen Denm voltasse ut genus huma- 
num transiret per varios status , antequam veniret pie- 
nituclo tempontrn , ac primum ut in statu naturae homo 
relictus propriis luminibtis (lisceret de sua caeca ratio- 
ne diffide re , et ex suis aberrationibus moveret se ad de- 
eiderandum auxilium superioris liuninis , 

Doctrina, ut jacet, captiosa, atque inrellocta de deside- 
rio adjutorii superioris lumini* in ordine ad salucem pro- 
luissam per Christum , ad quod concipiendum homo relictus 
suis propriis luminibus supponarur se ae potuisse movere , 

Suspecra, faven* haeresi Semipelagianae . 

De eonditione hominis sub lege . 

Ibid. 

XIX. Irem ouae suhjungit, hominem sub lege cum esser im- 
potens ad eam observandarn praevaricatorem evasi sse , 
non quidetn culpa legis , quae Sanctissima emt , sed cul- 
pa hominis , qui sub lege sine grafia tnagis magisque 
praevaricator evasi t , superadditque , legem , si non sa - 
navit cor hominis , effecisse , ut sua mala cognosceret , 
et de sua infirmitate convictus desideraret gratiam Me- 
di a tori s ; 

Qua parte generaliter innuit hominem praevaricatorem 
evasisse per iiiobaervantiam legia , quam irupotens esiet ob- 
servare ; quasi impossibile aliquid potuerit imperare qui 
just us est , aut darnnaturus sit hominem prò eo quqd non 
potuit vitare, qui pius est, 

Ek S. Laesario Serm. 73. in Append. 

S. Augusrini Serm. 273. Edit Maur. 

Ex S. Aug. de Nat. et Ór. c. 43. 

De Grar. et lib. arb. c. 16. 

Enar. in Psal. jb, n. 1. 

Ealsa , scandalosa , impia, ili Rajo damnara. 

XX. Qua parte datur intelligi , hominem sub lege sine grafia 
potuisse concipere desiderimi! gratiae Mediatoris ordinatum. 
ad salutem promissam per Christum ; quasi non ipsa gra- 
tta faciat ut invocetur a nobis , 

Ex Conci!. Araus. II. Ca n- 3. 

Propositio, ut jacet, captiosa , auspecta , favens haeresi 
Dcmipelagianae . 
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De gratia illuminante , et excitante » 

De Grafia §. 1 1. 

XXI. Propofitio , quae asserir, lumen gratiae , quando sic 
solimi , non pracstare , risi ut cognoscamus infriiciratent 
nostri status , et gravitatern nostri mali : Gra tiam.in ta- 
li casa producere cumdem effe cium , quem lese produ- 
ccIkii : Ideo necesse esse , ut Deus creet in corde nostra 
sanctum amo rem , et in spi re t snnctam delectationern con • 
trariam amori in nobis dominanti : /vaie amorern san- 
cturn , /ione sanctam delectationern esse proprie gratinai 
J. C. , inspirationern caritntis , qua cognita sanerò amo * 
re faciarnus ; Itane esse illam rudicem , e qua germinane 
bona opera , liane esse gratiam novi Testamenti , 
nos liberat a servitine peccati , et constimi t Filios Dei ; 

Quatenus intendat eam solam esse proprie gratiam Jesu 
Chrisri , qu*e creet in corde sanctum amorern , et quae fa- 
cit ut faciarnus , sive etiam qua homo iibemus a servien- 
te peccati censtituitur Filius Dei , et non sit etiam proprie 

f rratia Christi ea gratia , qua cor bominis tangitur per il- 
uminationem Spiritus Sancii ( Trid. sess. 6 . cap. 5. ) » nec 
vera detur interior gratia Christi , cui resistitur , 

Falsa, captiosa, inducens in errorem in secunda propo- 
sitione Jansenii damnatum ut haereticum, eumque re- 
novans - 


De Fide velut prima Gratia - 
De Fide §. r. 

XXII. Propositio , quae intuir, Fidem , a qua incipit series’ 
gratiarum , et per quam velut priinam vocern vacamo? 
ad salutem , et Ecclesiam , esse ipsammet excellentem vir- 
tutem (idei, qua homines fìdeles nominantur , et sunt ; 

Perinde ac prior non esser gratia illa , quae ut praevenit' 
volunratem , sic praevenit 'et fidem , 

Ex S. Aug, de dono persev. c. 16. 11. 41. 

Suspecta de haeresi , eamque sapiens , alias in' Quesnel- 
iio damnata, erronea* 


De duplici Amore - 

De Grat. 5. 8. 

XXIII. Doctrina Synodi de duplici amore dominanti cupidi- 
tati: > et cantati» dominanti:, enunrians hominem siile gra- 



ti* esse sub serviente peccati: ipsnmqae in eo stata per ge- 
nertiem capidittcis dominantis influxum emnes sua* actio* 
nes inficere , et corrumpere ; 

Quacenus insinuar in homine , dum est sab servitute , 
sire in staru peccati , destiturus grati» illa, qua liberatur a 
aervitute peccati , et constiruirur Filius Dei , sic dominati 
cupidi ratem , uc per generalem hujus influxum omnts illius 
actiones in se inficiantur , et corrumpautnr : aut opera omnia , 
quae ante justihcaiionrm fmnt , quacumque ratione fiam 9 
aint peccata ; 

Quasi in omnibus suis actibus peccator servisi dominan- 
ti cupiditati. 

Falsa , perniciosa . inducens in errorem a Tridrntino da- 
miiatum ut haeteticum , iterum in Bajo damnatum art. 40. 
§. 12. 

XXIV. Qua vero pane inter dominanrrm cupiditatem , et ca- 
ritatem dominanrrm nulli ponuntur «ffectus mrdii a natura 
ipsa insiti , suapteque natura laudabile* , qui una rum amo- 
re beatitudinis , naturaiique propensione ad honum rernan- 
serunt veliti extrema lineamento , et reliquiue imaginis 
Dei ; 

Ex S. Augtist. de Spir. et Lift. c. 28. 

Perinde ac si inter dilectionem Divinai n , quae rtos 
perdaci t ad regnurn , et dilectionem /nnnanam illicitqm , 
quaedtimnàtiir , non daretur dilectio fiumana licita , quae 
non rcpre/ienditur , 

Ex S, Aug. Serm. 349. de Carit. Edit. Maur, 

Falsa , alia» dasnnata , 


De Timore servili. * 

De Poenit ■ §. 3. 

XXV. Doctrina . quae timorem poenarum generatim perhibet 
duntaxat non posse dici malum , si saltempertingit ad 
cohibendam manurn ; 

Quasi timor ipse gehennae, quam fide* docet peccaro in- 
fligendam, non sii in se bonus , et utili», velut donum *u- 
pernatursle, ac motus a Deo inspiratus praeparans ad amo- 
rem justitiae. 

Falsa, temeraria, perniciosa. Divini® Denis injnrios* , 
alias damnata , contraria docrrinae Concilii Tridentini, 
tum et communi Pattuiti Sententiae, opus esse juxta 
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consuetum ordinem praeparationis ad justitiam , utin- 
tret timor primo, per quern veni ai Cdritat : Timor 
meilicamenttim , Caritas sanitas . 

Ex S. August. in Epist. Johan.c. 4. Trace. 9. a. 4. 5. 

In Johau. Evang. Trace. 4i.n, io. 

Euarratione in ì*sal. 127.11. 7. 

Sermone 157. de Verbis Apostoli c. 13. 

Sermone 1tf1.de Verbis Apostoli n. 8. 

Sermone 349.de Caricate 11.7. 

De poena dcccdcntium cum solo Originali . 

De Bapt. §. 3. 

XXVI. Docrrina , quae .velut fabulam Pelagianam explodit lo- 
cum illum inferoium , ( qu'-m Limbi puerorum nomine Fi» 
deles pass.m designane ) in quo animae decedemium cum 
sola originali culpa poena damili citta poenam igni» punian- 
tur ; 

Perinde ac si hoc ipso quod qui poenam ignis removent , 
inducetene locum illuni, et statuiti medium expertem cul- 
pae , et poenae inter regnum Dei , et damnationem aeter- 
nam , qualem fabulabantur Pelagiani , 

Falsa, temeraria, in srholas Catholicas injuriosa. 


De Sacramentis , ac primum de forma Sacramentali 
cum adjuncta conditione . 

De Bapt. %. 12. 

XXVII. Delibetatio Synodi , qua praetextu adbaesionis ad an- 
tiquos Canone» in casti dubii Baprismatis propositum suum 
declarac de omittenda formae condirionalis mentione , 

Temeraria, praxi , legi . aucroritati Ectlesiae contraria. 

De participatione Victimae in Sacrificio Missae . 

De Euch. §. 6. 

XXVIII. Proposito Synodi , qua posrquam statuii Victimae 
participatioaem esse partern Sacrijieio essentialern , sub- 
jungit , non tamen se <1 arano re ut illicitas Missas illas, 
in quibtis Adstantcs Sacrarnenraliter non communicant , 
ideo quia isti participant licer rninits perfeete de ipsa 
Vidima , spiritu Ulani recipieudo ; 

Quacenus insinuar ad Sacrifìci! essentiam deesse aliquid in 
Tom. XIV. C 


co Sacrificio , quod peragatur sire nullo adstante, sive acl— 
siamibus , qui nec Sacrameutaliter , nec spiritnlitor de Vi- 
ttima parcicipant : Et quasi damnaudae essent ut ili: citte Mis- 
tae illue, in quibua solo Sacerdote conimunicaace , nem» 
adsir, qui sive Sacrameutaliter, sive spiriinliter commuuicec. 

Falsa , erronea , de haeresi suspecta , eamque sapiens * 

De Ritus Consecr'ationis efficacia . 

De Euch. §. 2 . 

XXIX. Doctriua Synodi, qua patte credere instituens fidei do- 
ctrinam de rifu Consecrationis , remotis quaestionibus Seho- 
lasticis circa modum , quo Chrisrus est in Eurharistia. a 
quibus Parochos doccndi munere fungentes abstinere hor- 
tatur, duobus bis tanttmi propositis : i. Uhristus post Con- 
secrationem vere, rcaliter , substantinltter esse sub specie- 
bus: ». Tur.c otnnem Pania , et Vini substanriam cessare 
solis remanentibus speciebus, prorsus omittic ullam meivio- 
nem facere transubstantiationis , seu convetiionis totius sub- 
stantiae pania in Corpus , et totius substantiae Vini in Sangui- 
nem , quani velut articulum fide» TridentinumConcifium defi- 
nivic, et quae in solemni P idei professione continetur^ 

Quatenus per inconsultam istiusmodi, suspiciosatnque omis- 
sioncm noti tin subtrahitur tum articuli ad fidcm pertinen- 
tis , tum etiam vocis ab Ecclesia consecratae ad illius mon- 
dani professionem adversus haereses, renditque adeoadejus 
oblivionem inducendam . quasi ageretur de quaestione mere 
scholastica , 

Perniciosa , derogans expositiont veritatis Catholicsc cir- 
ca Dogma transubstantiationis , favens hacreticis . 

De applicatone fructus Sacrifici! . 

De Euch. §. 8. 

XXX. Doctrina Synodi, qua dum profiterur credere Sacrifi- 
ca oblationem extendere se ad ornnes , ira tainen ut in 
Liturgia fieri possit specialis commemorano aliquorurn 
tarn vivorurn , quam defunctorurn , precando Deurn p e- 
cuìiariter prò ipsis ; dein continuo subjicit : Non tamen 
quod crednmns in arbitrio esse Sacerdotis applicare fru- 
ctus Sacrificii cui vult ; imrno darnnamus firme errorem 
velut magnopere offendentem jura Dei , qui solus distri- 
buii fructus Sacrificii cui vult > et secundum mensu - 
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ram , quae ipsi placet : Unde et oonsequenter ttaducit ve- 
lut falsarti opinionem invectam in popnltim , quoti il li , 
qui eleemosqnarn su&rninistrant Sacerdoti sub conditio- 
ne , quoti celebret imam Mi*sam , specialem fructum ex 
ea percipianf. 

Sic inttllecta, ut praeter peculiarem commemorationem -, 
et orationem speciali» ipsa oblatio , seu applicano Sacrificii, 
quae fit a Sacerdote , non magia prosit , ceteris paribus , 
illis , prò quibus appficntur, quam aliis quibusque ; quasi 
nullus specialis fructus provenirci ex speciali application? , 
quam prò determiuatis personi* , aut personarum ordinibu» 
faciendam cotnmendat , ac praecipic Ecclesia , rpeciatim a 
Pastorihus prò auis ovibus: quod velut ex Divino praecepto 
descendens a Sacra Tridentina Synodo diserte est cxpressutn , 
Sess. *3. c, r. de Keform. 

Bened. XIV. Constit. Cum scraper oblatas §. 2. 

Falsa, temeraria, perniciosa, Ectiesiae injuriosa, indu- 
cens in errorem alias damnatum in Wicleffo. 


De convenienti ordine in cultu servando . 

De Euch. §. 5. 

XXXI. Propositio Synodi encntians convenicns esse prò Di- 
vinorum Officiorum ordine , et antiqua consuetudine , ut in 
unoquoque Tempio unum tantum sic Altare, aibiqueadeo 
piacere moretti illuni restituere , 

Temeraria, perantiquo , pio, multit abhinc Saeculi» in 
Ecclesia pracsertim Latina vigenti , et probato mori in- 
curiosa. 
ìbid. 

XXX11. Item praescriptio vetans , ne super Alraria Sacrarum 
Reliquiarum tbecae , floresve apponantur , 

Temeraria, pio, ac probato Ecclesiae mori injuriosa. 

Ìbid. §. 6. 

XXXm. Propositio Synodi qua cuperese ostendit , uteaus- 
sae tollerentur , per quas ex parte inducta est ohlivio prin- 
cipiorum ad Liturgiae ordinem spectantium , revocando il- 
lam ad majorem rittiurn simplieitatem , eam vulgari 
lingua exponendo , et clata voce proferendo ; 

Quasi vigens ordo Liturgiae ab Eccleaia receptus , et pro- 
batus aliqua ax parte manasset ex oblivione principiorum , 
quibus iila regi deber . 


IO 

Temeraria , piarum atirium offensiva , in Ecclesiam co» 1 
tumeliosa , favens haereticorum in eam convitila i 

De Ordine Poenitentiac . 

De Poenit. §. 7. 

XXXIV. Declaratio Synodi , qua postquam praemisit ordinem 
poenitentiae Canon cae sic ad Apostolorum exemplum ab 
Ecclesia statutum fuisse , ut esser communis omnibus , nec 
tantum prò punitone culpae , sed praecipue prò dispositio* . 
ne ad gratiam , subdit , se in ordine ilio mirabili , et. au- 
gusto totam agnoscere dtgnitatem Sacramenti adeo ne- 
cessari i , liberarti a snbtilitatibus , quae ipsi decursu 
ternporis cidjunctae sant ; 

Quasi per ordinem , quo sine peracto canonicae poeni- 
tentiae cursu hoc Sacrameli tum per totam Ecclesiam admi* 
Bistrati consuevit , iilius fuisset dignitas imminuta , 

Temeraria , scandalosa , inducens in contemplimi dignita- 
tis Sacramenti , prout per Ecclesiam totani consuevit 
administrari , Ecclesiae ipsi incuriosa . 

De Poenit. §. 10. n. 4. 

XXXV. Propositio bis verbis concepta: Si Caritas in prin- 
cipio semper debili s est , de via ordinaria ad obtine/t- 
durn aagmentum hujus Caritntis , oportet ut Saccrdos 
praetedere faciat eos actus hurniliationis , et poeniten- 
tiae , qui faerunt ornai aerate ab Ecclesia commenda- 
ti : redigere hos actus ad paucas orationes , atti ad ali- 
. quoil jejuniuin post jain collatam absolutionem videtur 
poti/is materiale desideriurn conservandi huic Sacramen- 
to nudttm nomea pocnitentiae , quarn medium illumina- 
ti tm , et aprurn ad augendurn illurn fervorem caritativi 
qui debet praecedere absolutionem : Longe quidem absu- 
tnus ab ìrnprobanda prati ìmponcndi poenitentias e tiara 
post absolutionem adimplendasp. Si omnia nostra ..bona 
opera semper adfttnctos habent nosrros defectus , quan- 
to rnagis vereri debemits , ne plurimas imperfectiones ad- 
rniserimus in diffìciliimo , et magni momenti opere no- 
strae reconciliationis ; 

Quatenus innuir poenitentias » quae imponunrur adimplen- 
dae post absolutionem , spectandas potius esse velut sup- 
plementum pio defectibus admissis in opere nostrae recon- 
ciliationis , quam ut poenitentias vere Sacrameatales, ec sa- 
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tisfaetorias prò peccarla confessi» ! <foasi ut vera ratio Sa- 
cramenti non nudimi nomati servetur , opotteat do via or. 
dinaria , ut ictus humiliationis , et poenitentiae , qui im- 
ponuntur par modum sttisfactionis Sacramentai» praecede- 
re debeant ahsoiutionem , 

Falsa , temeraria , communi pravi Ecctesiae injuriosa , in- 
ducens in errorem baereticali nota in Petro de Osma 
confixum . 

De praevia necessaria disposinone prò admittendi* 
poenitentibus ad rcconciliationem . 

De Grat. §.15. 

XXXVI. Domina Syuodi, qua postquam praemisit: Quan- 
do hubebuntur signa non aequivoca atnoris Dei domi- 
nantit in corde Ziorninit , posse i/lurn merito jtulicari 
digrumi , qui admittatur ad participationern Sanguini * 
Jesu Christi , quae fit in Sacrantèniis, subdit , supposi « 
titias conversiones , quae fittnt per attritionem nec effi- 
cace ‘s esse solere , nec durabiles : Gonsequenter Pasto- 
rem Animarum debere insistere signìs non aequivocit 
caritatis dorninantis , anteqtiam admittat s uos peni- 
tente* ad Sacramenta , quae signa , ut deinde tradir C$.17.) 
Pastor deducere poteri t ex stabili cetsaiione a peccato , 
et fervore in operibus bonis , queir» insuper fervorem ca- 
ritatis perhibet ( de Poenit. §. io. ) velut disposittonem ^ 
quae debet praecedere absolutionern ; 

Sic inredecta , oc non solum Comritio imperfetta , quae 
passim attritionis nomine donatur, ertam quae juncta aie 
cum dilectione, qua homo incipit diligere Deum tanquam 
omnis jusritrae fontem , nec modo Gontritio caritate forma- 
ta , sed et fervor caritatis dorninantis , et iHe quidem diu- 
turno experimento per fervorem in operibus bonis probatus , 
generaliter , et absolute requi rstur , ut homo ad Sacramen- 
ta , et speciatim poenitentea ad absolution» benefictom ad- 
mittamur. 

Falsa, temeraria, quietis animarum perturbativi , tutae» 
ac probatae in Ecclesia pravi contraria , Sacramenti ef- 
ficaciae dstrahens , et injuriosa . 

/ 

De auctoritate ab&òlvendi . 

De Poenit. §. io. n. 6 . 
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XXXVII. Domina Synodi , quae de anctoritate absolvendi ac- 
cepia per ordinationem enuntiat, post instimi ionem Dioe- 
cesium > et Paroc/iiarnm conveniens esse , ut quisque 
j lidi cium hoc exerceat super pcrsonas sibi subditas si- 
ve catione territorii , sive jure quodam personali , pro- 
. pterea quod aliter confttsio induceretur , et perturbatio ; 

Quatenus post institutas Dioeceses , et Parochias enun- 
tiat tamummodo , conveniens esse ad praeeavendam con- 
fusi onera , ut aitsolventli potestas cxerceatur super Sub - 
ditos ; sic intellecta tanquam ad validum usum hujus potè- • 
statis non sit necessaria ordinaria, vel subdelegata illa ju- 
risdicrio , sine qua Trideminum declarat nullius momenti es- 
se absolutionem a Sacerdote prolatam 9 

Falsa, temeraria, perniciosa, Tridentino contraria , «t in- 
curiosa, erronea . 

Ibid. 1 1, 

XXXVIII. Iiern domina , qua posrqucm Synodus professa 
esc, se non posse non admirari illarn sideo venerabilem 
disciplinavi cmtiquitatis , qnac , ut ait , ad poenit enfiata 
non ita facile , et forte nunquam etun adrnittebat , qui 
post primum peccammo et primarn rcconciliationern re- 
lapsus esser in culparn , subjnngit , per timorern perpe- 
ttiae erclusionis a cornmunione , et pace , etiam in ar- 
ticolo rnortis rnagnum fraemtm illis injectum iri , qui 
parum considerane rnalum peccati , et rninus illud ti - 
mene , 

Contraria Can. 1 3. Concilii N caeni I. , Decretali Inno- 
centi! I. nd ExuperiurtiTholos. , tum et Decretali Cae- 
lestini I. ad Episcopos Viennen. et Narbonen. Provin- • 
ciae, redolenti pravitatem , quam in ea Decretali San- 
ctus Pontifex exhorret . 


De peccatorum veniaiium confessione . 

De Poenit. $. 1 3. 

XXXIX. Dedaratio Synodi de peccatorum veniaiium confes- 
sione , quam optare se ait non tantopere frequentati , ne 
cimium contemptibiles reddantur ejusmodi confessiones , 
Temeraria , perniciosa , Sanctomm , ac piorum praxi a 
S. Conc. Trid. probatae contraria . 
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De Indulgentiis . 

De Poenìt. $. 16. 

XL. Proposito asserena , indu/gentiam secunclum sttrtm prete* 
citarti notìonern alinel non esse quam remissionem par * 
tis cjus poenircntiae , quae per Canones statata eroe 
peccanti ; 

Quasi indulgenti* praerer nudsm remissionem poenae Ca» 
nonicae non etiam volrat art remissionem poenae tempora- 
iis prò peceatis actu*!il>us debitae apud Divinam jusdtiam y 
Falsa, temeraria» Chtisri meritis injuriosa, dudum in 
Artic. 19. Lutheri damnata * 

Iòidi 

XL 1 . Iteni in eo quod subditor , Scholasticos suis subtilita- 
tibns inf/atos invexisse thesaurum male intellectum me- 
ritorum Còristi , et Sanctornm , et clarae notioni abso* 
Intionis a poena canonica subst ititi sse confhsarn , et fai* 
sai n applicationis merittìrum \ 

Quasi thesauri Ecclesia» , unde Papa dac indulgentias non 
sint merita Christi , et Sanctorum , 

Falsa , temeraria , Christi , et Sanctornm meritis injurìo- 
sa, dudum in Art. 17. Lutheri damnata. 

Ibid. 

XLII. Item in eo quod superaddit, luctuosins adóne esse 
quod chitneraea ist haec applicatio transf erri volita sit in 
defune tos, » 

Falsa, temeraria, piarnm auriuni orfensiva, in Romanos 
Pontifices , et in praxim , et sensum universalis Eccle- 
siae iuiuriosa , inducens in errorem baereticali nota in 
Petro de Osma confixum , iterum damnatum in Art. 23. 
Lutheri . 

Ibid. 

XLI 1 I. In eo demani quod impudentissime invehitur in Ta- 
bellas indulgentìarum , Altaria privilegiata etc. , 

Temeraria , piarum aurium offensiva , scandalosa, in Sum» 
mos Pontifices, atque in praxim tota Ecclesia fceqaen- r 
tatam contumeliosa . 


De reservatione Casuum» 

De Poenìt. §. 19. 

XLIV. Propositio Synodi asserens , reservationem casuunt 
nane temporis alimi non esse quam improvidum liga- 
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men prò inferioribus Sacerdotibus , tt sotuitti strwi va- 
cuimi prò poenitcntibtts assuttis non admodum curare 
banc retervationem , 

Falsa, temerari* , male sonans, perniciosa, Concilio Tri- 
dentino contraria 5 superiori» kierarchicae potestatis lae- 
siva . 

Ibid. 

XLV. Item de spe quam ostendit fore , ut reformato Ritua- 
li , et ordine poenirentiae nullum ampliits locum /tabi- 
turae sint hujmmodi reservationes ; 

Prout attenti generavate •verborum innuit per reforira- 
cionem Ritualis. et ordini» poenitentiae factam ab Episcopo , 
vel Synodo aboleri posse Casus, quos Tridentina Synodus 
£ Sess. 1 4. c. 7. ) declami Pontifices Maxintos potuisse prò 
Suprema Porestate sibi in universa Ecclesia tradita peculiari 
suo judicio reservare . 

Propositio falsa , temeraria , Concilio Tridentino , et Sum- 
morum Pontificum auctoritati derogans , et injurtosa. 


De Censuris . 

De Poenit. §§. co. cc. 

XLVI. Propositio asserens , effertum exrommunìc ottoni s ex- 
teriorern duntaxat esse, quia tantutnrnodo natura sua 
excludit ab t xteriore communicatione Ec desine ; 

Quasi exeommuuiratio non sit poena spiritualis, ligsnsin 
Coelo , animas obligans, 1 

E* S. Aug. Ep. C50. Auxilio Episcopo . Tract. 50. in Jo- 
ban. n. 12. 

Falsa , perniciosa , in Art. 23. Lutheri daranata , ad mi- 
nus erronea. 

$$»• ai. 23. 

XLV 11 . Item quae tradir, necessarium esse juxta leges natu- 
rale» , et Divinas , ut sive ad excommunicationem , sive ad 
suspensionem praecedere drhrat examru personale , atque 
adeo sententias dictas ipso facto , non aliarti vini habere , 
itisi seriac comminationis sine ulto attuali effectu » 

Falsa , temeraria, perniciosa , Ecclesiae potestati injurio* 
sa , erronea . 

§. 22. 

XLV 111 . I rem quae pronuntiar , inutiìem , ac vanam esse 
fprmulam nonnullis abbine Saeculis inductam absolven- 
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di generai iter ab excommunicationibus , in quas Fide- 
tis incidere potuisset , 

Falsa t temeraria, praxi Ecclesiae injariosa. 

7 CLIX. liem quae darnnat ut nulla», et invalidas suspensio- 
nes ex informata conscientia , 

Falsa, perniciosa, in Trid. inj uriosa . 

Ibid. 

li. Item in eo quod insinuai soli Episcopo fas non esse uà 
potestate, quam (amen ei defen Tridenrinum C Srss: 14. c.t. 
de Ref. ) suspensionis ex informata conscientia legitime 
infligendae, 

jurisdiccionis Praelatorum Ecclesiae laesiva . 


De Ordine » 

De Ordine § 4. 

LI. Domina Synodi , quae perbibet , in pro/noeendis ad Or- 
dines hanc de more , et instiruto veteris disciplinae ratio- 
nem servari conferisse , ut si quis Cltricorurn distingue- 
batur sanctitate vitae , et dignus aestimabatur , qui ad 
Ordines Sarros ascenderei , ille soìittis erat prornoveri 
ad Diaconatum , vel Sacerdotiurn , etiamsi inferiores Or- 
dines non tuscepisset : neque tum talis Ordinatio diceba- 
tur per saltum , ut postea dicturn est -, 

{■ 5 * 

LII. Item quae innuit non alinm titulum Ordinarionum fuis- 
se, quam depurationem ad aliquod speciale Ministerìam , 
qualis praescripta est in Concilio Calcedonensi : subjungen» 
( §.6. ), quamdiu Ecclesia sese bis principiis in delectu 
Sacrorum Ministrorum conformava , Ecclesiasricum Ordi- 
nem floruisse; rerum bearos illos dies transiisse, novsque 
principia subinde introducta , quibus corrupta fuit disciplina 
in delectu Ministrorum Sanctuarii ; 

$ 7 * 

LIII. Item quod inter haec ipsa corrttptionis principia referr , 
quod recessum sit a vetere insàturo , quo , ut ait £ §. 3. ) , 
Ecclesia insistei)» Apostoli vestigiis nemitiem ad Sacerdotiurn 
admittendnm statucrat , nisi qui conservasse! innocentiam 
baptismalem ; 

Quatenus innuit corroptam fuisse disciplinam per decreta, 
et insàtura , 

Tom. XIV. 


D 



i. Sive quibus Ordinationes per saltum vetitae sunt^ 

5. Sire quibus prò Ecclesiarum necessitate, et conimods- 
tate probatae sunt Ordinationes sine ticulo specialis offici! , 
velut speciatim a Tridentino Ordinario ad tiiulum pstrimo- 
nii : Salva obedientia, qua sic Ordinati Ecclesiarum necea- 
sifatibus deservire debrnt iis obeundis ofìiciis , quibus prò 
loco, ac tempore ab Jjpisropo admoti fueriut , quemadmo- 
dutn ab Apostolici* temporibus in primitiva Ecclesia fieri coti' 
suevir, 

3. Siv'e qnibiVS jure canonico facta est criminum distin- 
Ctio,' quae delinquentes reddunr irregulares : Quasi per hanc 
disrincrionem Ecclesia recesserit a spirito Apostoli , non ex- 
cludendo generalittr, et indistincte ;.b Ecclesiastico Ministe- 
rio orones quoscuuquc , qui baptismalem imiocentiam non 
conservassent , 

Doctrina singulis suis partibus falsa, temeraria. Ordini» 
prò Ecclesiarum necessitate , et comiuodiiaie iuducti 
pertutbativa , in disciplinai» per Canones , et speciatim 
per Trid. Decreta probatam in j uriosa. 

§• * 3 * • .. 

LIV, ireni quae velut turpem abusum notar unqpapi prae- 
tendere eleemosynam prò celebrando Missis , et Sacrameu- 
tis fldmiiiistrnndis , sicuri et acciperc quemlibet proventurr» 
dictum Scoine, et generarim quodcumque ttipendium.etho- 
norarium, quod snilragiorum , aut cujuslibet Parochialis full» 
Ctionis occasione offerretur; 

Quasi turpia abusus crimine notandi essent Ministri Ec- 
..clesiae, duni secundum receptum , et prohatum Ecclesiae 
niorem , et institutum utuntur jure promulgato ab Apostolo 
accipieudi tempotalia ab his , quibus spirituali» ministrantur » 

Falsa, temeraria. Ecclesiastici, ac Pastorali j li ri s laesi», 
va , in Ecclesiali) , ejusque Ministros injuricsa . 

$• > 4 * 

LV, Item qua rehementer optare se profitetur , ut aliqua ra- 
tio inveniretur minutuli Cleri ( quo nomine inferiorum or- 
dinum Clericos designai ) aCathedtalibus , et Collegiatis sub- 
movendi, providendo alicer 9 nempe per probos, et prove- 
ctioris aetatis Laicos , congruo assignato stipendio , mini- 
sterio inserviendi Missis, ec aliis Officiis velut Acolytbi etc. , 
ut olim, inquit , fieri solebat, quando ejus generis Officia, 
non ad meram speciem prò majoribus ordinibus suscipien- 
dis redieta crani ; 
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Quatenus reprehendit institutum , quo cavetur, nt mi- 
Jlorum Ordinimi fnnctiones per eos tantum praestentur , 
exerceanturve , qui in i/li s constituti , adsrriptive sunt 
C Conci!. Prov. iv. Medio!.): idque ad mentem Tridentini 
C Se?s. 23. c. 17. , ut Scinctornrn Ordimnn a Diaconntn 

ad Ostiariatmn fnnctiones ab Apostolicis temporibus in 
Ecclesia laudabiliter receptae , et in pluribus locis a/i- 
quandiu interrnissae jt/Tta Sacros Canones revocentttr , 
nec ab haereticis tanquam otiosae traducantur , 

Suggestio temeraria, piarum auriam offensiva, Ecclesia- 
stici Ministeri! perturbativa , servandae, guoad fieri po- 
test , in celebrando Mysteriis decentiae immimitiva 
in Minorimi Ordinum numera, et functiones , tumin 
disciplinam per Canones , et speciatim per Tnd. pro- 
batani injuriosa , favens jiaereticorum in eam conriciis, 
et calumniis. 

$. 18. 

LVI. Doctrina, quae statuir. conreniens videri in impedimen- 
tis Canonico , qnae provenutili e* delictis in jure expres- 
*'* tillam unquam nec concedendam , nec admiccendam esse 
* dispensationem , 

Aequi rati» , et nioderationis canonicae a Sacro Concilio Tri- 
dentino probatae laesiva, suctoritati, et juribus Eccle- 
siae derogato. 

Ibid. §. 22. 

LVII. Praesrriptio Synodi, quae generaliter, et indiscrimitta- 
tim velut abusum rejicic quameumque dispensationem , at 
plus quam unum residentiale Beneficium uni, eide mque cou- 
feratur : Item in co quod subjungit, certum sibi esse ju- 
xta Ecclesiae spiritum plus quani uno Benefido tametsi sim- 
plici neminem fruì posse , 

Pro sua generalitare derogato moderationi Tridentini Sesi.7. 
c. 5. et Sess. 24. c. 17. • ■ 


De Sponsalibus , et Matrimonio . 

Libell. Mernor. circa Sponsaìia etc. $. 2. 

LV1I1. Propositio , quae statuii Sponsali» proprie dieta actum 
mere ctvilem continere ,• qui ad Mairimonium celebrandurn 
disponit, eademque Civilmm legum praescripto omntno stib- 
lacere ; 

D 2 
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Oaasi scfus cfisponens ad Saeramentani non subjaceaf aab 
hac tallone juri Ecclesiae, 

Falsa , Juri» Ecclesiae quoad e ffecrus eti*ni e Sponsalib-n» 
vi Canonicarum sanciionum proftuences laesiva» dicci— 
plinae ab Ecclesia consiitutae derogali» . 

De Matrim. §§. 7. ir. 12. 

LIX. Docrrina Syuodi asscrens > ad Snpremam Civilem Po* 
testarmi duntaxat originarie spedare contraenti Ma- 
trimoiiii appone re impedii nent a ejns generis , qttae ipsnnrt 
nulhun riddane , dicimturqne dirirnentia , quod jus ori - 
ginariurn praeteraa diciiur cum 'pire dispensagli es sen- 
tici iter connexum , subjungr n* , snpposito asseristi , vel 
conniventi a Principimi potuisse Ecelcsiarn jnsre consti- 
taere impedimento dirirnentia ipsum contractum Mairi - 
monii ; 

Quasi Ecclesia non semper pomerit , ac possit in Cbri- 
stianorum Matrimoni!» jure proprio impedimenti constitue* 
re , quae Marrimonium non solum impediant , aed er uul* 
lum reddant quoad vinculum , quibus Chrisriani obstricti te- 
neantur eciam in terris infidclium , in eiedemque dispensare , 

Canonum 3. 4. 9. 12. Sess. 24. ConciL Trid. eversiva , bao- 
retica . 

C/t. Libel. Memor. circa Sponsal. ro. 

LX. Item rogano Synodi ad Potestatem Civilem , ut e nume- 
ro irnpedimentorum tollat cognntionern spiritualem, at- 
ipie illud quod dicitar publicae honestatis , quorum ori- 
go reperitur in Coìlectione J usti ninni , tum ut restrin- 
gat impedimentum affìnitatis , et cognttrionis ex qua- 
dunque licita, aut illicita conjunctione provenientis ad 
quartata gradum iurta civilem cornpurntionem per li- 
neam lateralem , et obliquata , ita tamen ut spes nulla 
relinquatur dispensationis .obtinendae ; 

Quateims Civili Potestà» ju» attribuir sire aboiendi , sive 
restringendi impedimenti Ecclesiae auctoritare constituta, vel 
comprobata : item qua parre supponit Ecclesiam per Pote- 
starem Civilem spoliari posse jure suo dispensandì super iro- 
pedimentis ab ipsa constitutis , vel comprobatis , 

Libertati» , ac Potestatis Ecclesiae suhversiva , Tridenti* 
no contraria, ex haereticali supra damnato principio 
profecta . 
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De OiHciis , Exercirationibus , Institationibas ad 
rcligiosum Cultum pertinentibus , 

Et primutn de adoranda Humanitate Christi. 

De Fide $. 3. 

liXI. Propositi o , qune asserir, adorare directe Huninni 
faterà Christi , rnctgit vero aliquam ejus partern fore 
semper honorem Drvinitm datimi Creatnrae ; 

Quatenus per hoc verbum directe inrendat reprobare ado- 
rationis cultum , quem Fideles dirigunt ad Humaniratem Chri- 
sti , perinde ac ai talis adorano , qua Humanitas, ipsaque 
caro vivifica Christi adoTaturnon quidem propter se, et tan- 

• quam nuda caro , sed prout unita Divinimi , foret honet 
Divinus impertitus Creaturae, et non potiua Una, eadem- 
que adoratio, qua Verbum incarnatum cum propria ipsiu» 
carne adoratur , • 

Ex Concil. C. P. V. Gen. Can. 9. 

Falsa , captiosa , pio , ac debito cultui Humaoitati Christi 
a Fidelibus prestito , ac praestando detrahens , et in- 
j uriosa - 

De Orai. 10. 

LXII. Doctrina, quae devotionem erga Sacrtissimum Cor Je- 
au rejicit inter devotiones , quas notat vai ut novas , erro-' 
neas, aut sai ten> periculosas; 

Intellecta de hac devotione , qualis eat ab Apostolica Se- 
de probata , 

Falsa, temerari», perniciosa, piamo» auriutn offensiva, 
in Apostolicam Sederci in j uriosa. 

De Orat. $. 10. Et Appenel. n. 34. 

LXIII. Item in ed quod Culcores Cordis Jesu hoc etiahi no- 
mine atguit , quod non adverfant Sanctissimam Garnem Chri- 
sti , aut ejus partem aliquam, aut etiam humaniratem to- 
tem cum separarìone , aut precisione a Divinitate adorati 
non posse cultu latriae ; 

Quasi Fideles Got Jesu adoment cum separarìone , vel 
precisione a Divinitate , dum illud adorant . ut est Cor Jesu, 
Cot iiempe Personae Verbi, cui inseparabiliter unitum est, 
ad eummodum, quo exangue Corpus Christi in triduo mot- 
tis sine separatone , aut precisione a Divinitate adorabile 
fuit in Seputcbro , 

Captiosa , in Fideiea Cordis Christi Cultore! incuriosa - 
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De ordine praescripto in piis exercitationibus 
obeundis . 

De Orat. §. 14. Append. n. 34. 

LXIV. Doctrina , quae velut superstitiosam universe noop: 
quandunque effìcaciarn , quae ponatur in determinato 
numero precurn , et piartim salutationum ; 

Tanquam superstitiosa censenda esser efficacia , quae su- 
niitur non ex numero in se spoetato, sed ex praescripto 
Ecclesiae certum numerum precum , irei externarum actio- 
num praefiiiientis prò indulgentiis consequendis, prò adim- 
plendis potnitenciis , et generatiti! prò sacro , et religioso 
cultu rite, et ex ordine peragendo, •, 

Falsa , temeraria ,■ scandalosa , perniciosa , pierati Fideliutn 
incuriosa, Ecclesiae auctoritati derogans , erronea-. 

De Poenit. io. 

I.X V. Propositio enuntians , ir regni arem strepitum novarum 
instinuionum , quae dictae sunt Exercitia , vel Missio- 
nes .... forte nunquarn , ani saltem perraro eo peniti- 
gere , ut absolutarn convertioncrn opcrentur -, et exterio - 
res iìlos cotmnotionis actus , qui apparuere , nii alind 
fuisse , qtiam transeuntia naturalit concustionis fulgora , 

Temeraria, male sonans , perniciosa, mori pie, saluta* 
riter per Ecclesiam frequentato , et in verbo Dei futi- 
dato ini uriosa. 

De modo jungendae vocis Populi cura 
voce Ecclesiae in precibus publicis . 

De Orat. $. 24. 

LXVI. Propositio asserena , fare contro Apostolicam pra- 
xim , et Dei consilia , ni si Popolo faciìioret vir.e pa- 
raretìtur vocem suam jungendi cum voce totius Eccle- 
. siae ; 

Intellecta de usu vulgaris linguae in liturgicas preccs in- 
duccndae , 

Falsa, temeraria, ordinis prò Mysteriornm celebratione 
praescripti penurbativa , plurium malorum facile pro- 
ducrrix . 


De Lectione Sacrae Scripturae. 

Ex nota in fine Dccr. de Grada . 
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LXVH. Doctrina perhibens a lectione Sacrarum Scripturaruni 
nonnisi veram impotentiam excusare , subjungeps ultra 
se prodere obscurationem , quae e* bujusce praecepti ne* 
glectu ona est super primarias veritates religioni , 

Falsa , temeraria , quietis animarum perturbatiti , alias in 
Quesnellio danniate . 


De proscriptis libris in Ecclesia publice legcndis. 

De Orctt. §. 29. 

'Eaudatit» , qua snmmopere Synodus commendar Que- 
sncllii Lommentariones in uovuin Tcstamemum , aliaque alio— 
, r ? m Queanelliania erroribus faventium opera, licet proscri- 
pia , eademqne Parochisproponit , ut ea ranquam solidis re- 
ligioni principiò referta in suis quisque Paioeciis Popul» 
post reliquas functioiies pcrlegant, t 

Falsa, scandalosa , temeraria, seditiosa , Ecclesiae injuriosa» 
Schisma tovens , et haeresim. 


De Sacris Imaginibus « 

De Orat. §. 17. 

LXIX. Praescriptio , quae generaliter , et indistincte inter Ima- 
gtnes ab Ecclesia auferendas, velut rudibus erroris occasio- 
nem praebentes , notar Imagines Trinitari incomprehensi- 
bilis, 

Propter sui generalìtatem temeraria , ac pio per Ecclesiant 
frequentato mori contraria, quasi nullae extern Imagi- 
nes bancrisimae Trinitatis communiter approbatae , ac 
turo permittendae , 

Ex Brevi SoUicitudini nostrae Benedicri XlV.an. 1 745. 

LXX. Item doctrina , et praescriptio generatim reprobane 
omnem specialem Gulrum, quem alicoi speciatim I magmi 
sulent Fideies impendere , et ad ipaam potius quam ad aliam 
confugere , 

i cineraria , perniciosa , pio per Ecclesiam frequentato mo- 
ri , tum et illi Providentiae ordini inj uriosa , quo ita 
Deus nec in omnibus rnemoriis Sanctornrn ista fie- 
ri voluti , qui r/ividit propria uniaùque preut vitlt. 

Ex S. Aug. Ep. 78. Clero, tìenioribus» et universae Ple- 
bi Ecclesiae H pponen. 

LXXI- ltem quae vetat ne Imagines praesertim B. Virginia 
uliis titilli* distinguautur praeterquam denominatiouibus , 
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quae sint analogie Mysteriis ' de quitus in Sacra Seriptu- 
ro expressa fit mencio ; 

Quasi nec adscribi possent Irasginibus piae aliae denomi- 
nationes , quas vel in ipsismec pubiicis precibus Ecclesia 
probar , et commendar , 

Temeraria , piarum aurium offensiva , venerationi B.prae- 
aertim Virgini debirae incuriosa. 

JLXXII. Item quae velut abusnm extirpari vult morem , quo 
velatae asservantur cerrae Imagines, 

Temeraria , frequentato in Ecdeaia , et ad Fidclium pie- 
tatem fovendam indocro mori conrraria . 


De Festis . 

LÌMI. Memoria!. prò Fest. reform. $. 3. 

EXX 11 I. l’roposiiio enunrians novorum Festorum institutio- 
nem ex neglectu in veteribus observandis, et ex falsis no- 
tionibus naturae, et finis earumdem Solemnitatum originem 
duxisse , 

Falsa, temeraria, scandalosa, Ecclesiae injuriosa , favens 
baereticorum in dies Festoa per Ecdesiam celebrato! 
conviciia . 

Ibid.%. 8. 

LXXIV. Deliberalo Synodi de tranaferendis in diem Domi- 
nicum Festis per annom institatis : idque prò jure , quod 
persuasum sibi esse aie Episcopo competere super d*scipli- 
nsm Eccleeiasticam in ordine ad res mere Spirituale! ; ideo- 
que et praeceptum Missae audiendae abrogaudi diebus, in 
quibus ex pristina Ecclesiae lege viger etiamnum id prae- 
ceptum : rum edam in eo , quod supperaddit de transferen- 
dis in Adventum Episcopali auctoritate jejuniis per annum 
«x Ecclesiae praecepto servandis ; 

Quatenus adstruit Episcopo fas esse jure proprio tran- 
sferre dies ab Ecclesia praescripros prò Festis , jejuniisre 
celebrandis : aut indictum Missae audiendae praeceptum ab- 
rogare , 

Proposito falsa, juris Gonciliorum Generalium , et Sum- 
morum Pomificum laesiva , scandalosa. Schisma» fa- 
vena . 


De Juramentis. 

Libell. Memoria l. prò Jttram. reform. $. 5. 
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LXXV. Dottrina, quae perbiber beath temporibus nascenti* 
Ecclesiae juramema Visa esse a documenti* Divini Praece- 
ptoris, atque ab aurea Evangelica simplicitate adeo aliena, 
ut ipsttrmnet j tirare sine extrema , et inelnctabiU neces- 
sitate repntatus fuisset actns irreìigiosus , ì tornine C/iii - 
stiano indigntts : Insuper continttatam P a tram seriem de- 
monsrare Juramema cornatimi senstt prò vetitis habita 
' fttisse-. Indeque progredita ad improbanda juramema , quae 
Curia Ecclesiastica , jurisprudemiae feudalis , ut aie , nor- 
jnam secuta in Iiivesrituris , et in Sactis ipsis Episcoporunt 
' OtdinationibusadoptavitrStatuitqueadeo implorandam aSae- 
culari Potestare legem prò abolsndis juramentis, quae in 
Curiis etiam Ecclesiastici* exiguntur prò suscipirndis ma- 
" Jl fiiis> et oifitiis , et generatim prò orniti acru Curiali , 

Falsa, Ecclesiae injuriosa , juris Ecclesiastici laesiva , di- 
sciplinae per Canone* inductae, et probatae subversiva . 

J t »•-*«, 

• , ■ ■ - I ■ 

De Collationibus Ecclesiasticis . 

De Collat. Ecclesiast. §. i. 

LXXVl. Insettario, qua Synodus Scbolasticam exagi taf , ve- 
lut eam , quae viam aperuit inveniendis novis v et inter 
se discordantibtts Si/ sterna tibtts , qttoad veritates rnajoris 
prerii , ac demum adduxit ad probabilismtun , et la- 
xisrnum ; 

Quatenn* in Scbolasticam rejicit privatorum vitia , qui aba- 
ti ea potuerunt , aut abusi sunt, 

:l Falsa, temeraria, in Sanctissimos Viros, et Doctores , 
-qui magno Catbolicae Religioni* bono Scholasticam ex- 
coluere , injuriosa, favens infestis in eam haereticorum 
conviciis. 

Ubici . 

LXXV4I. Icem in eo quod subdir, mtttationem formae re- 
gi mini s Ecclesiastici , qua factum est , ut Ministri Ec- 
clesiae in obliuionem venirent sttorurn jttriurn , quae si- 
mili sunt eorurn obligationes , eo demani rem adtluxis- 
se , ut obliterari faceret primitivas notiones Ministerii 
Ecclesiastici , et sollicitudinis pastoralis ; 

Quasi per mutationem regiminis congruentem disciplinae 
in Ecclesia consritutae , et probatae obliterari unquam potue* 
rii , et albini primitiva notio Ecclesiastici Ministerii , Pa- 
storalisve sollicitudinis , 

Tom. XI y. 


E 
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Proposito falsa, temeraria, erronea. 

§.4 

LXX Vili. Praescriptio Fynodi tic ordine r?nir>i trsrrrndgrum 
in Collationibus , qua posteaquam j*tm n i»it, in qcolibet ur- 
ticulo (lifting uenttitm id qttod pei tiAet ad fidcpt , et acl 
esseri ti arn reiigionis eb io quoti est propri nm discip li- 
nae . subjungit , in bar ipso C disciplina } distingacndurn 
quoti est ncccssarinrn , cut utile od retinertdos in spiri- 
ta fideles ab eo quoti est inalile , aat onerosità , qaam 
libertas filiorutn novi Foederis patiatar , rnagis veroab 
eo , quoti est pcricalosatn aat noxium , atpote inducens 
ad Superstitionem , et Moterialismutn ; 

Quatcnus prò generalitare verhoruni coiti preheudar, et.prae- 
scripto exainiui subjicinr etiam disciplinarti ab Ecclesia cqn- 
etituiam. etprobaiam, quasi Ecclesia , quae spirita Dei re- 
gitur, disciplinarli constituere possec non solum inutilem , 
et onerosiorem , quam libertas Cbristiaua patiatur , sed et 
periculosam , noxiam , inducentem in Superscicionem , et Ma* 
(erialisrnum , 

Falsa, temeraria, scandalosa, perniciosa, pianati autium 
offensiva, Ecclesiae , ac spirimi Dei , quo ipsa regitur 
injuriosa , ad minus erronea. 


Convicia adversus aliquas Sententias in Scholis 
Catholicis usque adKuc agitatas . L 
Orar, ad Synod. §. c. i. 

LXX 1 X. Assettio , quae conviciis , et contumeliis inseaatur 
sententias in Scbolis Catholicis agitatas , et de quibps Apo- 
stolica Sedes nil adhuc dcGniendum , aut pronunciandum cen- 
suit. 

Falsa, temeraria, in Scbolas Catbolicas injuriosa , debita» 
Àpostolicis Constitutiouibus obediantiae deroganst /,* 

De tribus regulis fondamenti loco a Synodo posi- 
tis prò reform. Regularium . ' 

Libell. Memoria!, prò reform. Regnlariurn §.9. 

LXXX. Regula 1. quae statuir universe , et indiscriminatim 
statam Regalarem , aat Monasticnm natura sita com- 
poni non posse cam Animaram cura , carnque vitae pa- 
storali s maneribus , nec adco in partern venire posse 
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Ecclesiasticae Hierdrchiae , qtttn ex avverso pugnet eum 
ipsiusmct vitae Moncisticac principi is , 

Falsa , perniciosa , in Sanctissimos Ecclesie Patres , et 
Praesules , qui regularis vitae instituta cum Qericafis 
Ordinis muner'tbus consociatimi , injuriosa , pio, vetu- 
sto, probaio Ecclesiae mori, Sumtnorumque Ponrift- 
cum Sanctionibus contraria : ( funsi Monachi qnos rno- 
Titm gravicas , et vitae , ac fidei inst'utttio sancta 
comrnendat , non rite , ncc modo «ine Religi or i s offe li- 
stone , sed et cum multa militate Ecclesiae Clericorum 
Officiis aggregentur . 

Ex S. Siricio Epist. Decrer. ad HimeriumTarracon, c. 13. 
X-XXXJ. Jtem in eo quod subjuiigit, Sanctos Thornam , ec 
Bonaventuram sic in tuendis adversus Summos homines Men- 
dicantium institutis versaros esse , ut in eorum defensioni- 
. bus minor aestus , accunttio major desiderando fuisset , 

Scandalosa, in Sanctissimos Doctores injuriosa, impiis 
damnatorum Aucrontni contumeì-is favens . 

LXXXil. Regula a. Multipìicationem Ordinum , ac diver- 
sitatem naturaliter inferro pertnròationem , et conflitto - 
nem : Item in eo quod praemitiit §. 4. Regularium Firn- 
datore s , qui post Monastica instituta prodierunt , Ordines 
stipraddentes Ordinibus , Rcformatìones Reformationibits 
ni/til alitai offerisse , quarn primetricim mali causarti ma - 
gis magisque dilatare ; 

iuteliecta de Ordinibus, et Institutis a Sancta Sede pro- 
baiis, quasi distillerà piorum munrrum varieras , quibns di- 
stiueti Ordines addicti sunt , natura sua perturbationeni, et 
confusionem parere dubeat, ' » 

Falsa, calumniosa, in Sauaos Fundatores , eorumquefi- 
deles Alumnos, lum et in ipsos Summos Pontifices in- 
juriosa . 

LXXX 1 II. Regula 3. qua postquam praemisit , parvum Cor- 
pus degens intra CivUetn Societatcm , qnin fere sii pars 
ejusde/n , parvainque Monarcftiam figit in stata setnper 
esse pericttlosum , subinde hoc nomine crimiuatur privata 
Monasteri», communi» Immuti vinculo sub uno praesertìm 
Capite consociata, velut speciale^ totidem Monarchias Ci- 
vili Reipublicae peticulasas, et noxìts , 

Falsa, temeraria, Regulaiibos Instirutia a Sancta Sede ad 
Religionis projfeaum. apptobatia iujuiiota , favens hae- 

E 2 



wticornm tn eadem Instituta L-.secratianibus , et cafona- 
niis . ; 


De Systemate , seti Ordinationum compianone du- 
cta ex allatis Regulis , et octo sequentibus arti- 
culis comprehcnsa prò reformatione Regularium . 
io. 

LXXX1V. Arr. i. De uno duntaxat Ordine in Ecclesia re- 
tinendo , ac de seligenda prue ceteris Regala Sancii Be- 
nedici i , curri ob sui praestantiarn , turn ob prue clara 
illius Ordinis merita : sic tamen ut in his , quae forte 
occurrent ternporrrm conditioni rninus congrua » insiitttr 
tn vitae ratio apnd Porr uni regima lucriti praeferat ad 
explorandurn quid addere » quid dttrahere convenia t » 

<2. Ne cotnpotes fiant Ecclesiasti cae Hierarchiae , qui 
se /tuie Ordini adjunxerint , nec ad Sacros Ordines pro- 
moveantur , praeterqriam ad surnmuin unus , vel duo y 
initiandi tanquam Curati , vel Capelloni AJonasterii , 
reliquìs in sirnplici Laicorurn ordine rttnanentibus . 

3. Unum tantum in unaquaque Civitate ndrnittendum 
Monasteriurn , idque extra rnoenia Civita tis in locis ab- 
ditioribns , et rernotioribus collocandurn « 

4. Jrfter occupationes vitae Monasticae pars sua la- 
bori rnanumn inviolate servando , relieto tamen congruo 
tempore Psairnodiae impendendo , arte etiarn , si cui li- 
buerit , litterarurn studio . Psalrnodia deberet esse mo- 
derata j quia nimia ejus prolixitas parit prafcipitan- 
tiarn , molestiamo evagationcrn . Quo ptus auctae sunt 
Psairnodiae , Orationes , preces , tantumdern pcraeqnct 
proporti one ornai tempore irnrninutns fervor est , Scmcti - 
tasque Regularium . 

5. Nulla foret admittenda distinctio Manachos inter 
sive C/toro , si ve Minrsteriis addi eros ; inaequaliras ist* 
bare gravissirnas ornni tempore iites excitavit , ac di- 
scordine , et a Comrmmitatibus Regularium spiritum ca- 
ritatis expulit . 

6 . Voturn perpetrine stabilitatis nnnqitanr colera ndum . 
Non illud ncrrarit veteres Monachi , qui tamen Eccle- 
siae consolatio , et Christianismi ornamentum extiterunt . 
Vota Casritatis , paupertatis , et obedientiae non admit- 
tentur instar communi s, et stabilis regnine. Siquisea 
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vota . aut o fatila , attt aliqtta facete volt ieri t , consilium , 
et veniarn ab Episcopo postulabit , qui tornea nunqtinrji 
peimitttt , ut perpetua tinti nec anni fines excedent . 

, Tatit ammòdo facilitai dabitur ea renooandi sub iisdtm 
conditionibiis . 

7, Omnern Epiicapus habebit impecti onera in eortim 
vitata i studia , progressurn in pietate : A i ipstun per- 
tinebit Monachos adrnittere , et expellere , seinper tamen 
accepto Contubernalium consilio . 

Ò. Regalarci Ordinarti, qui adirne remanent , licci Sa- 
cerdote in hoc Monasterium admitti etiarn possente 
modo in silentio , et solitudine propriae sanctificationi 
vacare cupercnt : quo casti dispensationi locns fìeret in 
generali Regala rutrn. 2. starata , sic tamen ne vitae in- 
stitutionem sequahtur ab aliis discrepantern adeo ne 
non plus quam una , aut ad • ummum duae In tliem Mis- 
sae celcbrentur , satisque ceteris Sacerdotibus esse debeat 
una cum Communitate concelebrare . 

Item prò reformatione Monialium . 

§. ti. 

Vota perpetua rtsque ad Annum 40. aut 45. non ad- 
mit tenda . Moniates solidis exercitationiùus , spedalini 
labori addicendae : A carnali spiritualitafe , qua ple- 
raequedistinentur, avocandae : Expendendurn , ut rumi 
quod ad ipsas attinet , satini foret Monasterium in Ci- 
vita te relinqui, 

Systema vigenti* , atque jam amiquitus probatae , ac re- 
ceptae disciplinae sub versi vu m , perniciosum, Consti- 
tutionibus Apostolici», et piurium Conoiliorum «tram 
Generaliuro, tum speciarira Tridentini Sanctionibus op- 
posicum , et iniuriosum , favens haereticorum in Mo- 
nastica Vota» et llegularia instituta stabiliori Consilio- 
rum Evangelico! um Professioni addicta conviciis , et ca- 
lamniis. 


De Nationali Concilio convocando. 

' Libell. Memoriul.pro convoc. Condì. National. §, 1. 
LXXXV. Propositio enuntians qualemcumque cognitionem Ec- 
clesìasticae Historiae sufficere » ut fateri quisque debeat Con- 
* vocationem Concilii Nationalis unam asse ex viis canonici». 



» 
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qua finianrur in Ecclesia respectivaram Nationum contro- 

versiae spectantes ad Keligionem; v 

Sic intellecta , ut comroversiae ad fidem , et moies spe- 
ctsutes in Ecclesia qnacumque suhortae , per NationaleCon- 
cilium irrefragabili judicio finiri valeant; quasi mercanti* in 
fidai , et motum quaestionibus Nationali Concilio compe- 
tere* , 

Schismatica , haeretica . 

Mandamus igitur omnibus utriusque Sexus Christi fide* 
Ijbus, ne de dictis propositionibus , et doctrinis sentire, do- 
cere , praedicare peaesumant, contra quam in bac nostra Con* 
atitutione declaratur, ita ut quicumque illas , vel.earum ali- 
quam conjunctim , vel dirisim docuerit, dcfenderit , edide* 
rie, aut de eia etism disputando pubhce , vel privatim tracia- 
verit, nisi forsiran impugnando, Ecclesiascicis Censuris , aliis- 

? [ue contra similia perpetraftes a jure statutis poenis , ipso 
acro , absque alia declaratione subjaceat . 

Ceterum per hanc exptessam praefatarum propositionum , 
et doctrinarum reprobarionem , alia in eodcm librq contenta 
nullatenus approbare ìntcndinius , cum praeaertim in eo com- 
plures deprehensae fuerint proposiiiones , et doctrinae sive 
fllis , qaae supta damnarae stint , affines , sive qu»e commu- 
ni» ac probarae cum doctrinae , et disciplinae temerarium con- 
remptum , tum maxime infensum in Romano* Pontifices, et 
Apostoiicam Sederci auimum praeseferunr . 

Duo vero speciatim notanda censemus, qute de Augu- 
stissimo Sancrissimae Trinitari* Mystetio a. Decreti de Fi- 
da, si no» pravo animo, imprudemius certe Syuodo excide- 
runt , quae facile rudes piaesertim et incautos in fraiidem im- 
pellere valeant. l’rimum , dum posteaquam rite praemis.t Deum 
in suo Esse unum , et simpliciasimum permanere , continuo 
subjungens , ipsum Deum in tribua Personis distingui, per- 
petra discedit « communi , et probata in Chrisrianae doctri- 
nae insriturioiiibus formula, qua Deus unus quidt-m in tribù* 
Personis distinctis dicitur, non in tribus Per soni a distinctus : 
Cujus formulae commutatione hoc vi verborum subrepit er- 
roris periculum , ut Essentia Divina distillerà in Personiapu- 
tetur, quam Fides Catholica sic unam in Persouis distiuciis 
confitetur , ut carri simul profiteatnr iti se prorsus indistinctani . 

Alterniti , qnod de ipsismet tribus Divinis Personis tradii, 
eas secundum earum proprietates personale* , er incommutii- 
cabiles cxactius loquendo exprimi , seu appeliari Pscrero , Ver- 
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Inni , er ?pTi:tmT Sf,hcf*m, quasi tnirius propria, er exacrar 
iqtet iq>p> lUtio. I dii tot Cnuptufae loci* consertata , voce ipta 
Patria e Uorhs , et e BuLe dtlapsa, tura formula Baptismi » 
Ubriaco praescripta , rum et praeclara illa confessione , qua Bea- 
tua ab ipsomet Cbristo Petru» est proimntiatus ; ac non pò- 
tius. tetinendunt esset quoti edoctus ah Augustino Angrlicus 
Pioccajxor CO 'icifsjn ipse docuit in nomine Verbi eam- 
dtrn proprietuHm importari , qua e in nomine Fiiii, dicoti- 
le nintiruoi Augurino CO » eo (licitar V crbitrn , quo Fi- 

IÌUS . |l . :.ri. 

Neque siientio praefereunda insigni* ea . fraodis piena Sy- 
nodi ttrm titasy quae pridem improbatam ab Apostolica Sede 
Conventus Gallicaiti Declarationem an. 1682. ausa sit non am- 
plissimi» modo laudibu; «cornare, sed quo majorem illi au- 
etoricatem conciliarci , eam in Decretum de Fide inscriptnnt 
insidiose includere, articulos in il!a conrentos palam adopta- 
re, et quae sparsim per hoc ipsuro Decretum tradita sane, 
horum arriculorutn publica, et soiemnt professione obsignare . 
Quo sane non solum gravior longe se Nobis offerc de Syno- 
do , quam Praedecessorihus nostri» fuerit de comitiis illis ex- 
postulandi ratio, sed et ipsimec Gallicanae Ecciesiae non Ie- 
ri» iti] uria irrogatur , quam dignam Synodus exiatimaveric , cu- 
jus aqctoritas in patrocinium vocsretur eriorum » quibus illad 
est contatniitatuin Decretum - 

Quatti obrem quae acca Con ventus Gallicani , mox ut prò- 
dierunr Praedecessor, noster Ven. Innocentius XI. per litteras 
in forrtia Brevis die ti.Aprilis an, 1681. , post ameni expres- 
sius Alexander Vili. Constir. Inter muldplices die ^.Augu- 
sti an. 1 69(0. prò Apostolici sui muneris ratione improbarunt , 
resciderunt , nulla , er irrita decfararunt , multo fortius exigit ’ 
a Kobis Pastoralis sollicitudo recentem horum factam in Sy- 
nodo tot vitiis afiectam adoptitmem , velut temerari am , acan- 
dalosaqi, ac praesertim post edita Praedecessorum nosrrorum 
Decreta, huic Apostolica» Sedi summopere injuriosam repro- 
bare , ac damnare*, ptout, eam praesenti hac nostra Constitu- 
rione reprobamua. et damnamus, ac prò reprobata , erdamna-- 
ta hsberi volumus..; 

Ad id genus fraudis pertinet , quod Synodus iti hoc ipso- 
Decreto de Fida quamplures articulos complexa , quos Lo?*» 

* • • * 

(1) S. Th. 1. P. q. 34. art. a. ad 5. 

(*> Aug. de Trinlt. /. q. c. a. 
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niensis facilitati* Theologt ad Innocenti! XI. judiciam detule- 
tnnt, tum et alio* duodecim a Card, de Noailles Benedicto XIII. 
oblato* , non dubitaverit ex reprobato Secundo Ultrajectenst 
Concilio vanum , vetusqua commentimi exsuscirare, temere- 
que bis verbis jactare in vulgus, nenipe uuiversae Europae 
notissimum esse , eo* articulos Jiomae severissimo «camini subje- 
ctos fuisse , et non solum a qualicumque censura immunes cxiis- 
se, sed etiam a laudati* Komanis Pontifkihus fuisse commen- 
datos: cujus tamen assertae commendati onta non modo nul- 
lum extat authenticum documentum , quin potine eidem refra- 
gantur Aera examinis , quae in nostrae 3 up rem ac Inquisitio- 
nis tabulis asscrvantur , e quihus id tantum apparet , uullum' 
saper ii* prolatum fuisse judiciuni ; 

Hisce propterea de causis Iihrum hunc ipsum . cui tittt-. 
lus r Atti , e Decreti del Concilio Diocesano di Pistoja 
deir Anno MDCCLXXXVI. - In Pistoja per Atto Braca- 
li Stampatore Vescovile. Con approvazione . , sive prae- 
snisso , sive quovis alio titolo insCriptum , ubicumque , et quo- 
cumque idiomace , quavis Editione , aut Vertione hactcnus im- 
pressum , aut imprimendum , Auctoritate Apostolica tenore 
praesemium prohibemus , ecdamnamus, quemadmodum etiam 
alios omnes libros in ejus, sive ejus doctrinae defensionem , 
tam scripto, quam typis forsan jam editos , seti, quod Deus 
avertat , edendos, eorumque lectionem, descriprionetn , reten- 
tionem , et usum omnibus, et singulis Christifideiibussub poe* 
na exconimunicationis per Conorafacientes ipso facto incurren- 
dae, prohibemus pariter , et interdicimus . 

Praecipnnus insuper Vttnerabilibus Fratribus Pa'triarcbis , 
Archiepiscopi*, et Episcopi*, aliisque iocorum Ord’nariìs , nec- 
non baereticae pravitatis laquisitoribus , ntComradictòres , et 
rebelles quoscumque per CJensuras, et poenas praefata* , alia- 
que juris , et faci i remedia. invocato etiam ad hoc, si opus 
fuerit , brachii Saeculatis auxilio , omnino coercearit , et cont- 
pellanc . - n. • 1 

Volumi» autem, nt earumdem praesemium trartsumptf* , 
edam impressi® , manu alicujus Notarli publici sàbscriptis , et 
sigillo personae in Dìgnitate Ecclesiastica constitutae munitis* 
eadem fides prorsus adbibeatur, qOae ip^ts 1 originalibus litteris 
•dbiberetnr , si forent exhibirae , vel ostensae*. 

Nulli ergo hominum lice at hanc paginam nostrae declara* 
tionis , damnationis , mandati, probibitionis , et. interdictkmis 
infringere , vel ei ausa temerario contraile Si quis autem 
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hoc attentare praesumpserit , indignationem Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Peiri, et Pauli Apostolorum ejus se noaeritin- 
carsurum . 

Datum Komae apud Sanctam Mariajn Majorem Anno In- 
camationis Dominicae Millesimo septingentesimo nonagesimo 
quatto, quinto Calendaa Septembris , Pontificatus Nostri anno 
vigesimo . 

»h. ca«o. aaODATAaius . a. cakd. ìrajchiu* di homesti* . 


VISA 

De Curia J. Manassei . 

Loco >i> Plumbi . 


F. LaTÌzzarius . 

Registrata in Secretoria Brevium. 

Anno a Nativitate Domini Nostri Jesu Christi millesimo 
septingentesimo nonagesirno quarto , Indi et ione duodeci- 
ma , die vero trigesima prima Augusti , Pontificatus San- 
et issimi in Christo Pntris , et Domini Nostri Domini 
PII Divina providentia PAPAE SEXTI Anno vigesi - 
mo supradictae Utterae Apostoli cae afftxae , et publi - 
carne fuerunt ad Valvas Basilicae Lateranen . , et Prin- 
cipis Apostolorum , Cancellariae Apostolicae , Curiae Ge- 
neralis in Monte Citatorio , in Ade Campi Florae , ac 
in aliis locis solitis , et consuetis Urbis per me Joannertt 
R enipni Apostolicum Cttrsorem . 

Felix Casteliacci Magi s ter Cursorom . 


Dit.d'c »*. 
Aug. J7P4. 




/ 
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ALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA PIO VII. 


BEATISSIMO PADRE 


u n lavoro intrapreso sotto i venerandi auspici , e Sovra- 
ni Ordini dell eternamente gloriosa Memoria di Pio VI. 
sembra chiamare chi n'ebbe l'onorevole incarico a farne 
la devota rispettosa offerta al Sacro Erede prescelto da 
Dio a perpetuarne insieme col Nome la memoria delle su- 
blimi virth di lui nelleserci\io del Supremo Apostolico 
Ministero . Non mi sono però dissimulato , Padre Beatis- 
simo, quanto poco adorno sia quest Opuscolo di quelle do- 
ti > che pur si richiederebbono per aspirare all onore di 
comparire fregiato dell Augusto Vostro Nome. Ma in que- 
sta mia troppo giusta diffidenza non ha tardato a confor- 
tarmi lasingolare Umanità Vostra , e quello Spirito di man- 
suetudine 5 che qual proprio carattere di Cristo , non mai 
piti luminoso ■ risplende che nel Vicario di Lui in terra 
nell accogliere con bontà ciò che sotto V apparente della 
bassezza si ributta con di spregio dall' orgoglio de' sapienti » 
e prudenti del Secolo. Nella Vostra esaltazione , Beatis- 
simo Padre, si consola , ed esulta Santa Chiesa in rimiran- 
do le adorabili traccie della Previdenza nel condurre a 
sì fausto termine il deplorabile corso delle passate deso- 
lanti vicende ; onde vie pih apparisse come in luminoso 
segnale l'alta protezione che tiene Iddio del diletto suo 
Gregge nel preparare il destinato momento * in cui adim- 
pleatur propinano , et benedictio . 

Questo felice adempimento ben giustamente dobbiamo 
noi coìl'ajuto di Dio prometterci dal Saggio Governo di 
un Pontefice , che formato da suoi teneri anni , * quell' 
antica illustre Scuola di pietà , e di dottrina , onde per 
più Secoli porsero tanti splendidi Luminari a reggere , 
illustrare , pacificare la Chiesa ne' tempi anche più torbi- 
di , veggiumo da Dio prescelto a rinnovarne i gloriosi 
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esempi . Io » B*ati»imo Paors , pieno deliri più ossequiosa 
venerazione verso la Sacra Persona di V '*riu Sah r. r A ’ % 
comecché conscio della mia insufficienza ad o^ni altro ri. 
guardo , non cesserò almeno di porgere al Trono del / Al- 
tissimo le mie umili preghiere in unione de' piti ferventi 
Voti di tutta la Cristianità per implorarne colla sovrab- 
bondanza delle sue Benedizioni sopra di Lei la continua- 
zione delle sue beneficenze sopra di noi ; mentre prostrato 
con profondissimo rispetto al bacio de' Sita ti ssi mi Piedi 
imploro la Paterna Sua Apostolica Benedizione 

• ,, i | 

, 1 ,* / 

DI VOSTRA SANTITÀ’ 
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I^romillgsta che fa sai fine di Agosto 1794. la Dogmatica 
Costituzione Anctorern t idei dalla Sancirà del Som m o Pon- 
tefice PIO VI. di gloriosa immortale memoria in riprovaziona 
delle perniciose doitr.ne , e massime del famigerato Sinodo di 
Pistola , comunque se ne ragionasse fra gli aderenti al ripro- 
vato partito , udita ancora non si era voce di pubblica recla- 
mazione da turbare la pacifica unanimità dell’ Ordine Episco- 
pale neH'aderire allApostolico Decreto, attestata non tanto , 
e solo dalla religiosa acquiescenza de’non reclamanti , quanto, 
e più ancora dall’espresse Testimonianze di rispettabilissimi Ve- 
scovi , anche delle primarie Sedi sparse per le differenti Pro- 
vincie della Cristianità ; quando dal principio soltanto dell'an- 
no 1798. cominciossi a susurrare di una formidabile impugna- 
zione , che scavasi apparecchiata , e che da una non si sa qual 
tenebrosa macchia sbucò finalmente ( colla data in istampa del 
1796. ) sotto il titolo di Riflessioni in difesa di Monsig. 
Scipione Ricci, e del suo Sinodo di Pistoja sopra la Co- 
stituzione Auctorem Fidai etc. , infine delle quali ha stimato 
l'Apologista pubblicare i Motivi dell' opposizione fatta dal Ve- 
scovo di Noli, premettendovi altre sue Riflessioni prelimi « 
nari in commendazione de’medesimi , il tutto compreso in un 
medesimo Volurnj . 

Pervenutane la notizia 9 e giunta che ne fu anche alle ma- 
ni ( non prima della metà del detto an. 1798.) l'Opera stes- 
sa , avendone spinto la curiosità a darle in mezzo ad altre in- 
dispensabili occupazioni una rapida scorsa , non potemmo in 
questo , tuttoccbé leggerissimo saggio « non ammirare la pro- 
digiosa fecondità della rena dell’Autore ( Apologista insieme , 
ed Editore de’ Motivi dell’opponente Vescovo ) nel profluvio 
di quelle tante , e sì variate forme d’ invettive , che a larga 
mano ptofonde aopra que' disgraziati Curiali Romani , ch’ei fa 
autori deli'odiata Bolla. 

Non però ebbe forza questo minaccioso apparerò di at- 
terrirci ; aendone paruto di ravvisare in quel torbido sfogo di 
mal umore un non so che di somigliante all’ impetuoso fra- 
gore di quegli aniiiziati razzi , che da atra accesa polve so- 
spinti si slanciano in alto come ad assaltare le stelle , e fatto 
un subitaneo scoppio si risolvono in fumo, altro di se non 
lasciando che fetore , e rii borra , che tosto ricade in terra 
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da calpestarsi sotto i piedi . Che però lungi dal rimanerne sbi- 
gottiti vi trovammo anzi motivo di conforto per chi sia in gra- 
do , e voglia quando che sia prendersi la briga di analizzare 
quelle prime accennate Rif lessioni sopra la Bolla • Imperoc- 
ché lasciate in disparte le invettive, cui basta replicare in due 
parole con Sant’ Agostino ( L. j . Oper . imperf. N. 1 7 1 . ) : Co ri- 
viriti stmt irta , me urbana , ted vana > ben poco rimarrà 
di che si abbia da tener conto per prevenire , o dileguare ogni 
sinistra impressione , che in animi leggieri , incauti , e poco 
instrutti potesse far per avventura un patente infedele travisamen- 
to nell'appresenrare le dottrine della Bolla , ed una perpetua se- 
rie di solistici cavilli nell’oppugnarle . 

Sia pure distintivo carattere dell'eroica carità, che qtial 
proprio privativo vanto, e retaggiosi arroga il partito quello 
zelo pieno di amarezza , e di livore , con cui non finiscono 
d’inveire contro chi sede nella Cattedra di Pietro, e contro 
rutti coloro , che aderenti al centro dell'Unità si fanno pregio 
di venerare nelle Dogmatiche Decisioni de'Romani Pontefici la 
voce di Pietro parlante per bocca de' suoi Successori : che noi 
per l'opposto non cesseremo di .pregare il Signore a non vo- 
ler permettere , che vinti da passione di risentimento soccom- 
biamo alla tentazione di opporre ingiuria ad ingiurie , ma thè 
«ollajuto della possentissima sua grazia, che non manca mai 
a chi l’ invoca di cuore, fermi ci tenga, « costatiti n-Ueserci- 
zio di quella Evangelica Carità, che ne ha Ctisto insegnata e 
colla dottrina. Benedicite maledicentibus' vot , e coll'esem- 
pio, Quicum malediceretur , non maìedicebat ; onde lungi 
da lasciarci vincere dal male, procuriamo di vincere in boro 
malum . E tanto sia detto preventivamente riguardo alle Ri- 
flessioni in Difesa rii Monsignor Ricci , e del suo Simulo . 

Quanto poi al li Motivi dell' opposizione di Monsig. di 
Noli, de’ quali riserviamo l’Esame alia Seconda Parte, e che 
sono il principale oggetto , ed il più interessante di questa 
disamina, d’uopo è di avvertire, che sebbene furono queati 
diretti dal Prelato, ed assoggettati alla privata ispezione di Po* 
Ìttico Magistrato, non però tardarono di molto a rendersi no- 
li per via di copie, che e’ intesero girare manoscritte per le 
mani, E d allora fummo (oer Sovrano gradimento coti som- 
*na clemenza dimostratene dal defunto Sa nto Pawaa ) eccita- 
ti a radunare materiali da somministrarne opportune avverten- 
te , qualunque volta venissero a pubblicarsi;coHe Stampe . Ora 
, j , < » , v . > t . 
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senesi riò eseguito dall’ Editore anonimo nei fine delie sue 
Riflessioni sopra la Bolla , ci Siamo trovati nell' impegno 
di ripigliare l' incominciato lavoro per metterlo in ordine., ed 
ampliarlo a seconda di quanto ci è parure richiedersi dalia se- 
rie delle opposizioni, onde rilevarne l'insussistenza, e fare 
anzi chiaramente apparire, che quanto si oppone alla Bolla , 
tutto ricade in aperta opposizione alla perpet ua costante Tra- 
dizione de nostri Maggiori, Nel che fare, lungi dal conforrtiat- 
ci al contegno cenuro dall'opponente Prelato , ci siamo impo- 
sta la legge di costante mancenere verso 'la persona di Lui la 
venerazione dovuta al sacro suo Carattere , come pure ali in- 
clito Ordine, di cui ha vestito, e veste ruttar is le rispettabili 
divise . • 

Elia è bensì cosa degna in vero di amaro pianto, non 
che di stupore, che in sì gran numero di pii, dotti , zelan- 
ti Prelati , che con tanto decoro sostengono per ogni dove la 
dignità del Cero Episcopale, non abbia egli avuto ribrezzo di 
solo contTapporsiairaucorevole unanimità de Venerabili suoiCon* 
fratelli "uniti di Comunione, che val’a dire, come spiega il eh» 
Bosauec, in Società di fede col Successore di Pietro, se- 
dente nella Cattedra Radice , e Matrice ( S. Cipr. } di tutte 
te Chiese * sorgerne, e vincolo dell'Unità. 11 che però non 
fia meraviglia , qualora si volga lo sguardo a quella stessa co- 
tanto celebre Decretale del gran San Leone ad Flaviannm 
Constantinopolitanurn , cui, tutcocchè ricevuta , e prima anche 
del Concilio di Calcedoni» sottoscrìtta con sì solenni dimostra- 
zioni di ossequio da’ Vescov i dell’ Oriente, e tra gli Occiden- 
tali segnatamente, acclamata qual Simbolo di fede da’PP. Gal- 
licani, non tralasciò lo spirito dell’errore di suscitare opposito- 
ri , contro a'quali un'insigne Vescovo» e Dottore Affricano 
Vigilio di Tapsa ai credè in dovere d’ imprenderne una po- 
derosa difesa nel suo Opuscolo intitolato, Defensio S. Leo- 
nts Papae » ove dato un cenno delle opposizioni degli Avver- 
sarli , soggiunge r Qttae qiionitirn simplicioribus quibitsqnc 
nonmillnm videntur dubietatis scrnptdum excitare , iccir- 
co ea hortatu Sanctorurn Fratnun in adjutorio Domini 
Dei nostri considerando , et refutanda sttscepi . Tale è pu- 
re il nostro intento in questo lavoro , e speriamo anche in 
adjjitorio Domini , che la bontà della causa supplirà alla scar- 
sezza de 'nostri talenti - 

E per procedere il piò ordinatamente, che per noi si pos- 
sa, avendo P Editore de’ Motivi stimato fare ad essi precede- 
re un preambolo di Riflessioni preliminari , cosi, anche a noi 
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paruta è cosa ragionevole il cominciar dal premettere alla di- 
scussione di essi Motivi un. corrispettivo coreo di prelimina- 
ri Animadvertioni , dirette a cautelare i Leggitori concio 1’ in- 
gannevole artifizio * con cui si studia l'Apologista Editore di 
coprir* sotto mentiti colori la deformità delle dottrine sparse 
11 e Motivi prodotti in iscritto dal Prelato, e da esso Edito- 
re pubblicati colle stampe . Quindi abbiamo creduto potersi ac- 
conciamente dividere in due Parti la tessitura di questa nostra 
disamina; Punii preambola opposta alle preliminari Riflessio- 
ni deli’ E. , l’altra, in cui allargandoci alquanto di più , ci prelu- 
diamo di proposito a discutere i motivi, per li qutli ha ero- 
dato Monsignore potere giustificare la sua quanto solitaria , 
altrettanto strana , e odiosa opposizione ad un Dogmatico De- 
creto emanato dalla Cattedra principale, oppóstagli da S. Ire- 
neo quale scudo inespugnabile a tutte le eresie nate, e da na- 
scere , siccome quella , in cui fu da' SS. Apostoli profusa la 
pienezza della Tradizione, affinchè per la successione de'suoi 
Pontefici si propagasse, ed illibata si mantenesse in tutte Tal- 
ire successioni l'unità delle dottrina. 

A dileguare poi la sorpresa, o anche il sospetto , che po- 
tesse in taluno destarsi }< che la tardanza , nel rintuzzare con pub- 
blica risposta le oltraggiose iattanze degli oppositori , proce- 
duta sia dalla forza delle obbiezioni, e dalla difficoltà di ri- 
apondere ,• fia bene che si sappia , che queste due Parti dell’ 
Esame , che ora si producono al pubblico , dopo esser diggià 
passate da più mesi addietro sotto gli occhj di rispettabili Per- 
sonaggi , erano in punto di esser consegnate alle, Stampe , quan- 
do insorsero quelle pur troppo notorie turbolenze , che ne fra- 
stornarono la progettata Edizionr ; e ne ritardarono il prose- 
guimento del disegno, che ci sismo proposti, se tanto ne ri- 
marrà di timpo, e di ozio, di opporre òlla serie delle Rifles- 
sioni deil'AutOTe in difesa del Sinodo di Pistoja una serie di 
documenti estratti da tutto il corso della Tradizione CO* che ba- 
stino per se stessi a mettere in chiara vista l'enorme abuso, 
ch’ei fa delle pii'i sacre venerande autorità per torcerle a’suoi 
depravati stnsi . Del che peto non abbinino trascurato di da- 
re piiventivsmente un succinto saggio nella seconda Pane re- 
fi) Ved. 1’ OputcoTo De Pontifici! Prìn atus auctorirate ttc. av- 
vertiti A' a r siiti AJcnandrini crrorem eie. , che si darà in appresso nel 
presente Volume. 
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latteamente ad alcune proposizioni de! Sinodo , rammentate da 
Monsig. di Noli ne’suoi Motivi , coll’occasione, cbe dovendo 
ribattere le opposizioni di lui , ci si è presentata ovvia l'op- 
portunità di unirvi la confutazione delle cavillose Riflessioni 
del suo Apologista . 

E qui ne permetta il 
come in una lettura , che 
persone confidenti , parve a taluno cbe troppo frequente ri- 
corresse la ripetizione di certe avvertenze , benché adattate a 
luoghi , ove si replicano , ed anche variate nella forma , sot- 
to cui si appresenrano ; come per esempio ove occorre men- 
tovare il Ministero dell' insegnamento , si ripete pressoché 
iti ogni luogo in questi , o equivalenti termini . Affidato dct 
Cristo alla visibile successione de' Pastori legittimamente 
costituiti sotto la presidenza , ed autorità del Sommo Sa- 
cerdote", sembrando che detto che sia una volta , ogni Leg- 
gitore ne fa di leggieri l'applicazione ad ogni altro luogo , sen- 
za la noja di sentirselo espressamente replicare . Altri però fu 
d'avviso contrario sul riflesso , che chi prende un Libro in 
mano non sempre si obbliga a volerlo scorrerà di seguito da 
capo a fondo: vi ha cbi si contenta di un’occhiata a que’capi, 
il cui tema in lui desta la curiosità di vedere come sono trac- 
tati : chi arendo interrotta la lettura non ha poi presente nel 
ripigliarla tuttociò eh ’ei lesse davanti ; motivi per cui parve 
a questi men conveniente il tralasciare in ogni passo , che oc- 
corre , ciò che possa servire di cautela , di rischiaramento , o 
di conferma . Che Se in materie puramente letterarie neppure 
si sfuggono siffatte ripetizioni, come ne avvisa Cicerone ne’ 
suoi Dialoghi De Oratore coll’ interporre non di rado quel 
suo, Saepe enim dìcendum est, quanto meno disdicono in 
materie concernenti la Religione , d’ intorno allo quali si ha da 
usare ogni piò scrupolosa diligenza, ed esattezza? Ma ciò» 
che ne ha maggiormente confortato si è l'autorevole esempio 
di un’Agostino , il quale sendosi preso a confutare passo pas- 
so i Libri nuovamente prodotti dal famoso Patrocinatore dell’ 
Eresia Pelagiali» » il Vescovo di Edam Giuliano, non sem- 
pre , ove riporta le ripetute obbiezioni di lui , si contenta di 
un semplice, jam responsum est , ma non si trattiene da ri- 
petere anch'esso bone spesso le soluzioni già date : veli s no- 
li s ( cosi I. 4. oper. Imperfecr. N. 94. ) , quoniarn saepe /toc 
dicis » saepe oportet ut audius . 

Tom. XIV. 


benigno Leggitore di soggiungere , 
si fece di questi nostra operetta fra 
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PARTE PRIMA 

■ 

Diretta contro le "Riflessioni premesse dall" Editore Anonimo 
alli Motivi delf opposizione di Monsignore di Noli alla pub- 
blicazione della Lolla Auctorem Ficlei . 

ESAME 

Delie Riflessioni preliminari delP Editore de’Motivi ec. 

S 1 . 


INTRODUZIONI 

Dell'Apologista Editore de' Motivi . Sue atroci invettive 
contro la S. Sede artifiziosnrnente designata sotto l'af- 
fettato ambiguo vocabolo di Curia Romana . Confronto 
rlelf orrida pittura , efiei ne fa con quella » che il Ch. 
Bossuet ha ritratta da' lineamenti sotto i quali fu sem- 
pre r Augusta Sede Apostolica rappresentata , esaltata , 
venerata dalle serie de * SS. Padri . 


S introduce l'Apologista di Monsignore di Noli con un mi- 
naccioso annunzio , che la condotta della divina giustizia sul 
rigettato lsraello debba rinnovarsi su i moderni Cristiani , stan- 
te il lagtimevole acciecsniento , iti cui è già caduta la mag- 
gior parte del Cristianesimo, ed in cui ne fa egli ravvisare 
una pressoché generale Apostasia. 

Da due fonti ripete egli questo funesto acciecamento » 
per cui presagisce essere vicino a compiersi il Mistero d‘ ini- 
quità predetto dall'Apostolo ( 2. Thessal. c ■ 2. v. 7. ) : l’uno è 
l’ incredulità sparsa dalla delirante ragione de’pretesi moderni Fi- 
losofi , C t cui delirj in vero non possono abbastanza deplorar- 
si ) : feltro , un nuovo * coir’ei dice , Codice di Dottri- 
na , che da più di due secoli tenta di erigersi in universale 
Maestro per contraddire ad ogni passo il Vangelo di Gesù 
Cristo . 

OSSERV. Non essendo nostro intento l'entrare nellequisrio- 
ni , che ai dibattono nelle Scuole , nulla siamo per dire del Codice 
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accennato dall’A. , che sembra non essere stato da lui menzio- 
nato , se non per pigliarne occasione di esalare rutto il vele- 
no dell’animo suo verso la S. Sede . Condonate, saggio e pio 
I je g , g' tor< * ■> se vi poniamo sotto gli occbj cose , che non potre- 
te voi leggere , siccome noi non abbiamo potuto rescriverle 
senza raccapriccio, indòtti unicamente dal riflesso di non ca- 
dere in sospetto di alterazione , volendole abbreviare , o ri- 
portare in altri, fuorché ne’preprj suoi termini.,. Egli è fuoc 
,, d’egni contesa C così s’esprime l'A. ) che il Molinismo do- 
„ mina sulla maggior parte del Cristianesimo , e vi domina 
„ peribè vigoro.-ameme protetto da un numero prepotente di 
,, acciecari Pastori, e con tanta arditezza vi domina, che per 
„ fin giunge a perseguitare il piccolo numero dei depositari 
,, fedeli dei Dogma , e della Morale . Qual meraviglia se ad 
„ onta di vedercene dimenticate le più preziose verità fonda- 
mentali, singolarmente dopo l’epoca infausta della Anticri- 
,•> sciatta Unigenitut , la Corte di Roma arriva a scagliare i 
1, suoi anatemi sopra di coloro , che piangono Su tanto osca* 
,, ramento ! Questo è ciò, che si udì solènnemente accaduto 
„ presso da due Anni in un cosi detto Breve di condanna del 
,, Venerabile Sinodo della Chiesa Piscojese . Troppo lunga co- 
„ sa sarebbe il rilevare ad una ad una le irregolarità di que- 
,, sta informe sentenza , che dovrebbe , anzi che un Breve Pon- 
„ rifido , chiamarsi davvero un’ impudente Libello , tanto sfron- 
,, latamente vi dominan la Cabala, la Doppiezza, la Frode, 
„ eie Calunniose imputazioni,,. Nè qui si arresta, ma pren- 
de nuova Iena, e vieppiù si avviva il religioso zelo dell'A. nal 
soggiungere ch'ei fa:,. Intanto questo Cutialistico ammasso di 
,, cavillazioni , e di censure ha già fatto una strage luttuosis- 
„ sima nella Chiesa di G<-sù Cristo , SI , e non possiamo non 
„ vederlo , e non piangerne amaramente , ed altamente ^rida* 
,, re ai veri figli di questa Vedova afflitta; Voi che de suoi 
„ beni esultate , e vi affliggete de" mali suoi , ved te , se vi 
,, è più alcuna cosa, che I orgoglio e l’accecamento della Ro- 
,, mana Curia non abbia cercato d’alterare , e corrompete ! 
», L’odierna Bolla Auctorern figlia sgraziata di una Madre più 
,, infelice ha ricolmata la misura dello scandalo . La Unigcni - 
„ tus squarciò il Vangelo, e la Tradizione : V Auctorern con- 
„ danna i più puri principi, fulmina le più canoniche rifor- 
„ me, proregge gli abusi i più grossolani, avanza le massi- 
„ me più rivoltanti, e per eccesso di sacrilega impudenza osa 
,, di attribuirle alia Chiesa . Dogma, e Morale, Culto, e Di- 
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j, sciplina son tutte vittime destinate alla Cur.alistica manìa , 
,, che a guisa del Dragone a sette corna deaeri, to nell Apoca- 
,, lissi , non ad altro è intesa fuorché ad ingojare quanto par- 
,, torisce la mistica donna pel ministero de'suoi più fedeli e 
„ zelanti Pastori ( Apoc. c. 12. v. 1. ad 24. ) ,■> . Così sotto 
il simulato nome di Corte , c Curia Romana con troppo vol- 
gare diggià , trito » e screditato artifizio si é creduto in dirit- 
to un sedicente figlio della Chiesa d’insultare impunemente, 
e con esecranda, non prima forse di Lutero udita bestemmia, 
raffigurare nel dragone a sette corna qo<d sacro Magistero d’in- 
segnamento, da cui partono le Pontificie Dogmatiche Deci- 
sioni , venerate perciò dalla Chiesa , come provenienti non già 
da Curia Forense , ma come Decretali della Cattedra Madre , 
e Maestra di tutte le Chiese , pel canale de'cui Pontefici , co- 
me già disse l'antico Ireneo ( l. 3. c. 3. ) , si propaga la pie- 
nezza della Tradizione, e ai conserva 1 unità della dottrina 
nella Chiesa : Cattedra, nella quale, come soggiunge il Cri- 
sologo : Vivit Petrus , et praetidet et prostate tjtiacrenti- 
bus fidci veriratern: ed a cui, per sentenza di quel S. Ber- 
nardo, sotto il cui manto tentano sì vanamente ricoprirsi gli 
avversari , hanno da riportarsi tutte le insorgenti controvetsie 
in materia di Dogma , e di Religione ; siccome a quella , in 
cui non potest Fi-ics sentire defecttim , per tacere di altre 
innumerevoli consonanti autoriià, che si produrranno a suo 
luogo . 

All’orrido spettro pertanto appresentatone dall’ A. affret- 
tiamoci di contrapuorre il frdele quanto terso, e nitido spec- 
chio, in cui ne fa il Ch-Bossnet ravvisare i puri candidi li- 
neamenti , sotto i quali fu aempre mai rappresentata la Sede 
di Pietro dalla serie dei PP. Nel ricopiare che fa 1 ' illustre Pre- 
lato i sublimi nativi pregj della Sede eterna , com’ei la chia- 
ma , stabilita, e fissata in Roma , „ questa è ( dic’egii nel 
„ celebre suo Sermone di U' Unità ) quella Romana Cattedra 
„ cotanto celrhrata da'PP. , nella quale hanno come a gara 
„ esaltato il Principato della Cartedta Apostolica , il Principa- 
9 , to principale , la sorgente dell’ Unità , e nel luogo di Pie- 
j, tro l’eminente grado della Cattedra Sacerdotale, la Chiesa 
9, Madre , che tiene in sua mano la condotta di tutte le al- 
9, tre Chiese , il Capo dell' Episcopato , onde parte il raggio 
„ del governo, ls Cattedra principale, la Cattedra unica, in 
,» cui tutte l’altre serbano l'Unità , Voi, prosegue il Ch. Pre- 
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„ iato» Voi in queste voci sentite parlare S. Ottato , S. Ago- 
,, stino, S. Cipriano, S. Ireneo, S. Prospero , S. Avito, Teo- 
„ doreto , il Concilio di Calcedouia , e gli altri , l’Affrica , lo 
,, Gallie , la Grecia, l’Asia, l'Oriente , e l'Occidente uniti,,. 
Chi può non riconoscere manifesto l'influsso dello spirito di 
verità in quel mirabile concerto di voci risonanti dalla bocca 
de’più Santi Venerandi PP. di tutte le età, e da tutte le par- 
ti del Cristianesimo ì e non dovrà prevalere un sì maravi- 
glioso divino concento alle torbide feroci grida , ed invettive 
di un partito sollevato dallo spirito della menzogna contro il 
decoro, e la maestà della Chiesa una , ed unica, costitui- 
ta per divina disposizione Madre , e Maestra di tutte F al- 
tre Chiese ? 

Lasciate pertanto nella dimenticanza, ebe si meritano le 
calunniose invettive dell’A. nal passo, che ne abbiamo poc’an- 
zi, nè senza ribrezzo riportato , due sole cose ci si appresen- 
tano da dovere in quello rilevare : 1 una è l' impostura , con 
cui vi si rappresenta la Bolla qual mero parto del Molinismo , 
o , com’ei la qualifica ( p. 238. delle proprie sue Riflessioni 
sopra la Bolla medesima ) tutta farina di macina Molinia- 
na : l’altra, sopra l’insidioso abuso, ch'ei fa della voce Oscu- 
ramento nel modo d' applicarla ; del che siamo per dire ne'due 
seguenti Paragrafi, 


5- IL 

Impostura dell' A. nelF apprescntare come adottato dalla 
Bolla il sistema , o Codice di Dottrina , da cui ripete l'oscu- 
ramento della verità sopra la Chiesa. 

OSSERV. 0“ e8ta prima impostura è apertamente smentita dal 
tenore stesso della Bolla , in cui comparisce ad evidenza la provi- 
da cautela usa: a dal S. Padre , sull esempio stesso del Sacro Con- 
cilio di Trento , di prescindere affatto dalle quistioni dibattu- 
te nelle Scuole , sulle quali non ba finora la Chiesa pronun- 
ziato alcun’espresso decisivo giudizio ; non altro essendo sta* 
ro 1 intento del Sommo Pastore, che di conservare l’ integri* 
là del deposito , e porre un freno alla dilatazione delle per 
verse innovazioni del Pistoiese Sinodo. Cautelasi esattamen- 
te osservata , che anche , spezialmente a tal riguardo riscas- 
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se la Bolla una universale commendazione non più per parte 
.dei violinisti, che di altri e Prelati, e Teologi riputatissimi , 
sebbene addetti ad altre Scuole , i quali relativamente alle con- 
troverse materie , altro non ravvisarono nella Bolla , fuorché 
la pura espressione del Dogma contro agli errori universal- 
mente , e di comune accordo riprovati in tutte le ScuofeCat- 
toliche . Chiaro argomento di questa Cautela si é la squisita 
diligenza , e la costante attenzione usata in distinguere nelle 
frequenti ambiguità dei Sinodo il senso , che soggiace alla con- 
danna , dal senso, che per via di comoda interpretazione può 
tuttavia piegarsi ad un comportabile intendimento : e ciò alfi- 
ne di togliere per una parte agii Estensori del Smodo ogni 
apparente motivo di lagnarsi , che si fosse loro imputato un 
senso non suo , e per altra parte provvedere al pericolo , che 
per difetto di tale attenzione non s 1 imbevessero i leggitori del 
reo sentimento , che la doppiezza del significato latente sotto 
l'ambigniià di formola equivoca avrebbe di leggieri potuto in- 
sinuare negli animi loro. 

Troppo male pertanto pare , che si appongano certi spi- 
ritosi Apologisti del Sinodo, che tentando la via del ridicolo 
si fanno giuoco di torcere in derisione della Bolla l'uso frequen- 
te, che vi si fa delle forinole Quasi , Quatenus , Sic intel- 
lecta ecc . , che si premettono alle Censure delle proposizio- 
ni per adattare a ciascuna la sua conveniente qualifica . Ma 
scherzino pure a lor talento questi mat'accorti derisori , che 
lungi dall awilire co’ loro motteggi la Pontificia Costruzione , 
altro non fanno che farne risaltare vieppiù uno de più insi- 
gni pregj, con palesare insieme da se stessi, e mettere allo 
scoperto la poca loro perizia, e pratica della sacra Antichità , 
presso cui consacrato si scorge in tanti venerandi monumenti 
l’uso di apporre nella condanna delle profane dottrine quelle 
stesse clausole , che troppo sconsigliatamente si sono aiFret- 
rati a deridere nella Bolla . Speriamo che non ha discaro al 
Saggio Cattolico Leggitore , che a rossore , e disinganno di co- 
storo ne rechiamo alcuni pochi esempli . 

Reproòatio posìtiomtm Collatoris. 

Append. Op. S. Angustiai 
Edi t. Maur. T. i o.p. 1 93 . 

N. 3. Quasi Medicus nosrer non etiam hoc donet . . , . 

N. 4. Quasi Apostolus ex naturali effectu .... 

N. 6. Quasi utrumq. ita recipisndum sit . . . 
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N. 8. Quasi natura ante grotiam . . . 

M. 9. Quasi de apiritualibus bonis Adam . . • 

Anathematìsmi S. Cyrilli . 

N. 5. Quatemis nimirum Verbum . . . 

N. 6. Quatemis alteium ab ipso . . . 

K. 8. Tanquam alterum ab altero . . . 

Quatenus Verbum . . . 

N. 9. 7 anquam aliena virtute usum . • .* 

N. 10. Quasi alterum quempiam . , . 

N. ta. Quatenus videlicet visa est . . . 

Capitala S. Angustiai ab iis subscribenda , 
qui suspecti sunt de Manic/i. I ’iaeresi . 

Ap- Labi. T. 5. Edit- 
iceli. 1737.p1.800. 

N. 2. Qui credit duas naiuras bellum inter se gesaissa . . . 

per quod et credi f 'acit Dei naturam esse mutabilem . 
N. 3. Qui credit pattern Dei ligatam .... ut credatur par* 
Dei pullula teneri. 

Concilium Carthag. IV. an. 4 r 8. 

Item plscuit, ut si quis dicit ideo dixisse Dominimi , in 
domo Patria mei mansiones multae sunt , ut intel/igatur , 
quia in Regno Caelorum erit aliquis medius , aut ullus alicu- 
bi locus , ubi beate vivant parvuli , qui sine Baptismo . . . 

S. Leo Fpist. 1 5. ad Turibium Asturicens . 
de Priscill. erronbus . 

Qui ... et Patria , et Filii , et Spiritus Sancii unam , 
atq. eandem aisetum Peisonsm , tanqucm idem Deus... 

Concilium V. Generale . 

Gan. 4. Si quis dicit secundum gratiam . . . unitionem Ver- 
bi Dei ad bcmimm factam esse .... quasi qaod pla- 
cuit . . . 

Can. 5. Si quis urani Suhsistentiam Demini Kostri J. C. sic 
intelligit, tanquam . . . 

Can. 6. St quis abusive, et non vere Dei Genitrictm dicit 
sanctam glorioaam semper Virgine ni Mariam , voi secun- 
dum relationcm , quasi Lomine puro nato . . . 
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Coti pure si è propagato lo stesso provido siile ne’susse- 
guenti Secoli . 

vn. Condemnatio Errori/m per Simonem Lang/iam 

Archiep. Cantuariensem Art. 1368. cip. 

Labb. Tom. 1 5. pag. 9 1 o. 

Si intclligatur de clars visione . . . 

Si intelligatnr de viatore adulco . . . 

Si intelligatnr simpliciter , sicut verba sonant . . . > 

E così per più Articoli seguenti . 

vur. Concilium Constcmtiense , Damnatio 

erro rum M'iclrffì . 

Art. 24 Prima pars . .. prò quanto sic generali ter, et iir- 
distincte loquitur . . . Secunda erronea, prò quanto asserir . . . . 

Art.4i.Nonest de necessitate salutis....Erroresr, si per Roma, 
iiam Ecclesiam rateili gat .... tot prò quanto negaret Primatunr - 

jx. Innocentini X. Decr. an. 1647. 

Propositionem banc : S. Petrus , et S. Paulus sunt duo Ec- 
clesiae Principes . . . ita explicatam , ut ponat omnimodarn 
«equalitatem » • • • 


Decr. an. 1653. 

Damnatio quinq. Propos. Jansenii . Quintam : Semipelagi»- 
nom est .... intellectam eo sensu, ut Ghriatus... 

$. 111 . 

. , V . . . 

. ■ Insidioso abuso della voce Oscuramento 

nel modo di applicarla . 

Labro punto da rilevarsi nelPaddotto passo deir A. riguarda 
l’oscuramento , che si vuole essersi generalmente sparso da 
due secoli sopra le verità più importanti dalla Religione. Ov’è 
da diligentemente avvertire il doppio aspetto * sotto il quale 
può questa pretesa oscurazione considerarsi : l’uno relativo al • 
la volontaria cecità di que’tanti infelici pur troppo numerosi 
prevaricatori , che in mezzo al Gattolicismo chiudono gli oc- 
chj alla luce della verità : Palerò relativo alla predicazione del- 
la dottrina ; quasicchè per una generale diffusione di errori , 
•i voglia essersi generalmente oscurata la verità] ecomespa- 
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tir a dal risibile Magistero , ed insegnamento de' Pastori, a’q us- 
ti ne fu da Cristo affidato il sacro deposito. Troppo impor- 
ta il non confondere Cuna coll'altra sorta d’oscuramento . E 
qui ne cade ben a proposito , che l’A. scesso ne porge in quei 
suo passo medesimo un’argomento , che mostra chiare poter- 
si dare un cotale oscuramento in una qualsiroglia maggiore , 
o minore tutba di finti Cristiani , senza che ne segua un , 
non dico, generate oscuramento, ma neppure adombramento 
delle rerità nella predicazione della Chiesa . Abbiamo veduto 
qualmente dagli accaniti sforai di una delirante ragione 
sotto 1' imponente nomedi Filosofia ripete egli la prima sor- 
gente del funesto accecamento , di cui deplora le funeste con- 
seguenze. Eppure chi non vede, che comunque siasi propa- 
gata, e si vada propagando questa scuola d'empietà, e per 
quanti proseliti abbiano fatti « e facciano tuttavia i sofismi di 
un Bayle , i paradossi di un Rousseau ? i motteggi , e sarcas- 
mi dello scherzoso Voltaire , non perciò giunti sono a segno 
non dito di ecdissare, ma neppure di annebbiare nell’ inse- 
gnamento della Chiesa la chiarezza , e purità delle verità op- 
poste a tutta la massa di que'pullulanti errori 7 che anzi quan- 
to piò si sono accaniti gli sfiorii della delirante ragione a 
diffonderne il pestilenziale contagio , con tanto più di forza- 
si è ravvivato lo zelo sì dei Pastori , come di altri esimj Scrit- 
tori ad illustrare viemaggiormente f inviolabile santità de’no- 
stri sacri Dogmi j e viva, e salda mantenerla negli animi de’ 
popoli; onde chiaro apparisce, che l’accecamento di chi per- 
verte, come di chi si lascia pervertire, non proviene da man- 
canza di notorietà della verità predicata, ma dalla depravazio- 
ne dell'affetto in chi la rigetta per secondare gl’ impulsi , e pre- 
starsi alle illusioni di geniali errori . 

Tentò già dall’origine del Cristianesimo 1’ Avversario di 
Cristo, il nemico d'ogni bene di offuscare la chiarezza della 
Chiesa nascerne col suscitare da ogni parte quelle pestifere dot- 
trine , che in tanta copia , e varietà insorsero da que'primiti- 
vi tempi . Luttuosa strage fecero pur troppo nel gregge di 
Cristo i Settaroridi Simone, di Cerinto, di Ebione, i Nico- 
laiti , e Gnostici di ogni sotta ; che , tuttacchè discordi fra di 
loro, turti unitamente cospiravano a distruggere l’opera del Si- 
gnore, e del suo Cristo- Vani sforzi contro l’ inalterabile sta- 
bilità di una Chiesa , che dall’Albero della Croce traeva , e 
trarrà sempre in virtù della promessa di Cristo una forza vin- 
citrice di tutre le possanze infernali, Veggiamo bensì l'Apo- 
Torn. XIV. H 
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scolo deplorare il colpevole accecamento di « j (»•* miseri , che si 
lasciavano stoltamente abbagliare da quelle profane novità ; ma 
lungi dal rimirare in un siffatto accecamcma un’ombra di osca* 
sita , che ue ridondasse sopra la Chiesa , non cessa egli di 
filevare, come non ostante I oscurazione della verità nelle men- 
ti di quegl’ infelici traviati , fermo non pertanto , nè men lu- 
minoso continuava il corso della Et angelica predicazione, eh» 
chiara, e manifesta si diffondeva , -e cresceva, e fruttificava 
in universo Mando per opera dell’Apostolico Ministero. 

Di questa mirabile , perseverante, notoria, universale dif- 
fusione della Evangelica verità abbiamo te pii espresse incon- 
trastabili testimonianze in parecchj luoghi dell’ Epistole del 
S. Apostolo. Scrivendo egli a’Colossesi ( c. i. v. 5. 6. ) com- 
menda la fermezza loro nella speranza de’ beni Celesti:,, Quatta 
,, audistis in verbo veritatis Evangelii , quod pervenir ad vos, 
t, sicut et in universo mundoesc, et fructificat , et crescic,,- 
E v. 23. esortandogli alla perseveranza : ,, Si camen permane- 
,» tis in fide fundati, et stabilec, et immobile» a spe Evanga- 
,, lit, quod audistis, quod praedicatum est iu universa creatu- 
„ ra , qute sub Coelo est , cujus factus lum ego Paulus Mi- 
Mister » 

• Commenda ne’ Tessafonicesi Q i.c. r. v. 7. 8. l'edifica- 
zione, che dalla fede, e pietà loro si diffondeva non sol» 
nella Macedonia , 1 e nell Acaja, ma per ogni dove ancora, on- 
de vieppiù di fama , • di celebrità acquistava la parola di Dio r 
,, Ita uc facti sitis forma omnibus credentibus in Macedonia * 
„ et in Achaja ; a vobis enim diffamarti» est Sermo Domini 
,» non solum in Macedonia , et in Achaja , sed et in ornili lo- 
,, co fide* vestra , quae est ad Deum , profecta est „. E can- 
to risplendeva questa fede, che ne prendea 1 'Apostolo argo- 
mento di gloriarsi nelle Chiese di Dio:,. Ita ut et nos ipsi in 
,, vobis gloriemur in Ecclesiis Dei prò pattentia vestra , et 
ti fide ,, - 

Nasceva , C N. B. ) e risaltava questa per ogni dove dif- 
fusa chiarezza, e celebrità della parola Evangelica dalla uni- 
formità di predicazione in tutte le chiese Comunicanti , ed 
unite fra di loro sotto il regime dell’Apostolico Ministero. Uni- 
tà d’ insegnamento, di cui fa fede l'Apostolo C t*Cor. c. 4. 
v . 17.):,, Ideo misi ad vos Timotheum , qui esc fìlius meus 
j, carissimus » qui vos commonefaciec vias raeas , quae sunc 
j, in Christo Jesu , sicut ubique in omni Ecclesia doceo „ * 

Questa è quell» uuifoiqùtà di fede , essenziale cststtei» 


Digitized by Google 



ALLA BOLLA AUCTOREM FIDEl r? 
della unità , e visibilità della Chiesa , per cui rendea l'Apo- 
stolo grazie a Dio , e ti congratulava co' Romani , quia fi- 
tfes vestra annuntiutur in universo Mando ( Rom. i.v.8. ) . 
Nè qui é da omettere l’opportunità , che si appresenta di no- 
tare come da quella primitiva origine la fede Romana si an- 
nunziata nell’universo Mondo ; o ciò che fa singolarmente al 
proposito nostro , si annunziava per modo da non lasciar luo- 
go ad una qualsivoglia diffusione d’errori , che porti una ge- 
nerale oscurazione sopra le verità più importami della Reli- 
gione . Vaglia in prova l’ insigne testimonianza del gran Pa- 
dre S. Ireneo nel celebre passo posto in fronte delb Dichia- 
razione Gallicana , e rammentato nella Difesa della medesima 
( P. 3. 1. io. c. 6. ) , ove il S. Dottore detto ivi , ed encomiato 
Irenaeus noster Gallicanae Ecclesiae lumen , dopo avero 
rilevate le auguste prerogative della Primazia , ossia Principa- 
to conferito da Cristo nella persona di Pietro alla Chiesa di 
lui collocata in Roma , passa ad euunziare in conseguenza , 
ed istabilire la vegliarne già d'allora, incontrastabile, nè mai 
ancora contrastata massima, che ad «ssa Chiesa propter po - 
tentiorem princi palitartm necesse est omnem Ecclesiam 
convenire , in qua semper ab iis , qui sunt nndique , con- 
servata est ea , quae est ab Apostolis tradirlo . Necessi- 
tà di convenire, uellaquale fa il Santo ravvisare un provido 
consiglio della Divina Sapienza , perchè in opposizione , e ad 
eterna confusione delle Serre erranti tutte divise fra loro , chia- 
ra, e luminosa apparisse runiformità dell' insegnamento nella 
unità Cattolica , senza bisogno di andar con pressoché in- 
superabile difficoltà trascorrendo d’angolo in angolo per tutte 
le successioni sparse nell’Universo, qnas longum est enu- 
merare, a fine d’ indagarne partitamente i sentimenti . Impe- 
rocché posra, e stabilita la necessità , che tutte abbiano da 
convenire colla Chiesa Massima , da cui scende , e si diffon- 
de il preconio della verità per la continuata successione de’ 
Suol Pontefici , qual fu da S. Pietro , come nota il Santo , fi- 
no ad Eleuterio sedente a’snot tempi , la notorietà di un tal 
preconio siccome di Chiesa omnibus cognita , diventava pet 
ciò stesso la certa , e del pari notoria tessera della uniformi- 
tà della predicazione vegliarne in tutte l’altre Chiese compre- 
se nell’unità Cattolica , che sebbene ignote in gran parte le 
uiie all’altre , restavano pienamente accertate di concordare fra 
di loro per la nota necessità di conformarsi tutte propter po- 
tentiorem principalitatem colia Chiesa , in cui non ignora- 
li 2 
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vana, come disse in appresso S. Agostino , che semper vi- 
gliti Apostoìicae Cathedrae Principatus , Onde anche in vi* 
gore della stessa massima , nel Sacro Concilio di Calcedoni* 
Quarto Ecumenico da un di que'venerandi Padri enunziata 
fu in pieno consesso come comune a tutti la sentenza, non 
farsi luogo a nuove professioni dopo la forma data dal San* 
lissimo Pontefice sedente nell'antica Roma . 

Così ancora il chiar. Bossuet ( Serm. dell’ Unità ) nel ri- 
ferire l'acclamazione fatta dal VI. Concilio Generale al Papa 
S. Agatone per la condanna de’ Monoteliti , Pietro ha parla- 
to per Agatone, soggiunge : Tutte l altre eresie hanno dal 

,» medesimo luogo ricevuto il colpo fatale . Così la Chiesa Ro* 
», mana è sempre Vergine ; la fede Romana è sempre la fe- 
,, de della Chiesa ; sempre si crede ciò che si è creduto ; la 
„ voce stessa risuona dappertutto» e Pietro rimane ne’suoi 
,, Successori il fondamento de’ Fedeli . Egli è Gesù Cristo che 
„ lo ha detto: il Cielo, e la terra passeranno anzi che la pa- 
», rota di lui „ . 

Concludiamo pertanto» che siccome non poteva soggia- 
cere ad un generale oscuramento una predicazione divulgata 
per l'universo Mondo , qual fu da’principj della Chiesa nascen- 
te celebrata da S. Paolo la Romana fede, così» e per la stes- 
sa ragione non ha potuto nel progresso de’tempi , nè mai pet 
l’avvenire potrà soggiacere ad un siffatto pericolo il perseve- 
rante annunzio di questa stessa fede , che per divina ordina- 
zione depositata fu in tutta la sua pienezza dai SS. Apostoli , 
e radicata nella Cattedra di Pietro in Roma, onde avesse a 
diffondersi a perpetuità per tutte le parti dell' Orbe Cristiano ; 
nulla essendovi di più ripugnante che il supporre che venga 
giammai a cadere nelle tenebre di una generale caliginosa ob- 
livione la pubblicità di una dottrina, che viva» e vegliarne 
si propaga nella notoria predicazione delle Chiese tutte , spar- 
se per ogni dove a perpetua conservazione dell'unità Catto- 
lica. 

Ora tornando all'Apostolo » non é da omettere un'altra 
non men luminosa di lui testimonianza, che ne appresenta qual 
certo segnale di verità l'uniformità del pubblico Pastorale in- 
segnamento nelle Chiese componenti l'unità Cattolica. Si ri- 
tr*« questa testimonianza dal modo tenuto dal S. Apostolo nel 
rimprovarare a’Galati lo stolido loro affascinamento ( Gal. c.i. 
v. 6 .» e 7 . Mirorquod sic tam cito transferimini ab eo, 
», qui vos vocavit in graiiam Cbristi , in nliud Evangelium : 
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3j quod non est aliud, ni si suor aliqui , qui vos conturbati! » 
,» et volunt converrete Evangeliam Christi ,, . A convincerli 
pertanto , eh© il Vangelo da lui predicato era il puro Vangelo 
di Cristo, si prende a narrare, come, tuttocché l'avesse egli 
ricevuto da Gesù Cristo medesimo , si era non pertanto por- 
tato per la seconda volta in Gerusalemme curri Barnaba , et 
Tito per conferire con gli Apostoli ivi dimoranti il Vangelo 
cb’ei predicava alle Genti . Ed a che fine ? lo spiega egli stes- 
so ; Ne in vacunm enrrerem , a ut ettettrrissern - viene a di- 
re , per dileguare , in chi ('ascoltava , ogni sospetto , o diffi- 
denza d’ intorno alla sincerità , e purità dalla sua predicazio- 
ne , quando fosse stata questa riconosciuta conforme a quella 
degli altri Apostoli , come il fu pienamente , non avendo es- 
si trovata cosa da aggiugnervi ; e riconosciuta la grazia , che 
gli era srata compartita da G. C. , ammisero Lui , e Barnaba 
in consorzio di soderà : Dextras dederunt rnihi , et Barna- 
bae societatis ; ut no s in Gentes , ipti autem in Circurncisio' 
nem . Era dunque inescusabile l’insensatezza de’Galati nel ripro- 
vare il Vangelo di Paolo, che si manifestava essere il Vange- 
lo di Cristo per la stessa sua conformità col Vangelo , chesi 
annunziava uuiformemente nella universalità delle Chiese rec- 
te dagli Apostoli , e loro cooperatori , Ma questa regola di con- 
formità per lo discernimento delle dottrine , come potrebbe reg- 
gere , e sostenersi , qualora per una generale diffusione di er- 
rori venisse a ricoprirsi di atra caligine la predicazione della 
dottrina sorto una generale funesta prevaricazione de' Pastori 
componenti l’Apostolico Ministero? 

Trattandosi pertanto di oscuramento, che addivenga nel- 
la Chiesa , potrà ben questo verificarsi , e pur troppo si ve- 
rifica , se si intende in senso di offuscazione di mente , e di 
cuore , che cada sopra quegli insensati , più o meno che sia- 
no , -che all'esempio de' Gelati si lasciano affascinare dalle ree 
dottrine di coloro, che all’esempio pure de’ Pseudo- Apostoli 
non ad altro mirano, che a turbare la pace, e pervertire il 
Vangelo di Cristo : ma non mai in senso di oscuramento ge- 
neraFe , da cui rimanga ottenebrata la luce della predicazione 
Evangelica , che non può mai generalmente spegnersi in quel 
Ministero , cui fu da Cristo affissa nel principio , per esser con 
esso , e per mezzo di esso visibilmente diffusa in tutte le parti 
del Mondo ■ 

E qui ancora si osservi come la pretesa generalità di un tale 
oscuramento si esclude apertamente dati' Apostolo nel modo , in 
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cui ce Io rappresenta ristretto a quella sola classe di acciecati, che 
ostinatamente resistono alla luce della predicazione Evangelica : 
Quod si etiam , dice l’Apostolo (2. Cor . c. 4,1;. 3.) opertum 
est Evangelittm nostrum , in iis , qui pereunt , est oper- 
tum : parole dalle quali chiaro si rileva , come la verità del 
Vangelo, che sempre manifesta fructificat , et crescit in uni- 
verso Mando t non è ricoperta , e non ha oscurità , fuorché 
in coloro, che per una contumace opposizione alla vegliarne 
predicazione dell Apostolico Ministero si mettono in istato di 
perdizione . Ma dovendo seguitare passo passo l’A. ne’frequen- 
ti luoghi ove rimette jn campo questa materia , ne metterà 
egli stesso nelPobbligo di dover produrre una siffatta copia d’ in- 
contrastabili testimonianze dellaTradizione, onde apparisca quan- 
to giustamente sia stata condannata nella Bolla l’ereticale pro- 
posizione del Sinodo , che si prende egli a volere pertinacemen- 
te difendere, che in questi ultimi Secoli siasi sparsa una ge- 
nerale oscurazione ( e come dice l’Apologista sopra la Chie- 
sa ) delle verità più importanti della Religione , • eba sono la 
base della Feda, e della Morale di Gesù Cristo. 

§. IV. 

Lagnante dell' A. sulla penuria de' difensori della veritetx 
Ereticale • sua audacia nell aerusare di aperta preva- 
ricazione il silenzio de' Vescovi non reclamanti contro 
la Bolla. 

L A. dopo aver pianto sul funesto accecamento dalla Curia 
Romana nel favorire, autorizzare, promuovere f empie perni- 
ciose dottrine, che hanno fatto, e seguono a fare una sì lut- 
tuosa strage nella Chiesa di Gesù Cristo , si volge a deplorare 
lo scarse numero de’ Difensori della verità . Riporteremo qui 
a parte i suoi lamenti , e soggiugneremo a ciascun tratto per 
maggior chiarezza la sua particolare osservazione . 

Ii'A. , 5 Ma in mezzo a tanto disordine C così egli p. 7, ) 
,, chi é che alzi la voce generosa, e faccia fronte al rovino- 
,, so torrente , che minaccia ormai d' inondare tutta quanta la 
„ mistica vigna,,? 

OSSERV. La fronre pare in vero , che sia poco propor- 
zionato argine a frenare l’impeto di rovinoso torrente . Altron- 
de se da due secoli in qua è diggià seguito , come si vuole, il 
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fatale aKa tea mento delle pestilenziali dottrine , che hanno spar- 
sa nella mimica Vigna una non parziale, ma generale oscura- 
zione , in vano si chiama una generosa fronte , che si alzi ■ 
frenare P impeto, ed a trattenere f inondazione del rovino- 
noso torrente, dappoiché ha diggià eseguita la minacciata ro- 
vina. 

L'A. „ AI comparire, contìnua egli , della mostruosa Au* 
,, ctorcrn , quasi tutti i Vescovi dell’ Italia piegarono le ginoc* 
„ (hi a innanzi a quest’ Idolo divoratore, e la avvaloraronocol- 
„ la lor tacita accettazione,,. 

OSSERV. Tacita non fu semplicemente l’accettazione di 
gran numero di Vescovi d’ogni parte dell'Italia, ma espres- 
sa, e dichiarata con Lettere , che attesteranno in perpetuo 
l’abborrimemo loro dagl» errori del Pistoiese Sinodo » e la lor 
pronta ossequiosa adesione ali’ irrefragabile giudizio della Santa 
Sede . 

Ij’A. ,, Egli é bensì vero, chele Chiese Napoletane ( al- 
,, le quali aggiunge più Stati d’ Oltremonti ) , e più degli al- 
„ tri la Toscana tutta non la videro girare per le loro con- 
„ trade , e ne fu anzi vietata qualunque legittima pubblica- 
„ zione,,. 

OSSERV. Osserviamo r.che ir girare più, o meno per 
le contrade nulla conferisce , nulla toglie aH'aufenticità di un 
Decreto Dogmatico notificato nelle debite forme al Ceto de'Ve- 
acovi . Ma delle condizioni richieste ad una legittima promul- 
gazione in materia di Religione si ragionerà di proposito nel 
risponder» alle opposizioni di Mons. di Noli . 

a. Sembra 1’ A. voler disgiunger» da quasi tutti i Ve» 
scovi dell' Italia le Chiese Napoletane , più Stati d’Oltremon- 
tr , e la Toscana tutta . Ma s’ inganna . Delle Chiese Napole- 
tane si hanno in gran copia esimie Lettere da confondere Pi- 
stoja » e la turba tutta dei Pistojesi . 

Non mancano consimili documenti dalle parti d’OItremon- 
t r , e fin dall’ultimo Settentrione . Ed a buon conto se nell» 
Universalità del Cattoticismo non rutti i Vescovi hanno scrit- 
to, ha però dappertutto regnato, e regna queireloquente si- 
len%ia, in cui l'À. non ha potuto a meno di ravvisare un pa- 
tente attestato di tacita accettazione . 

Quanto alla Toscana non è forse notoria l'alienazione dal- 
le novità Pistoiesi, dimostrata con somma edificazione da que , 
dotti non meno che pii , e zelanti Vescovi , con che hanno 
gfoxtosament» rispinta la macchia , che da quell’ infausto Pisto- 
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jese Sinodo si sarebbe altrimenti sparsa su quella tanto illa- 
ctre porzione del Gregge di Cristo ì Due soli si meritarono 
gli obbrohiiosi encomi dell' A. per l’aderenza loro alle Pistoje- 
si novità del Vescovo Ricci . lì qnesii pure per divina mise- 
ricordia hanno riconosciuto con S. Agostino quanto sia turpe 
ogni parte , che non consente col tutto , e si sono ricredu- 
ti . Kon sappiamo, che si voglia dire l’A. neH'enunziare ch’ei 
fa quelle sue supposte proibizioni di ogni legittima pubblica- 
zione della Bolla . Ma giacché non ne produce alcun documen- 
to emanato da pubblica Sovrana Autorità , ci perdoni se ci ha 
egli stesso disobbligati dal credergli sulla sua parola . 

Ma degna è di essere spezialmente notatala confessione, 
che fa I A, della insufficienza del ripiego , che pure ingegnato 
ai era di ritrovare per eludere la forza di un silenzio* che gri- 
da consenso , ed acquiescenza, ed in cui non può non rico- 
noscere una tacita accettazione de’Vescovi non reclamanti. Sen- 
tiamolo . 

L’A. ,, I Vescovi di tutti quegli Stati però hanno catiu- 
,, to , lusingandosi , che la non placitazione fosse un baste- 
», vole compenso per la causa della verità, e non ai avvide- 
», ro , che in un tanto pericolo il loro silenzio è un’aperta 
», prevaricazione ,» . 

OSSERV. In primo luogo se f A. non é scrutatore de’ 
cuori, come ha potuto penetrare negl’ intimi sensi di sì gran 
numero di Vescovi a lui certamente per la maggior parte igno- 
ti , ed imputar loro una lusinga, che in assi supporrebbe una 
crassa ignoranza del nativo istituto della Chiesa , nella quale 
principiando dagli Aposroli , e scorrendo per l’età seguenti , ne’ 
Secoli massimamente, che più esposti furono alle persecuzio- 
ni de’Gewili , non mai attesa fu placitazione, o non placitazione 
per decidere del valore, o non valore delle decisioni Dogmatiche ? 

In secondo luogo se rei sono di aperta prevaricazione i 
Vescovi, che hanno ttciuto, quanto più reo dovrà dirsi il nu- 
meroso stuolo di quelli che hanno , come ai é detto , con au- 
tentiche Lettere manifestata l'adesione loro all’Apostolico giu- 
dizio ? Cosicché per sentenza dell’A. viene • comprendersi in 
questo reato di aperta prevaricazione contro la fede, e la mo- 
rale di Gesù Cristo l’universalità tutta quanta dell’ Episcopa- 
to , cominciando dal Papa autore dell’odiosa Bolla , dalla cui 
Sede nella persona di S. Pietro Epìscopatut sitmsit exor'ìium , 
e seguitando per le successioni dell’altre Chiese governate da 
Vescovi parie espressamente aderenti , e parte con religioso si - 
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letizio acquiescenti. £ dove infatti più luminosa , che in una 
siffatta universale acquiescenza videsi mai risplendere ('unani- 
mità del Ceto Episcopale 1 Unanimità , che lungi dal rimane- 
re offuscata , risalta anzi viemaggiormente al confronto delle 
fioche voci di due reclamanti Vescovi, che per detto, che 
a suo luogo riferiremo , di S. Atanasio , praejtidicium / lice- 
re non possunt . Rifletta poi chi legge , se sia sentimento 
Cattolico , e non piuttosto un pretto Luterano delirio il rap- 
presentare caduta , ed involta iu una generale prevaricazione 
la generalità de'primi Pastori , a’quali fu da Cristo affidato il 
perpetuo indefertibile Ministero dell' insegnamento in Comu- 
nione , e sotto la presidenza dell’ Augusto Primato , in cui fu 
pure da Cristo stabilito il centro, e vincolo dell Unità. Ma di 
questo punto si ragionerà più distesamente in altro luogo . 

§. V. 

Mistero tP iniquità disvelato dal eh. Bossuet nella incoc- 
renza de' Novatori in voler conciliare la indefettibilità 
visibile della Chiesa con una generale oscurazione , e 
prevaricazione del Ministero dell Insegnamento . 

Nella generale sunposta prevaricazione , di cui si è detto , 
è paruto all" A, di ravvisare un mistero d' iniquità, il cut 

„ scioglimento ( cornei dice p- 8 .} è riservato a coloro sol- 
,, ramo , che dietro una seria meditazione sulla economia del- 
„ la Chiesa , ne conoscono i più terribili , e più consolanti av- 
,, venirne mi „ . 

„ Noi C c° ? 't continua ) rimanderem volentieri i nostri 
,, leggitori ai Nicole , ai Di/guet , ai Bossuet , ai Ma Hot , 
,, ai Lambert , e più recentemente alle due luminose opere 
,, di valoroso Scrittor Frames» , che qual nuovo Eusebio Con- 
,, siaiitinupolitauo , e Prospero dal suo ritiro sparge di tanta 
„ luce il consolante annunzio di una vicina rigenerazione , mer- 
,, cè il rirorno del popolo Israelitico,,. 

OSSEUV. Giacché veggìamo il eh. nome di Bossuet com- 
preso nel novero di coloro , a quali volentieri l’A. rimanda i 
suoi leggitori , noi più che volentieri ci riferiamo a quell’ il- 
lustre Prelato per isgomhrare colla luce, cb’ei sparge, que’ 
tenebrosi misteri . che con alte.rata fanrasia vanno sognando i 
nostri avversati . Disvela egli a maraviglia in tutto il corso ridi- 
le dotte sue Opere, e segnatamente nel 1 $. Ib.dtll' Jsior. del- 
Tom. XIV . I 
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le variazioni un troppo tenebroso mistero nell» mostra osa in^ 
coerenze de Novatori nel tentare che fanno di conciliare il ge- 
nerale oscuramento delle verità Evangeliche , calunniosamente 
obbiettato da essi alla Chiesa , colla perpetua visibile indefet- 
tibilità del Pastorale Ministero, in virtù della promessa fatta 
da Cristo agli Apostoli , ed a’ loro Successori di essere con et- 
soloro omnibus diebus usque ad consitmmationem Saeculi 
( S. Manli. 28. ) , 

Produce a tal e fletto il dotto Prelato le varie moltiplici in- 
tricatissime formule de'Sinodi della pretesa Riforma , tra le 
quali basti qui accennare la grande solenne Confessione Elve- 
tica del t$66., ove per una parte si insegna espressamente, 
che la legittima , e nera predicazione è il segno principa- 
le della Chiesa, la quale sempre fu , ed è , e sarà sempre 
radunanza de Fedeli, e de Santi . In quelle parole di adu- 
nanza , e di legittima predicazione fa osservare il Bossuer, 
che non potessi più chiaramente insegnare di quello che il fa 
in questo luogo la Confessione Elvetica „ che la Chiesa è sem- 
,, pre visibile , e eh" Ella è necessariamente composta di Pa- 
„ stori, e Popoli,,, mentre, com’ei soggiunge, vi si appre- 
senta la Chiesa sotto la forma di una società di Uomini , ester- 
na sempre di sua natura, e che a distingueila , e renderla ma- 
nifesta, le si assegna un segno, ed un carattere esterno pure 
di sua natura, e visitila, qual'é la predicazione , che si fa dal 
Pastore al suo Gregge . 

Ma per altra patte C segue il Bossuet ) duopo era salvare 
l'oscuramento , in cui si volea da’Reformati essere stata la Chie- 
sa , da più e più secoli profondamente immersa . E qui di 
necessità convenne appigliarsi ad un panito , che poita seco 
una formale disdetta ; mentre , come rileva egli , costretta fu 
la Confessione Elvetica di aggiugnere , ,, che Iddio ebbe ami- 
„ ci fuor del popolo d’ Israele; che durante la cattività di Ba- 
,, bilonia il popolo fu privo per sessantanni del sagrifizio ; che 
,, per un giusto giudizio di Dio la verità della sua parola , e 
,, del suo' Culto , e la fede Cattolica sono alle volte talmen* 
„ te oscurate, che sembrano quasi estinte , e che più non ri- 
,, manga Gbiesa , come accadde a tempi di Elia , ed in altri 
,, tempi : di modo che può chiamarsi la Chiesa invisibile , non 
„ che il siano gli Uomini , de’quali è composta , ma perchè 
,, sovente si nasconde agli occhj nostri , e che conosciuta da 
a Dio solo sfugge alla vista degli Uomini ,, . 

Cosicché i troiestwui dopo aver fatto mostra di anima*- 
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cere la Chiesa visibile con definirla in modo che la visibilità 
entra nella sua definizione, e per conseguente nella sua essen- 
za, sono poi costretti di passare ad una Chiesa invisibile per 
l’impossibilità di salvare altramente ('oscurazione addotta da es* 
ai in prova della necessità della Riforma. Ed in vero se la 
legittima » e vera predicazione della verità è il segno prin- 
cipale della Chiesa» non può essere la Chiesa visibile, se 
visibile nou è questo segno principale che la caratterizza es- 
senzialmente; nè altronde può un tal segno dirsi visibile in 
mezzo ad una generale oscurazione della verità , e di una cor- 
rispondente generale prevaricazione de' Ministri preposti al Mi- 
nistero della predicazioue . Di modo che , riguardo a que'due 
punti dell*oscuramento della verità , e della prevaricazione de' 
Ministri , altro divario nou apparisce fra Protestanti , ed i mo- 
derni Novatori , fuorché nell’assegnarne l’epoca , ripetendola 
questi da due secoli in qua , e piacendo a quelli ripeterla da 
piò alto . Se non che più conscguenti , o di piò buona fede 
•embrano dimostrarsi nel ragionare i Protestanti col riconosce- 
re finalmente sparita la visibilità della Chiesa nell’oscuramento 
della verità, non ostante la supposta continuata, nè mai in- 
terrotta petmanenza di questa in alcuni pochi pretesi Eletti, 
di quello che il siano i moderni Settarj , che sorto il pretesto 
di siffatti Eletti vogliono fare a tutta forza spiccare la luce del- 
la visibilità nel bujo di una generale oscurità . 

$ V I. 

Luminosa Dottrina del Bossuet » dimostrante che la Chie* 
sa non è visibile se non per la verità del Vangelo sempre 
professata dal totale della Società . 

M a da questi tortuosi andirivieni passiamo alla chiara lucida 
esposizione de' fondamentali principi della Costituzione della 
Chiesa opposti con invincibile forza di raziocinio dal gran Bos- 
suet a tutte quante le sofìstiche arguzie di qualsisia sorta di 
Novatori . Ne riporteremo un passo alquanto lungo : la so- 
dezza della dottrina compenserà la poca eleganza della tradu- 
zione • 

„ La dottrina della Chiesa ( Variai' /• *5- n. 3. ) consisto 
,, in quattro punti , la cui concatenazione è indissolubile : l'uno, 
,, che la Chiesa è visibile : l'alno, tbe ella è sempre ; il 
„ terzo , che la verità del Vangelo ( N- B. ) vi è sempre 

I z 
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professata dal totale della Società „ ( E qnì si noti di pi3- 
saggio , se può conciliarsi un’oscuramento generale della ve- 
rità , anche in senso morale sopra la Chiesa colla visibile per- 
manenza della verità professata dalla totalità della Chiesa ) : 
„ il quarto , che non è lecito allontanarsi dalla sua dormita „ 
CE qui pur si noti, se non è u n'allontanarsi dalla dottrina 
della Chiesa il dipartirsi dalla dottrina professata dalla totalità 
della Chiesa ) „ dal che con pari chiarrzza segue il quinto 
,, punto , cioè non esser permesso il dire , che la Chiesa sia 
„ nell'errore, ed iscostarsi dalla sua dottrina . Tutto ciò è fon- 
,, dato sulla promessa confessata in tutti i partiti : posciachè 
,, finalmente quella medesima promessa, la quale fa che la 
,, Chiesa sia, ed esista sempre, fa altresì, che ella sia sem- 
,, pre nello stato , che si comprende sotto il nome di Chie- 
,i sa , cioè di una società sempre visibile , sempre insegnante 
,, la verità ,, . 

Ora in questa sì stretta , sì luminosa concatenazione si 
osservi particolarmente la connessione tra la visibilità della Chie- 
sa , e la visibilità della dottrina insegnata, e professata nella 
totalità della Chiesa . La Chiesa , dice il Bossuet , non è vi- 
sibile, se non che per la professione della verità del Van- 
gelo , qual e professata dal totale della società . Se dun- 
que la visibilità della Chiesa risalta dalla professione della ve- 
rità nel totale della società , ne viene per necessaria conseguen- 
za , che quanto si oscura una tal professione nel totale della 
società de' fedeli, altrettanto debba oscurarsi la visibilità: in 
guisa che una generale oscurazione della verità importa una 
corrispondente generale oscurazione della visibilità . Onde ap- 
parisce quanto vani sono gli sforzi de'nostri avversar) a voler 
conciliare colla visibilità della Chiesa quel generale oscuramen- 
to , che vogliono essersi sparso sopra la Chiesa da due se- 
coli in quà sulle verità più importanti della Religione, e che 
sono la base dell» fede, t della morale di Gesù Cristo. Ri- 
stringiamo l’argomento : La Chiesa non è visibile se non per 
la professione della verità, che vi si insegna dal Ministero, 
e si professa dal totale della società : Ma una professione , che 
si supponga concentrata in un piccolo numero di pretesi elet- 
ti non può dirsi che sia la professione , che si tiene , e si 
insegna nella totalità della Chiesa. Dunque una tale profes- 
sione non è quella, che si richiede dal Bossuet , e da tutti 
generalmente i Cattolici per salvare l' indefettibile visibilità del- 
ia Chiesa . 
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$. VII. 

Insigne passo di S. Cipriano , in conferma della dottrina 
, sopra esposta : La Verità collocata da Dio nel domicilio 
dell' Unità . 

Sembra il fopra riferito tratto del cb. Bossuet poter servire 
di eccellente contento a quell’ insigne passo di S. Cipriano 
C Ep.Q.ad Cornelinrn ap.Coustant ) , ove la Chiesa è detta, 
unitati s, ac veritatis domiciUurn . Un solo, 'e medesimo 
domicilio ha Cristo stabilito per albergare indissociabilmente 
ruttiti , e la verità. L’iintià risiede nel corpo intero delle Ghie-, 
se , e de’ loro Pastori aderenti a quella Sede , che S. Cipria- 
ito ne fa ravvisare come sorgente della stessa unità , unde uni - 
tas Sacerdotali s exorta est , e ch’ei perciò chiama anco ra- 
dice , e matrice dell’unità . Se dunque quesco domicilio dell * 
unità , che altro non è che il Corpo de’ Pastori , e fedeli ade- 
renti al Capo, è quello stesso, che pur'è stato da Cristo as- 
segnato alla verità, chi sarà il forsennato, che diasi a cre- 
dere, che abbia giammai pento staccarsene la verità per ap- 
pigionarsi un segregato tenebroso domicilio ne’rorbidi cervel- 
li di alquanti pretesi Eletti , sempiterni perturbatori della pa- 
ce, che Cristo è venuto portare al ceto dell’unità? 

Lungi da una tale fanatica illusione nulla ebbe piò a 
cuore il 6. Dottore , che. il fermamente stabilire contro i No- 
vaziani particolarmente, non poter mai la verità disgiungersi 

dal pubblico Ministero dell' insegnamento nella unità della Chie- 
sa . biella Lettera 69. C tid Florentium Pupiarium coatta 
obrectatores ) per ricondurre al Gregge questo misero travia- 
to , che unitosi ad altri detrattori della condotta del S. Ve- 
scovo riguardo alla riconciliazione de' caduti , giunto era a 
tal eccesso d’ impudenza di accusare di prevaricazione non lui 
solo , ma il Coro tutto de'Vescovi con esso comunicanti , gli 
rammenta non esservi salute fuor della unione con i l'astoti 
preposti all’ insegnamento , e al governo de* fedeli esistenti 
nel grembo della Chiesa:,, Illi sunt Ecclesia plrbs Sacerdoti 
„ adunata, et Pastori suo gres adhaerens . Unde scile debea 
», Episcopum in Ecclesia esse , et Ecclesittn in Episcopo , et 
», si quis cum Episcopo rion sic , in Ecclesia non esse,,. Spie- 
ga poi come un tal pregio non compete a ciascheduna Chie- 
sa particolare , se non in quanto essa , ed il suo Pastore ( N.B.') 
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sono coerenti alle altre Chiese , ed ai Pastori componenti Puni- 
rà Cattolica : „ Quando Ecclesia C cosi prosiegue ) quae Ca- 
a, tholica esc , scissa non sit , neque divisa, aed sic utique 
„ connexa, et cohaeremium sibi Sacerdotum giurino copu- 
, i lata ,, . 

Mediante questo glutine la Chiesa sempre una „ in mul- 
,, ritudinem lati us incremento faecunditatis extendimr, ac Do- 
„ mini luce pcrfnsa per Oxbem totum radioa suos porrigit ; 
„ unum tamen lumen est, quod ubique diffunditur, necuni- 
», tas Corporis separatur,,. Non è dunque luce di verità Cat- 
tolica se non quella , che partendo dalla sua sorgente diffon- 
de i suoi raggi in tutto P Orbe per mezzo de' Pastori coeren- 
ti fra loro mediante il glutine , che gli unisce alla Chiesa , ra- 
dice , e matrice dell'unità. Vedano poi gli avveraarj , se di 
troppo non eccedono neH'atrribnire alla possanza delle tenebre 
Il poter generalmente oscurare Io splendore di quella luce di- 
vina , che per divina virili sparge, e ha da sp-rgere in per- 
petuo i suoi raggi , e render visibile la verità ovunque si sten- 
de Punita . 

Così nella persona di Florenzio Papiano sembra S. Cipria- 
no aver preventivamente rintuzzata P insana temerità di un 
qualsiasi novello Pupiatrt» , che ne'tempi avvenire si recasse a 
gloria di contrapporsi solo al concorde Magistero de’veneran- 
di suoi Confratelli , ne’quali per Io glutine che gli unisce , 
Unitas Corporis servatur . Che se per motivo della opposi- 
zione fatta da S. Cipriano ai Decreto di Papa S. Stefano sor- 
gesse in taluno qualche ombra di, dubbio d‘ intorno alla men- 
te di quel Santo Dottore , si farà chiaro vedere nell' Esame 
de Motivi di Monsignor di Noli nulla potersi inferire da quel- 
la controversia» che pregiudichi alli sentimenti si espressamen- 
te dichiarati, e confermati dal S. Vescovo, nè cho possa in 
alcun modo favorire la causa de’nostri avversar) . 

§. Vili. 

Consonanza de' Sentimenti di 5 1 . Agostino con quelli di 
S. Cipriano : Nella Cattedra dell’ Unità ba posto Iddio la dot- 
trina della Verità. 

(Questa inestinguibile luce di verità opposta da S. Cipriano 
ai Novatori de’suoi tempi fu di poi con non minor forza op- 
posta da S. Agostino alli Manichei » Pelagiani , Donatisti. Si 
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ascolti guanto egli scrive a disinganno del Donatista Vescovo 
di Cirta Petiliano (L. 1. cont. Ut te ras Petiliani c. 104.77.23$.); 
,9 Non estis in Montibus aion , quia non astis in civitate su- 
„ per montem consti tata-, quae certum signum hoc habec , 
9> quoti absconrli non potest . Nota est ergo omnibus Gen* 
9, tibus : pars autem Donati ignota est pluribus gentibus : non 
,9 est igitur ipsa ,, . Segnale certo delia verità Cattolica egli 
è l'essere questa promulgata dall'alto della Città costituita sui 
monte , quae abscondi non potest . Questo segno non potea 
il Vescovo di Cirta mostrarlo nella parte di Donato 9 perchè 
ignota , come dice il Santo 9 pluribus Gentibus . Potrà forse 
ostentarlo nella singolarità della sua predicazione un Vescovo* 
che si pregia di esser solo in opposizione al Papa 9 ed alla 
unanimità de’suoi Confratelli? Ma fra le genti, e nella uni- 
versalità dell’ Orbe Cattolico, chi conosce Noli, e l’Apologi- 
sta di Noli ? Una predicazione dissenziente da quella dell’ 
Episcopato unito al suo Capo non viene dalla Città costitui- 
ta sul monte , che ha per distintivo carattere l’essere nota 
omnibus Gentibus . Non ha dunque il segno certo della ve- 
rità ; non est ipsa . 

In questo segnale ravvisa il S. Dottore , e fa ravvisare il 
provvido consiglio della divina Sapienza, per cui avendo Ge- 
sù Cristo istituita la sua Chiesa per chiamare tutti gli Uomi- 
ni alla cognizione della sua Dottrina , ne affidò il deposito all’ 
Apostolico visibile Ministero della predicazione ; Èuntes in 
Muncbun universum praedicate Evangelium ornni Cream- 
ene C Marc, tilt- ) , imprimendo nella predicazione di questo 
visibile* Ministero il certo luminoso segnale della verità, cui 
mirando gli Uomini dì ogni tribù , lingua , e nazione , gran- 
di , e piccoli, dotti, ed ignari, sapienti, ed insipienti potes- 
sero sotto la scarta di essa, mediante la divina grazia, per 
via di una docile ubbidienza in ossequio di Cristo condursi 
a salvamento ; ed in tal guisa , come ben’avverte lo stesso 
S. Agostino, cautelata rimanesse la improvida semplicità de’ 
pusilli contro le fraudolenti suggestioni , ed opposizioni fal- 
si norninis sdentine.,, Quod usque adeo Coelestis Magister 
„ csvendum praemonuit , ut de Praepositis malia plebem se- 
,, curam faceret, ne propterillos doetrinae salutaris Cathedra 
„ desereretur, in qua cognntur etiam mali bona dicere. Ne- 
„ que enim sua sunt quae dicunt , sed Dei , qui in Cathe- 
», dra unltatis doctrinam posuit .veritatis „ C@p. 1*5. n.-ió. ) . 

E ben avvedutamente rileva S. Agostino come nelle Ghie-; 



7* ESAME DE’ MOTIVI DELL’OPP. 

se Cristiane la malvagità del predicante , non può in certo mo- 
do alterare la bontà della predicazione , cognrttur etiam ma- 
li bona (licere , sul riflesso che predicando alle adunanze de’ 
fedeli vien costretto il predicante, cogitar ^ di conformare il 
-suo dire non nd alcun suo privato errore , suggeritogli dalla 
sua perversità, ma bensì alla forma delle sane parole, che 
risuonano nel comune pubblico insegnamento , che s’ode in 
tutte Paltre Chiese di Comunione Cattolica ; senza di che non 
earebbe tollerato nell'esercizio del Ministero - 

Venga pure adunque, ed alzi la voce l'annunziatore di 
qualsisia peregrina dottr.na ; un’occhiata sola si dia al segna- 
le certo esposto da S. Agostino, ed ecco fatto il discernimen- 
to . Se il predicante dice tutt’altro di quello che si sente nel- 
la comune predicazione del Pastorale Ministero , non è dun- 
que voce, che parta dalla Cattedra di unità, non è dunque 
voce di verità; rd ecco pure con ciò cautelato il popolo , ed 
avvertito di stare in guardia contro la voce dello straniero , che 
viene per sedurre in sublimi tate sermoni t. 

§. IX. 

Che le Dottrine spettanti al Dogma hanno da riceversi 
per via di ubbidienza prescritta dall Apostolo ad obe- 
ditionem fidei ; che include non la sola esterna osservane 
Z.a del precetto , ma l interno assenso , ed assoggetta- 
mento di mente , e di cuore alla verità predicata in 
obsequium Chrisri , in vigore della partecipazione fatta 
da tristo al Ministero Apostolico dell'autorità , Ih Egli 
stesso esercitò nel corso della sua predicazione . 

Due sonoi punti fondamentali di questa importantissima Cat- 
tolica verità . i. Che Cristo esercitò il Ministero della predi- 
cazione con aurorirà , ch'esigeva ubbidienza senza discussio- 
ne . a. Che Gristo rivestì l'Apostolico Ministero di una par- 
tecipazione di quesra divina autorità per chiamare tutte le gen- 
ti alia ubbidienza del Vangelo , ed eternarne la predicazione fino 
alla consumazione de' Secoli . • 

Ad evidente dimostrazione del primo punto basta porre 
gii occhj sul Testo di S. Mari o ( c. t. v. 14. , e 15. ) : „ Post- 
quam aurrm rradi us est Joannes . venir J-*sus in Galijaeam 
praedicans Evangelium Kogni Dei, et dicerie : Quoniam im- 
, 5 pietum est lempus, et approptnquavit lleguum Del: poe- 
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oìtemini , et credile Evangelio „ . Parole , che contengono 
tuia espressa intimazione fatta da Crisco di doversi da tutti 
prestar fede al Vangelo in virtù dell' ubbidienza dovuta all'au-' 
torità di chi lo predicava. Onda segue a dire S. Marco v. 2 r. 
e seg: ,, Et ingrediuntur Capharnautn : et statim Sabbatis iu- 
„ gressus in iSynagogain , docebat eos . Et stnpebaut super 
„ doctrina ejus : crac enim docens eos , quasi potestatem ha* 
ben* , et non sicut Scribae ,, . E in S. Luca C c. 4. v. 32.} : 
„ Et stupebant in doctrina ejus, quia in potestate erat sermo 
„ ipsius o • 

Che però avendo Cristo cominciato ad annunziare Cjoatt. 
C. 6. ) l'immenso ineffabile dono» ch'ei volea farne del tiacra* 
tissimo suo Corpo in cibo , e del suo Sangue in bevanda , es- 
aendosi eccitato mormorio fra’ Giudei : Quomodo potest hic 
nobis camera suora dare tul manducandtim ? Non si prese 
Cristo a volerli capacitare con ispiegare il modo, in cui si sa- 
rebbe ciò- potuto fare , ma con tuono autorevole represse la 
temeraria loro curiosità , replicando : Nili mandticaveritis 
Camera filii horninis , et biberitis ejus Sanguinerò , non ha- 
bebitis vitarn in vobis . Ove S. Pietro ne dimostrò col suo 
esempio la fede» che senza discussione dovessi aii’autorità del- 
la parola rivelata , mentre essendosi aii'udirla molti discepoli 
da Cristo dipartiti , ed avendo Cristo chiesto olii dodici ; Nani- 
quid et vos vaiti s abirel rispose Pietro: Domine adqtiem 
ibitnus ? nerba vitae aeternae habes . 

In prova del a. punro basta por mente alle parole di Cri- 
sto risuscitato in S. Giovanni C c. co. v. 21. } iSicnt misit me 
Pater , et Ego mirto vos ( Marc. alt. v. 15. e 16. ): Eun- 
tes in Muntlum universum , praedicate Evangeii/tm omni 
Creaturae . Qui crediderit , et bapti^atus fuerit , salva s 
erit : qui vero non crediderit , condernnabitur . Cristo fu 
mandato dai Padre per predicare , Ad hoc enim misstts sani : 
dal Padre ricevè Cristo le parole * ch’ei dovea predicare , Ego 
qttae audivi abeo , haec loquor in mando ( Jo. 8. u.2ÓO; 
e v. 28. Sed sicut docuit me Pater, haec loquor. E que- 
ste parole ricevute dal Padre, Crisco le diede ai suoi Apos- 
toli nel mandargli a predicare nei Mondo , Verba quae de- 
disti rni/ti , dedi eis (Jo ■ 17. v. 80 : Ego (ledi eis sermonetn 
tuum ( v. 14. ) . Ebbero dunque gli Apostoli da Cristo una 
partecipazione di quell'autorità , con cui fu mandato dal Pa- 
dre per propagate la sua parola in tutto l’ Orbe ; onde si po- 

Tom. XIV. K 
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tesse dalla lor bocca ricevere la parola de! Vangelo non come 
parola di Uomini, ma, ut est vere , parola di Dio ► 

Fu da Cristo implorala dal Padre questa prerogativa di 
autorità non prò iis tantum , cioè non solo per gli Aposto- 
li allora viventi, Sed et prò Ut, qui ereditari tunt per ver- 
bum eorum in me : Prerogativa pertanto che dovea propa- 
garsi ne’ loro successori nel Ministero Apostolico, dalla cui au- 
torevole predicazione la parola del Padre affidata loro da Cri- 
sto, Sermonetn tuum dedi eie , dovesse riceversi per via di 
ubbidienza, ad obeditionem fidei da tutti coloro , che in tut- 
ta la serie de'tempi avvenire designati erano da Cristo per es- 
sere aggregati al consorzio de’ fedeli , Qui ereditari suntper 
verbum eorum in me. 

Risiede, e risplende mirabilmente l'universalità di questo 
Ap ostolico Ministero in quel vincolo di Comunione , o sia 
Società di fede , che tutti li Pastori subordinatamente unisce 
alla Cattedra principale, costituita da Cristo, radice, e ma » 
trice della Chiesa Cattolica, perpetua conservatrice dell’Apo- 
stolica tradizione depositata in essa, ed in tutta la sua pie- 
nezza dalla sua prima origine . 

Quindi è che qualunque controversi* , che da uomini con- 
tenziosi venga ad eccitarsi nella Chiesa in materia di fede , 
non può mai rimanere sospeso l’animo del Cristiano , cui stia 
veramente a cuore , nè altro desideri , che di essere da Cristo- 
riconosciuto nel novero de’ veri credenti. Chiara, ed espressa 
è la sentenza di Ctisto in S. Giov. ( c. io. v. 07. ) : Oues mene 
vocern rneam audiunt . Se dunque ha voluto Crisro che la 
sua voce risuonasse indefettibilmente, ed a perpetuità nella 
bocca dell’ Apostolico da lui istituito Ministero r chiaro è , 
che chi segue la voce di esso Ministero , segue la voce di 
Cristo ; e per lo contrario quatsisia voce, che si alzi in con- 
traddizione al comune vegliarne insegnamento nel Ceto Episco- 
pale aderente al suo Capo , quale si è la voce de'reclamanti 
contro l’ irrefragabile autorità della Dogmatica Costituzione Au- 
ctorern fidei , non può essere se non voce strania, ed alie- 
na, che stride dal di fuori dell’ovile, da mettere in fuga le 
pecorelle di Cristo : Alienarti antem non sequuntur, sed fu- 
gami ab co, quia non novertint vocern alienorttm . 

Temiamo con ragione, e ce ne facciamo un rimprovero 
a noi stessi , di stancare colle replicate ripetizioni , che andia- 
mo tramezzando ad ogni passo , la sofferenza di chi legge ; 
speriamo però compatimento , e forse anche approvazione da 
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chi vorrà considerare» che atante l’ importanza della dottrina , 
che ci siamo presi a difendere , e atteso l'ostinato impegno 
degii avversar) a replicare ad ogni tratto , e per ogni verso le 
sofistiche loro impugnazioni» sembra ciò farne un dovere di 
riprodurre in ogni luogo, ove essi ne danno l'occasione, que’ 
raggi di luce, che valere possono a disgombrare i fraudolen- 
ti artifizj , co'quali cercano d'offuscare le menti degli incauti 
loro Leggitori, 


§. X. 

Che nella Bolla concorrono latte le condizioni, dalle qua- 
li si rileva il carattere Uri irrefragabile giudizio della 
Chiesa dispersa. 

Egli è Dogma di fede. Dogma fondamentale, aver la Chie- 
sa edocente ricevuta da Crisro I" indefettibilità necessaria per 
conservare illibata l’integrità del Deposito, e decidere in con- 
seguenza con infallibile autorità ogni conrroversia emergente 
in materia di Religione . Questa infallibilità di giudizio com- 
pete alla Chiesa non solo nell'adunanza di un Concilio Ecume- 
nico , ma bensì fuor'ancbe di esso nello Stato qual suole de- 
nominarsi della Chiesa dispersa : Altiimenti converrebbe dire , 
che nel partire da questo Mondo gli Apostoli , si fosse con 
essi involata l'indefettibilità, rimanendone priva la Chissà ne* 
tre Secoli , e piò, che scorsero fino al primo Ecumenico Con- 
cilio di Nicea. 

Nè a questa infallibilità della Chiesa dispersa possono con- 
traddire i nostri avversar) , i quali anzi non tengono per ir» 
retrattabili le decisioni stesse de'Concilj generali , se non in 
guanto rimangono avvalorare con morale unanimità dal con- 
senso almeno tacito delle Chiesa sparse per l’Orbe , per l'acquie- 
scenza delle quali si manifesti il giudizio della Chiesa univer- 
sale . Quindi è che tutti onninamente i Cattolici , e quegli 
stessi , che aderiscono ai quattro articoli della Decorazione 
de' Prelati Gallicani dell’an. 168*. , convengono nella massima, 
che ovunque la morale unanimità del Ceto Episcopale aderi- 
sce ad un giudizio della S. Sede in materia dottrinale , ivi si 
ha da riconoscere un gudizio assolutamente irreformabile , 
Ciò posto, l'applicazione alla Bolla si appreseura da se 
stessa . In essa si contiene un giudizio del Romano Pontefi- 
ce , 1 cui Decreti per confessione de’Prelati Gallicani ( arf.4. 

K a 
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Declar. ) ad ornnes , et singttlas Ecclesia s pertinent . A 
questo giudizio tosto aderì la morale , anzi può dirsi la pie- 
na unanimità de’ Vescovi ; alni con espresse lettere aderen- 
ti ; altri con un silenzio, in cui i'A. stesso riconosce, e de- 
plora ima tacita accettatone , la quale se forza ebbe di fai 
comparire aperti prevaricatori , come egli stesso li denomina , 
i Vescovi non reclamanti , forza dunque ebbe di fatti compa- 
tire acquiescenti . Ed in vero null’altro più che un Siffatto ta- 
cito consenso fu giammai richiesto da chiunque siasi profes- 
sato Cattolico, onde attestare il senso della Chiesa, ed im- 
primere il Sigillo dell’ irreformabilità ai Decreti sì de' Concili 
Generati, che de’ Romani Pontefici. In conferma di che ri- 
porteremo poco appresso ( §- XII. ) un testo decisivo del 
Patriarca di rutta la schiera de’ presenti Novatori , il famoso 
Abate di San Girano . Che se non mai ostò alla morale una- 
nimità la reclamazione di alquanti Vescovi dissenzienti , come 
consta dalle condanne di tante , e tante eresie ne’pessati Se- 
coli, molto meno dovrà ostare la reclamazione, si può dire» 
isolata di qne’due , o tre Vescovi vanamente opposti dall' A. , 
a’qualt si applica da se il detto del grande Atanasio ( ad Jo- 
vianum ): Nec vero te fugit , piissime Irnperator , tametsi 
pauci quidam /mie /idei adversantur , prae/udicitim ta- 
men facete non possunt . E qui ci si fa luogo di rivolgere 
in giustificazione della Bolla le calunnie stesse , colle quali ten- 
ta 1A. offuscarne la chiarezza . Imperocché se per impossi- 
bile esistessero in essa que’moscruosi errori , che con occhio 
macchiato di livore gli è paruio ravvisarvi , siccome da un? 
assurdo segue per legittima conseguenza un’altro assurdo , co- 
sì dall’assarda supposizione di un Decreto erroneo ben avreb- 
be potuto l'A. inferirne la prevaricazione imputata da lui a'Ve- 
acovi non reclamanti. All’ incontro se per la stessa regola di 
Logica dall’assurdità di una conseguenza si deduce con pari 
certezza l'assurdità della supposizione , o principio , da cui 
deriva; siccome noa può senza esecranda beatemmia impor- 
si la taccia di una generale prevaricazione al venerando Cero 
de’ Vescovi componenti la visibile unità dell' Episcopato , la 
pattuire, erronea assurdità della conseguenza rende palese i’aa* 
surdità della supposizione , da cui verrebbe a legittimamente 
dedursi . Laonde ben possiamo concludere : Non sussiste , e 
neppure può fingersi possibile la prevaricazione imputata dall* 
A. alla universalità de’ Vescovi acquiescenti al Pontificio De» 

* V'* t- . V.S . • 
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«reto: Dunque non esistono nel Pontificio Decreto gli errori » 
che dallA. gli vengono imputati . 

$. XI. 

Vano ripiego dell A. per salvare F indefettibilità della 
Chiesa nel piccolo numero dei pretesi Fedeli depositar f 
della verità . 

In vano si stadia FA. di conciliare la pretesa prevaricazione 
de’ Vescovi componenti la visibile unità dell’Apostolico Pasto- 
rale Ministero colla indefettibilità della Chiesa fondata sulla pro- 
messa di Cristo . Sentiamolo . 

L’A. „ Ma «'egli è vero , che i giorni minacciosi , in cui 
„ viviamo, sono giorni di tenebre, di traviamento, di apo- 
„ stasia, per cui si compiono le terribili profezie del vecchio » 
■n e del nuovo Testamento, non dobbiamo perì* abbandonar- 
„ ci ad una inconsolabile desolazione . Sarebbe una nuova pre- 
„ variazione il diffidare delle divine promesse , e per un® 
» sconsigliato timore l’ immaginarsi « che le porte dell’ Ire- 
„ ferno siano per prevalere conrro la Chiesa. Eh nò: sono 
x, le sue speranze sigillate dal Sangue stesso del Divino suo 
9, Sposo . Ancora un momento , ed egli è già pronto ad usci- 
„ re dal sno silenzio ,, . 

GSSERV. E dove si legge nelle profezie del vecchio • e 
del nuovo Testamento, che Cristo si sarebbe stato per piò 
secoli nella sua Chiesa in un profondo silenzio, lasciando la 
diletta sua Sposa involta nelle tenebre di una generale oscu- 
razione? Fu mandato Cristo dal Padfe per predicare la sua pa- 
rola ; e dopo aver cominciato l’esercizio della predicazione non 
mai cessò di predicarla. Prima di partire da qnesta terra affi- 
dò egli la parola del Padre a’suoi Apostoli » e all Apostolico 
Ministero de'loro Successori , perchè la predicassero par tut- 
to l’Orbe in ogni tempo avvenire, assicurandoli che sarebbe 
stato con essi omnibus diebus fino alla consumazione del Se- 
colo ; e ciò forse per ivi sfarsi come addormentato in un si- 
lenzio di piò Secoli , lasciando intanto prevalere le tenebre , 
il traviamento, l'apostasia nella mistica Città costituita da es- 
so sul Monte per diffondere senza interruzione la luce del Van- 
gelo nell'universo Mondo ? 

L’A. , Eh nò ( replica l'A. J. Sempre intanto vi avranno 
que’gochi Eletti feintiisiiai , nei quali in mezzo alle piò fio- 
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9, re contraddizioni la parità della fede vittoriosamente risplen* 
j, de . Se le tenebre , che per ogni lato ci stringono , e ten- 
,, rano di soffocare le più importanti verità , ci fanno vedere 
„ Padempimemo delle divine minacele , abbiamo però coml- 
t, nuamente sotto degli occhj nostri medesimi delle testimo- 
,, nianze luminosissime della indefettibilità delle amorose pro- 
,, messe che Iddio giurò alla sua Chiesa : Noi esultiamo di ri- 
„ scontrarne una prova, ed un testimonio fedele nel dottis- 
,, simo, e zelantissimo Alonsignore Fr. Benedetto Solari Vescovo 
„ di Noli nella Riviera Occidentale del Genovesato,,. 

OSSEKV. r. Si lusinga l' A. di vedere nelle tenebre , 
che ci stringono . l’adempimento delle minaccie ; senza riflet- 
tere, che ove le tenebre fanno vedere si corre rischio di tra- 
vedere. Quindi non ha da far maraviglia, che alla luce delle 
tenebre non abbia veduto, che il ripiego di salvare l'inde- 
fettibilità delle promesse di Cristo per mezzo di pochi pre- 
tesi Eletti, egli è strettamente, e precisamente quello stes- 
so , cui pure si appigliarono al medesimo intento i Protestan- 
ti : Conformità di ripiego, in cui risalta un pur troppo chia- 
ro indizio di conformità nella causa , ebe vuoisi sostenere dall’ 
una parte, e dall’altra. 

«. Dovea pure anco !’ A. seriamente avvertire colch.Bos- 
euet , come nella indefettibilità della promessa si contiene P in- 
defettibilità della Chiesa nello stato , in cui fu posta da Cri- 
ato qual Città sul Monte , per manifestare senza interruzione, 
come dice 5 . Agostino, il certo segnale deila predieszione Evan- 
gelica . Oltre le autorità del Santo di sopra riferite, alle qua- 
li altre se ne potrebbero aggiugnere in molta copia, basti per 
ora quanto egli scrive ( lib.$.Cont. Epist. Partneniani c. 5.) : 
„ Nulla est securiras unitatis , nisi ex promissis Dei Eccle- 
9, siae declama , quae super monrem constituta abscondi non 
„ potest : et ideo necesse est , ut omnibus terrarum partibus 
„ nota sir ,, . Ora egli é chiaro, che nulla sarebbe questa si- 
curezza , se col rendersi nota la Chiesa in tutte le genti , no- 
ta insieme non ai rendesse la predicazione della salutare dot- 
trina , ovunque si diffonde l’unità . 

3. Dovessi per fine avvertire , ed è il punto , per cui si 
distingue in prima il Cattolico dal Settario; che l'indefettibi- 
lità della Chiesa é fondata sopta l’ indefettibilità del Ministe- 
ro dell' insegnamento , cui fu da Cristo affidata la parola del 
Padre, perché fosse da quello promulgata coti autorità intat- 
te le pani del Mondo ; c questo altro non è che il vegliente 


Digitized by Google 


ALLA. BOLLA AUCTOREM Fin ET 79 
Apostolico Ministero propagato dagli Apostoli nei loro Suc- 
cessori uniti in comunione, e società di fede col Visibile Su- 
premo Capo della Chiesa, come si è spiegato di sopra . Que- 
sra ancorila conferita da Cristo non può dunque passare in 
qualsisia partito, che presuma dogmatizzare in contrario, se 
non si vuole, che Cristo sia in contraddizione con se stesso ; 
nè potendo per conseguente questa divina partecipazione di 
autorità, su cui si fonda l’ indefettibilità della promessa , sup- 
plirsi dalla dottrina, comunque si voglia esimia, di qualsisia 
segnalatissimo Scriba, o Dottore, invano s’invoca dall’ A. la 
luminosissima testimonianza di Monsig. Vescovo di Noli, la 
quale per ciò stesso, che si porta in opposizione alla dottri- 
na diffusa in tutte le parti del Cactolicismo sotto l’autorità de’ 
Pastori componenti l’unità dell Apostolico Ministero , si rivol- 
ge anzi in luminosissima testimonianza di aperta prevarica- 
zione - 

Sono questi 1 caratteri, ne’quali mirabilmente risplende 
l'indefettibile visibilità della Chiesa, che potea l’A. rilevare dal 
concorde insegnamento de’Dortori Cattolici , fra quali ci con- 
tenteremo di esporgli la testimonianza di un dotto Sorboni- 
co , di cui mostra egli non dispregiare la dottrina , e l'auto- 
rità. Egli è questi Natale Alessandro, il quale in piò, e piò 
luoghi , • spezialmente ( Theol. Dogmat- , et Moral. I. 1. 
art. 1. 2. n. 5. ) si esprime in questi termini : ,, Constar 

,, hanc esse veran» Ecclesiali , quae suptr Petrum voce Do- 
,, mini fundata est, quae ab Episcopis regitur Apostolorun» 
„ Successoribus , missioneque, ec ordinatione Iegttima consti- 
„ tutis ; manifestum est hanc esse veratri Chriscf Ecclesiali! r 
„ quae tota orbe diffusa , quae visibili , ac perpetua Episco- 
,, porum successione originem suam ab Apostolis probat , quae 
,, Romano Pontifici S. Perri successori tanquam visibili Capi- 
„ ti adhaeret , ab eoque regitur „ . E n. 6 . „ Ita porro visi- 
,, bilis, ac manifesta Ecclesia est, ut haec illi dos perpetua 
,, conveniat , nec estingui possit . Quid enim ipsius splendo- 
„ rem estinguere, ve! obscurare posset ? An persecutio ? Seri 
„ persecutionibus crevic. A11 baereses ? Sed illae oriuntur , uS 
„ qui probat i sane, manifesti fiant . An malorum Christia- 
„ norum peccata , etscandala? Sed illa non maculatur, necte- 
„ nebrescit , cujus lumen Christus est, curri ipsa manens , 
„ eamque illuminali* omnibus diebus usque ad consummatio- 
„ nem Saeculi . . . Ministeria igitur Pasterum , et Dociorum 
„ er aedificatio Corporis Chrtsti «rune in Ecclesia ad suprc- 
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mum usque judicii diem : ac proinde candia in terris stabtt 
„ Ecclesia visibilis,, . 

Si confronti la dottrina dall’A. con quella del Sorbonico . 
L’A. ci rappresenta la Chiesa giacente nelle tenebre di una ge- 
nerale oscurazione sparsa sopra di essa , e Gesù Cristo, che 
intanto si sta in un sonnacchioso si lenito , aspettando il ri- 
torno degli Ebrei per «vegliarsi : II Sorbonico all’ incontro ce 

10 rappresenta sempre vegliarne in questa sua Chiesa diffusa 
per tutto l’Orbe, qual lume indeficiente, che le compatte uno 
splendore, che non può nè macchiarsi per gli scandali de’ma- 

11 Cristiani^ né ottenebrarsi dagli errori de’ Novatori , li" A. ci 
fa comparire la generalità dei Vescovi successori degli Apo- 
stoli , componenti l'Apostolico Ministero, involti nel reato di 
un’aperta obbrobriosissima prevaricazione : Il Borbonico per 
l'opposto nel visibile perpetuo Ministero de’ Vescovi aderen- 
ti al Romano Pontefice ci fa vedere il mezzo , per cui Ctisro 
sempre assistente alla sua Chiesa diffonde in essa la luce del- 
la sua dottrina', avendo voluto, che la visibilità di questo Mi- 
nistero , e non già l’ isolata predicazione di pochi Eletti fosse 
come F impronto della parola , cui dovessero i popoli prestar 
fede , ricevendola per via d'ubbidienza aU'autorità stabilita da 
esso per propagarla, e conservarne in tatto l'Orbe la Catto- 
lica unità . Giumchi ora il saggio Lettore fra l’Apologista , ed 
il Sorbonico qual de’due piò si conformi a quelle prime ele- 
mentari istituzioni di Dottrina Cristiana , che sono come il 
primo latte» di cui dalla fanciullezza e’ imbevono i Fedeli ne’ 
Catechismi approvati , diffusi per tutta la Cristianità . 

Invano per tanto si lusinga l’A- poter salvare F indefetti- 
bilità della dottrina nella Chiesa per mezzo di que’qualunque 
si siano pochi eletti fermissimi . L’ indefettibilità della dot- 
trina fu da Cristo riposta nel Ministero degli Apostoli , e de’ 
loro Successori» i quali dovcsno portare la luce del Vangelo» 
farla crescere , e fruttificare in universo Mundo ( Rorn. r. 
v. 5. ) , chiamando con autorità di predicazione tutte le genti 
ad obediendum f idei . Adunque F indefettibilità della dottrina 
dee stendersi, e rendersi notoria, ovunque si stende » e ren- 
de notoria quelfautorevole predicazione , che da tutti , ed in 
ogni parte dell" Universo dee riceversi ad obediendum fidei 
C Rom. 16. ». 26. ) , per via dell’ubbidienza dovuta al Ministe- 
ro, da cui viene autorevolmente annunziata non ut verbum 
hominum , seri sicur est vere » verbum Dei ( Thessal. cap 
v . 13. ). Quest’ obbligo di ubbidienza suppone ad evidenza 
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r indefettibilità della dottrina nell’Apostolico Ministero , da cui 
si annunzia, altrimenti non potrebbe riceversi come parola di 
Dio ; dal che segue, che siccome questo Ministero ha da eser- 
citarsi notoriamente nell' universo Mondo fino alla consuma- 
zione de' Secoli , dee con essa notoria diffondersi ubiqiie l'in- 
defettibilità della dottrina . Come dunque potrebbe rimanersi 
questa confinata nella predicazione di pochi Eletti fermissi~ 
mi , la cui esistenza è perfino ignota ad una gran parte del 
Mondo? 

Figuriamoci , se così piace , un Drappello qual si sia di 
questi pretesi Eletti . Di tal Drappello quando anche fosse un 
altro Porto Reale, non può , nè mai potrà dirsi , che sia Se- 
de di quel Ministero , che per una non mai interrotta succes- 
sione si è dagli Apostoli propagato fino a' dì nostri , sotto la 
presidenza, ed autorità della Chiesa principale, da cui , come 
abbiamo sentito da S. Ireneo , scende il preconio della verità , 
e si diffonde nella Universalità delle Chiese sparse per tutta la 
Cristianità : Di ral Drappello pertanto non può , nè mai potrà 
dirsi , che sia autorevole Depositario della parola , che fu da 
Cristo espressamente depositata nell’Apostolico Ministero: E 
giacché in questo sacro deposito sta invariabilmente affissa , o 
radicata l’indefettibilità della dottrina, siccome non è, nè sa- 
rà mai possibile ad una qualsivoglia brigata, o conventicola 
di sedicenti Eletti il rapire il deposito dalla Sede , in cui fu 
riposto da Cristo, così neppure è, nè sarà mai possibile alla 
pretesa Eletta brigata il farsi Sede della indefettibilità della 
dottrina, che non può andar disgiunta dal Magistero, che ne 
fu da Cristo costituito solo, legittimo, perpetuo Depositario. 
Concludiamo pertanto , che qualora ne viene annunziata la 
parola per via del Ministero , cui sappiamo essere stata con- 
segnata da Cristo, possiamo, e dobbiamo riceverla per via di 
ubbidienza esclusiva d’ogni pericolo d’ inganno , cattivando l’ in- 
telletto in obsequium Christi: Laddove ricevendola da chi non 
ha autorità di riscuotere ubbidienza , nè può farsi valere se 
non per quanto gli riesce di persuadere , possiamo , e dobbia- 
mo giustamente temere d’ illusione , che ne tragga in errore , 
e vi caderem certamente , ove si tratti di dottrina discordan- 
te dal comune vegliarne insegnamento de’ Pastori costituenti 
l’Apostolico Ministero sotto la presidenza del Supremo Capo 
•ostituito da Cristo per confermarli tutti , e tutti tenerli rac- 
colti tn-lla Cattolica unità . 

Tom. XIV. 


L 
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S. X1L 

Taccia eli nuova f A. di aperta prevaricazione il Si letìzia 
de' Vescovi non reclamanti . Pretende salvare la recla- 
mazione del Vescovo di A oli dalla taccia di opposizio- 
ne ad un giudizio della Chiesa y sotto pretesto , che la 
Chiesa non insegna tacendo . Non tace la Chiesa quan- 
do parla Pietro per bocca de' suoi Successori • ’ 

N on consente TA. che Fa reclamazione del Vescovo di Noli 
sia , e debba aversi qual'atto di opposizione ad un giudizi» 
della Chiesa ; in prova di che segue a dire - ’ 

L A. , T Intollerante questo Prelato della prevaricazione de’ 
,, suoi Comprovinciali non ascoltò la Carne r ed il Sangue, 
n Tacquero i di lui Colleglli nell’ Episcopato , e questo- silen- 
,y zio è già una prova , che il nuovo scandalo del Breve Au- 
„ ctorem non è un giudizio della Chiesa , la quale non ha 
,y mai insegnato tacendo . Monsig. Solari ben lontano dall’en- 
,» trare in questo partito, che già abbiamo veduto essere un’ 
y, aperta prevaricazione , armato di petto Apostolico si oppose- 
„ per la difesa della Casa d' lsraelfo , 

OSSERV. Ecco ben confermata la nera taccia di preva- 
ricazione, nella quale sotto pretesto di un reo scandaloso si- 
Ienzio non ha ribrezzo l’A.d’ involgere non i soli Comprovin- 
ciali di Monsig. di Noli , ma tutto anco il rimanente de Ve- 
scovi sparsi per l’Orbe , rei tutti dello stesso silenzio »• e che 
con quelli , che hanno espressamente aderito alla Bolla , rap- 
presentano l'unità dell’Apostolico visibile Ministero. Solo il 
Vescovo di Noli senza riguardo alla Carne, ed al Sangue, 
armato di petto Apostolico alza la voce per la difesa della 
Casa d’ Israello : Dio buono ! direbbe qui S.- Policarpo » a che 
tempi ci avete riservati ! Il Corpo intero dell’ Episcopato , com- 
preso il Capo» ridotto a non formare piò che un’ infame par- 
tito di prevaricatori dominati dalla Carne y e dal Sangue 1 E 
quando mai ai udì una sì esecranda bestemmia ? E che ne è 
dunque della parola di Cristo Ecce ego vobi sciita sum omni- 
bus diebus iisqtte ad consummationem Saeculi , diretta alla 
universalità de' Pastori costituiti per via di legittima successio- 
ne Reggitori non solo , e Dottori , ma anche Difensori della 
Casa d’ Israello? Saranno dunque mancati ad un tratto i pro- 
di d' Israello y abbandonando con perfido tradimento i posti lo- 
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*0 ««segnali, cosicché al Vetcovo di Noli competa il vanto di 
poter dire, rematisi ego solasi Ma pur ben potea l'A. sic- 
come versatissimo nelle cose spettanti al Popolo Israelitico ram- 
mentarsi quell" insigne carattere , che distingue i numerosi fi- 
glj della Libera dal solo figlio dell’ Ancella , di cui fu det- 
to ( Gen. cap. i 6 .v. io. ) mani/ s ejus contra omnes 

et e regione uniuer sortita fratrum snoriirn figet tabernacn- 
la . Qual soccorso pertanto aspettar si possono i figlj della 
Libera per la difesa d’ Israello da chi si gloria di piantare le 
sue tende e regione universorum fratrum snorurn ? 

Frattanto poi si è avveduto l'A. che questo suo intrepi- 
do difensore della Casa d’ Israello abbisogna egli stesso di chi 
lo salvi, e difenda dalla taccia di opposizione ad un giudizio 
della Chiesa , ed ecco che pronto egli accorre col suo spiri- 
toso epifonema , che la Chiesa non ha mai insegnato ta- 
cendo . 

OSSERV. Vana lusinga , cui basta opporre il passo 
C mentovato di sopra , con riservarci di produrlo a suo luogo ) 
del famoso Corifeo della. Setta l'Abate di San Cirauo sotto il 
nome di Pietro Aurelio nella difesa di una Censura delCle* 
ro Gallicano dell'an. 163 1. ( presso Tournely de Ecde*ia Q. 3. 
Art. 2. ) : ,, Non enim falsum esse unquam potest illad de Ec- 
,, desia Dei Augustini praeconium : Ecclesia Dei , quae sunt 
,, contra fìdem , vel bonam vitam , nec approbat , nec tacer , 
nec facit . Nec verum esse non potest illud Apostoli : Non 
„ solum , qui faciunt, digiti sunt morte, sed etiam qui con- 
,, sentiunt facientibus . Consentiunt autem dum publice labo- 
„ rami, atque oppressae ventati non succurrunt , qui debent, 
„ et qui ad hoc potissiinum in Eccleaiae tribunalibus colloca- 
ti ti sunt. Ergo cum quiescunt , probant ; cum patiuntur , de- 
,, cernunt ; cum tacent , clamant . Nani haeresum plerarumque 
„ damnationes non semper expressa , et praescripta Ecclesiae 
,, totius consensione firmatas, atque auctoratas fuisse supra 
,, ostendimus .... Saiis consenso tacito claniat Ecclesia, cum 
„ reclamare deberet , si dissentiret : Officio enim deesse , et 
,, veritatem prodere universa non potest., . Concludiamo. Nell’ 
universale silenzio de’Vescovi non reclamanti ha l'A. ricono- 
sciuta la forza di una tacita accettazione : in una siffatta ta- 
cita accettazione riconosce l’Abate di San-Cirano la forza di 
un’autentica testimonianza di consenso, approvazione, e sen- 
tenza bastante per l'autorevole condanna di qu|I siasi erronea 
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novità : Curri quiescunt , probant ; curri patiuntur , decer- 

Tiunt ; cnm tacent , clamarli . 

In o. luogo dica l’A.se non sa, o se finge di non sape- 
re , che non tace la Chiesa quando parla per bocca del Som- 
mo Sacerdote, e Pastore, i cui decreti pertinent ad omnes t 
et singulas Ecclesia s ( Declar. Cler. Gallic. ) , la cui voce 
chiama , e tregge a se la pronta , e docile acquiescenza degli 
Agnelli , e delle Madri , che stanno nell" Ovile di Cristo ? 

Non si è rammentato come la solenne confessione fatta 
per bocca del solo S. Pietro trasse a se l'universale consenso 
de’ Discepoli manifestato coll acquiescenza del silenzio? 

Allorché lo stesso S. Pietro manifestò nel consesso degli 
Apostoli, e de’ Seniori ( Act. 15. v. 17. ), 0 per dir meglio 
richiamò alla memoria loto gli alci disegni della Previdenza so- 
pra di lui nei sublimarlo all'Apice dell Apostolato : Viri fru- 
irei C disse il S. Apostolo ) , vos scitis , qtioniam ab anti- 
quis diebtts Deus in nobis elegie pcrosmeum audire Gen- 
tes verbum bvangelii , et credere. Tutti udirono, e tutti 
tacquero. Silenzio di acquiescenza con sublime semplicità rile- 
vato dal Sacro Testo , tacuit omnis rnultitudo . Se iurte lo 
genti debbono udire la parola del Vangelo , e tutte credere 
alla parola del Vangelo per bocca di Pietro , per os meurn, 
non si avrà dunque la voce di Pietro qual voce ordinata da 
Dio , animata dal soffio dello Spirito Santo a perpetua istru- 
zione , ed autorevole addottrinamento della Chiesa? Nè si 
„ dica, nè si pensi, C soggiunge il cb. Bossuec Serto, doli’ 
unità ),, che questo Ministero di S. Pietro sia per finire con 
,, lui. Ciò che servire dee di sostegno ad una Chiesa eterna, 
„ non mai può aver fine . Pietro viverà ne’suoi Successori ; 
„ Pietro sempre parlerà nella sua Cattedra . Questo è quello 
„ che dicono i PP. , quello che confermano seicento trenta Ve- 
„ scovi nel Concilio di Calcedoni „ . 

Non tace dunque la Chiesa, quando parla Pietro per boc- 
ca de'suoi Successori : Non tace la Chiesa , quando parla quel- 
la Cattedra, nella quale tuttora vivit Perrus , et praesidet , 
et praestat quaerentibus fidei veri totem C Cbrysol. ad Eu- 
tychem ) , memorando avvertimento del Crisologo ; e felice 
Eutichere, se dopo aver consultato i! S. Dottore, vi si fosse 
prestato colla dovuta docilità . Lungi pertanto che il silenzio 
de’ Vescovi non reclamanti debbasi ascrivere a pusillanimità di 
spirito cagionata da soverchio attaccamento alla Carne , ed al 
Sangue , che anzi tacendo nelle circostanze , in cui secondo Io 
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stesso San Girano ctim tacent , clamcmt , dee aversi un tal 
silenzio qual' indubitato segno della religiosa loro adesione al 
giudizio del Supremo Pastore , cui uniti sono col vincolo dì 
una comunione , che dice Società (li fede , come rileva il eh. 
Bossuet ne'suoi Avvertimenti ai Protestanti . E che altro 
volle significare il grande Agostino nel rintuzzare, com’ei fa , 
le contumaci reclamazioni del Pelagiano Vescovo di Edam 
per un nuovo esame di un testo del Vangelo, già dichiarato 
nelle Apostoliche Lettere del Ven. Papa S. Innocenzo : Quid 
adhttc quaeris exainen , quoti jam a pud Apostolicarn Sederti 
factum est'i 


§. XIII. 

Del motivo di Consolazione recato dall’ A- nell annunzio di 
ima nuooa rigenerazione mercè il ritorno del Popolo 
Israelitico . Nel deplorare che fanno i PP. T Apostasia 
degli ultimi tempi , non favoriscono , anzi apertamene 
te riprovano t ereticale dottrina del Sinodo Pistoiese cir- 
ca il preteso Generale Oscuramento delle verità più. im-, 
portanti della Religione . 

Oltre il motivo di conforto, che al piccolo numero de'suoi 
Eletti appresenta I A. nell’ invincibile fortezza del Prelato ar- 
mato di petto Apostolico , altro ne porge loro non men vali- 
do nel consolante annunzio di una vicina rigenerazione 
mercè il ritorno del Popolo Israelitico ; e ciò sulla fede prin- 
cipalmente di valoroso Scrittore, di cui né il nome, né le ope- 
re sono fino qui a noi pervenute . 

OSSERV. Non abbiamo per vero noi tanta fiducia nella 
scarsezza de'nosrri lumi da voler farci scrutatori del più , o 
meno di vicinanza del tempo segnato ne'Decreti della Previ- 
denza per togliere il velame dogli occbj del Popolo d lsraello . 

Bensì era di mestieri , che si fosse l’A. più precisamente 
spiegato suH'spplicazione , che intende fare della voce rige- 
aerazione , che da tutto it contesto sembra da lui riferirsi al- 
lo stato universale della Chiesa, atteso l’ infelicissimo stato di 
oscurazione , e di decadenza , in cui pretende che sia per ri- 
trovarsi all'epoca precedente il ritorno del Popolo Israelitico . 
La voce rigenerazione nell’ovvio suo significato importa il 
passaggio da un'antecedente stato di morte ad una nuova vi-. 
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fa nel «oggetto rigenerato ; passaggio che non pnò figurarsi 
nello staro di una Chiesa , cui nel suo primo nascere infuse 
Cristo un perenne vigore di vita mediante l' indefettibile assi- 
stenza dello Spirito Santo , onde conservarla in perpetuo , e vi- 
sibilmente Urici , Santa, Cattolica , Apostolica . 

Dica pertanto l'A. in qual modo inrende che abbia da 
farsi questa rigenerazione? Verranno i Giudei per rigenerare 
la Chiesa , o per essere eglino medesimi rigenerati ? Non è 
facile il capire , che possano accorrere come rigeneratori colo- 
ro , che sono tuttavia rigenerandi. Ben sappiamo , che a que- 
sta loro rigenerazione saranno invitati , e possentemente ec- 
citati per la predicazione di Enoc, e di Elia, a’quali aggiun- 

f e S. Ambrogio altri cooperatori somministrali dal Ministero 
icclesia- tico in ogni parte dell’Universo, ove si stenderà la 
persecuzione dell'Anticristo : „ Possumus C Expo*. sup. Apocal. 
•s c. XI. ) autem per duos testes dnorum populorum praedi- 
„ catores intelligere , qui diehus mille ducentis sexaginta pro- 
,, phetaturi esse dicuntur: quia omui tempore , quo Amichri- 
„ sti persecutio per universum Orbem desaeviet , qnoscumque 
i, possunt ad v'tam veritaris adducere studebunr Non saran- 
no adunque / Ministri del Santuario , i Maestri della Chie- 
sa generalmente degenerati a segno , che abbia da imputarsi 
loro il vaticinato generale oscuramento , in cui si vuole che 
aia per essere immersa la Chiesa nell’espettazione del ritorno 
degli Ebrei . Nè giacente al certo , ed oscurata sotto un se- 
dotto , e seduttore Ministero potrà dirai quella Chiesa , che lieta , 
e festeggiarne accoglierà la ben avventurata moltitudine de’ri- 
toruanti Giudei : Regressi ad fidem snscipientnr enrn Ine- 
ritici . Così pure S. Ambrogio C Cornment. in Epist. ad Rom. 
c.XI.'). Quindi anche nella testé citata Esposizione sopra t’Apocal. 
segue a dire il S. Dottore:,, Non fanus sensus esse videtur , 
,, ut per civitatem , cujus decima pars cecidi t , Ecclesiam in- 
s, telligamus, eo quod hic sermo ad civitatem magia diaboli, 
», quam ad Civitatem Dei respiciat .... Possumus per de- 
,, cimam partem Judaeos ohservatores legis intelligere , qui 
,, per precationem Heliae fidem Christi suscipientes a Civita- 
te diaboli corruent , et praecidentur „ . Glorioso bensì , e sa- 
lutare al sommo sarà perla Chiesa quel ritomo, da cui coll’ 
accrescimento di tanti figlj nuovo conforto , nuovo vigore , e 
•plendore le si accrescerà in qne’d) della massima desolazione . 
Non perciò generalmente oscurata , non mancante di vira , e 
bisognosa di nuova rigenerazione avrà da riputarsi quella Chie. 
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ss, che non può mai essere abbandonata dallo Spirito di vita 
datole , ed infusole da Cristo nel suo nascere j Chiesa » che* 
contro P infestazione , e gli assalti d’ogni genere dell’Inferno 
scatenato sarà retta da Cristo , e riva , e vivace tuttavia sus- 
sisterà per cooperare con Enoc , ed Elia ovunque più fiera 
incrudelirà la persecuzione a richiamare i traviati Ebrei, ed 
aprire loro l’ ingresso all’ Ovile di Cristo , e farli partecipi dell» 
fede , eh eglino stessi le chiederanno colla solenne forinola r 
Quid petis ab Ecclesia De il fidem ; compartendo loro il Sa- 
cramento d’ illuminazione , per cu» saranno essi veracemente 
rigenerati . 

• 

DIGRESSIONE 

Insussistenza del rimprovero fatto dall' A. di non essersi 
atteso il senso morale della generica espressione di osca-' 
r amento nella Censura della Bolla. 

E qui per farci adito ad esporre l’abuso , che fa l'A. dell# au- 
torità della Scrittura , e de’ PP. per adattarle al bisogno dell’ 
annunziata mal’ intesa rigenerazione della Chiesa, conviene pre- 
mettere una breve incidente considerazione , o digressione 
che dire si voglia, sul morivo, che prende egli nelle sue Rz- 
flcssioni sulla Bolla di aspramente rimproverarla riguardo al- 
la condanna della proposizione del Sinodo, enunziante il gene- 
rale oscuramento sparso sopra la Chiesa delle verità della 
massima importanza spettanti alla Religione , e che sona 
la base della fede teorica , e pratica del Vangelo, per es- 
sersi presa in senso rigoroso , e metafisico quella generica espres- 
sione 1 che nelf uso comune suol prendersi in senso morale ’ r 
il che tanto pih dovea farsi , quanto che la Scrittura , e 
la Tradizione sono piene di somiglianti frasi , e maniere 
d'esprimersi . _ 

OSSERV. Vano sotterfùgio « 1, perché ad escludere anche 
in senso morale quel preteso generale oscuramento , basta voi-, 
gere gli occhj a quella immensa moltitudine di fedeli sparsi 
per tutte le Chiese , e Contrade della Cristianità , che ignari 
affatto delle conrroversie prodotte dal nuovo Codice di dottri- 
na , preteso fonte dell oscuramento , hanno conservata, e tut- 
tavia puTa, ed illibara conservano la fede teorica, e pratica 
del Vangelo , qual si contiene nelle istituzioni elementari det- 
la dottrina Cristiana sparse in tutto f Orbe - 
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a. Perchè dovea pure avvertire l’A. «e anche in aenso mora- 
le possa cattolicamente sostenersi un generale oscuramento 
•parso sopra la Chiesa della fede teorica , e pratica del Vange- 
lo , a tal segno , che da orecchia Cristiana possa senza ribrez- 
zo udirsi , che moralmente parlando sia sparita nella generali- 
tà della Chiesa la visibile professione della fede teorica, e pra- 
tica del Vangelo ? 

3. Perché non può non far maraviglia il rimprovero fatto dall’ 

A. alla Bolla del non essersi atteso il senso morale della generica 
espressione usata nei Sinodo , mentre egli , come tosto si ve- 
drà , adduce in difesa del Sinodo esempi tali 9 e li mette in 
tal vista da farvi apparire un generale oscaramento nel pro- 
prio rigore del significato di quella voce , e non semplicemen- 
te in quel senso largo, e morale, che dovea renderla, come 
dice inaccessibile ulta censura', con che vien’egli senza av- 
vedersene a confessare per una parte , che la proposizione in- 
tesa nel senso suo proprio, e letterale, come suonano le pa- 
role, era meritevole di censura, ed a giustificare per altra 
parte la condanna di quella generica espressione , che dai par- 
titanti stessi del Sinodo non si restringe a quel semplice sen- 
so morale, che solo per loro confessione porca, e dovea sal- 
varla da ogni taccia . 

4. Quanto poi alla conformità di quella generica espres- 
sione con altre simili , delle quali dice l’A. esser piene la Scrit- 
tura , e la Tradizione, egli è da notare, che se i SS. PP. , 
ed altri Dottori approvati non si astennero dall’usare certe 
veementi , ed enfatiche espressioni nel descrivere , e nel de- 
plorare le corruttele si di massime , che di costume pur trop- 
po in ogni tempo diffuse nella moltitudine de’ Cristiani, cho 
co’ fatti disonorano la Santità della Religione, che professano , 
ebbero insieme l’avvertenza di salvare 1’ indefettibile integrità 
della predicazione nel perpetuo, e sempre vegliarne ministe- 
ro dell’ insegnamento ; che però accertata in tal guisa l’orto- 
dossìa di que'pii venerandi Scrittori , a buona equità ai ebbe 
come inaccessibile alla censura l’ardente loro zelo nell’oppor- 
si con modi forti , ed efficaci alla corrente de'vizj , e degli scan- 
dali , che si andavano vieppiù dilatando a’ loro tempi ; e ciò CN. 

B. ) il facevano con richiamare i traviati agli ammaestramen- 
ti , che per ogni dove si ricevono nelle Chiese Cattoliche , 
ove concorre la moltitudine de’ Fedeli „ ut audiant , C così 

S. Agostino ile Civit. Dei lib. 1. c. 28. ) quam bene hic ad 
,, tempus vivere debennt , ut post hanc vitam beate , aeroper- 
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i, qae vìvere mereantur, ubi Sancta Scriptum, justitiaeque do- 
,, ctrina de superiore loco in conspecm omnium personante , 
„ et qui faciunt, audiant ad praemium , et qui non faciunt, 
,, audiant ad judicium .... Nihil in eia turpe , ac flagitiosun» 
,, spectandum, imitandumque proponi tur, ubi veri Dei autprae- 
,, cepta insitiuantur , aut miracula narrantur , aut dona laudau- 
„ tur, aut beneficia postulantur „ . Cosà dunque in mezzo òl- 
la corruttela qualunque ella sia mai stata , non per ciò ha ces- 
sato di risuonare la fede teorica , e pratica del Vangelo dall’ 
alto della predicazione Evangelica per bocca de’ leg, tinti Pasto- 
ri : 11 che pur attesta il Fleury C Dite, sult lst. Eccl. ) es- 
sersi invariabilmente continuato ne’SecoIi riputati barbari, ed 
involti nella più crassa ignoranza. Dimodo che qualunque sia 
stato l’oscuramento in qualunque Secolo , non mai si è questo 
ascritto ad alterazione, o depravazione di dottrina nel visibi- 
le, pubblico, universale Ministero dell' insegnamento ; ma ben- 
sì alla perversità de'prevaricatoti nel trascurare , disprezzare , 
odiare la predicata verità . 

Ben diverso è l’intendimento dell'A. nel rigettare, ch’ei 
fa sulla dottrina stessa predicata l'oscuramento generale , eh’ 
egli pretende essersi sparso sopra le verità più importanti del- 
la Religione; come vie più apparirà dalla discussione, che sia- 
mo per imprenderne, delle autorità della Scrittura, e de’PP. , 
ch'egli adduce in difesa dell’ereticaie proposizione del Sinodo 
condannata nella Bolla . 


$ XIV. 

Delle autorità della Scrittura , e della Tradizione abusi- 
vamente addotte dall' A. nelle sue Riflessioni sulla Bolla 
in difesa di Monsignor di Noli . 

Cominciando dalle Scritture adduce l’A. Q p- >04. ) le sacre 
parole di Cristo ( Lue. 4.1/. 8. ) : Filitts hominis veniens , pa- 
tos , inveniet fidetn in terrai E soggiunge: „ Con esse di- 
,, cono i PP. ha voluto ( Cristo ) indicare a noi non già festin- 
9 , zione della fede, ma la rarità della fede operativa; e una 
,, tal rarità , come può avvenire senza un generale oscura- 
». mento 

OSSERV, Dalla rarità della fede prenunziata da Cristo in- 
tende inferire l'A. un generale oscuramento della verità so- 
Torn. XIV. M 
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pra la Chiesa. Vediamo cosa dicono i PP. > e si sentano in 

prima i due SS» Dottori Agosdno , e Girolamo . 

S. Agostino ( lib. 2. coni Gaudentium Donatistam Epi- 
scopnm } spiega egregiamente come la rarità della fede pro- 
nunziata da Cristo nel citato Testo può, e dee intendersi sen- 
za che ne segua quel generale oscuramento , che d’accordo 
col Vescovo Donatista pretende l'A. inferirne . ,, Qui autem 
„ (_ dice il S. Dottore } habeant fidem tanquam granum Si- 
,, napis, qua montes etiam transferantur, rarissimi omnino 
,, sunt. De tali enim fide Dominus dicebat , Putas, veniet fi- 
,, lius hominis, et inveniet fidem in terra? non de apostasia 
„ totius orbis, sicut tu perversissime intelligis Se dunque 
la fede enunziata nel Testo Evangelico dee secondo S. Ago- 
stino intendersi della fede operativa de’miracofi , qua montes 
etiam transferantur , chiaro è che dalla rarità di una tal fe- 
de non si può senza una perversissima intelligenza conclu- 
dere queiroscuramento generale , che pretendea il Vescovo 
Gaudenzio dedurne. E qui ci perdoni l'A. se noi stimiamo do- 
ver preferire il sano intendimento di S. Agostino alla perver- 
sa intelligenza del Donatista Gaudenzio . 

I.a stessa perversa intelligenza è in piò altri luoghi ripro- 
vata da S. Agostino , e segnatamente Epist . , ossia lib. de 
unir. Eccl. c- 15. n. 38. „ Item dicunr de Apostasia orbis ter- 
„ rarum dictum esse, quod ait Dominus , Eiliiis hominis ve- 
,» niens , putas , inveniet fidem in terra 1 Quod nos inrelligi- 
% mus dictum vei propter ipsam fidei perfectionem, quae ita 
3, diffkilis est in hominibus , ut in ipsis quoque admirabili- 
,, bus Sanctis , sicut in ipso Moyse, inveniatur aliquid ubi 
,» trepidaverint , vel trepidare potuerint, vel propter iltam ini- 
„ quorum abundantiam » et paucitacem honorum, de qua sa- 
„ tis diximus,,- 

Eiè qui si lusinghi l’A. di poter trarre a favore del suo 
generale oscuramento quello che accenna qui S. Agostino del- 
la numerosità degli iniqui , e della scarsezza dei buoni . Im- 
perocché ne’passi antecedenti, a'quali si riferisce il S. Dotto- 
re, ne’qualì dimostra contro i Donatisti, che la perversità de' 
cattivi Cattolici non nuoce nè alfa sussistenza , nè alla visi- 
bilità della Chiesa, avverte cautamente che sebbene i cattivi 
siano in tanto numero, che i buoni in eor/im contemplatici 
ne pauci sunt, non è però che tanta non sia la copia, e mol- 
titudine debuoni sparti per tutta la terra , che considerati da 
ptr se stessi, ingcntcm numerum faciant \ Dimodo chequa- 
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lunqne possa essere quella superiorità puramente relativa del 
numero de'cattivi sopra quello de’giusti , rimanendo però sem- 
pre un grandissimo numero di questi diffusi per ogni parte 
della Cristianità , partecipanti, come dice il S-, ai Sacramen- 
ti , visibili segni della professione che fanno del Culto Catto- 
lico, non può a meno che una siffatta numerosità non osti, 
e resista a quel generale oscuramento , che con tanto impe- 
gno vogliono gli avversar) potersi spargere , ed essersi segna- 
tamente sparso da due Secoli sopra la Chiesa , 

S. Girolamo venerato dalla Chiesa qual massimo Dottore 
nella Esposizione delle Sacre Scritture, intese pure nel detto 
di Cristo quella perfezione di fede, che vi ravvisò di poi S. Ago- 
stino contro la perversa intelligenza de’ Donatisti : „ Haec est 
,, fides C Dial.adv. Luciferianos n. 1 5. ) „ quarti raro inveni- 
„ ri Deus pronunciavit : Haec est fides , quae etiam apud eos, 
„ qui bene credunr , difficile perfecta invenitur ,, . La rarità 
di questa fede perfetta non prova dunque rarità , o difetto 
di fede in quelli , che berte credunt , il cui numero è pure 
per se stesso grandissimo , come dice S. Agostino . Ma sup- 
posto ancora che la fede prenunziata nel Sacro Testo doves- 
se intendersi della fede operativa, come dice PA. , ossia del- 
la fede viva, che è propria de’giusti, tuttocchè ancora sog- 
getti a molte imperfezioni , come non gli è venuto in men- 
te , che dalla rarità C soltanto relativa per detto di S. Ago- 
stino ) di una tal fede, non potrebbe neppure concludersi un 
generale oscuramento delle verità piò imporranti della Religio- 
ne ? E non sa egli, che oltre la fede viva formata dalla carità 
vi ha la fede, che rimane ne'peccatori non rei d’infedeltà, 
che sebbene morta , è però fede Cristiana . che racchiude un 
fermo assenso a tutte le verità proposte dalla Chiesa come ri- 
velate da Dio ? E come potrebbe tuttavia sussistere una tal fe- 
de nella roralità della Chiesa senza la continuata predicazione 
delle verità , thè sono la base della fede, e della morale di 
Gesù Cristo, e che nel seno della Chiesa non possono igno- 
rarsi senza una crassa colpevole negligenza di chi trascura pro- 
cacciarsene la dovuta notizia? 

Le dissolutezze poi in ogni genere di vizio quanto piò 
si vanno moltiplicando fra i Cristiani , con altrettanto più di 
fervore si ravviva lo zelo de’ Pastori nelle Chiese , dove s’in- 
segna la dottrina Cristiana, ove ( come poc'anzi abbiamo in- 
teso da S. Agostino ) Sancta Scriptum , justitiaeque do c tri- 
na de superiore loco in conspectu omnium personante , et 

M r 
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qui faciunt , audiant ad praemium , et qui non fctciunf * 
audiant ad judicium . Cosicché la pubblicità degli scandali può 
far prora non già di una oscurazione della verità nel Mini- 
stero della predicazione, ma tutto al più di un volontario pur 
troppo comune offuscamento nelle depravate nienti de’contuma- 
ci resistenti alla predicata verità . 

Concludiamo con un’argomento in forma.,, Ovunque ri- 
,, mane , e si manifesta una grandissima numerosità di ere- 
„ denti, qui bene credimi , ivi non può aver luogo unage- 
„ nerale oscurazione delle verità da credersi da ogni fedele 
„ Cristiano. Ora nella Chiesa diffusa per tutto l’Orbe, in 
,, mezzo a qualsisia tuiha di prevaricatori, e falsi credenti, 
„ vi ha, per testimonianza di S. Agostino, e vi sarà sempre 
„ una grandissima numerosità , ingens numertis , di buoni fe- 
7 , deli credenti . Dunque nella Chiesa diffusa per l’Orbe non 
,, si dà, nè può darsi una generale oscurazione della vera ere* 
„ denza,>. 

L’A. Segue l’A. ad appresentare l’annunzio di una sedu- 
zione generale nel Testo Evangelico ( Matth. 24. v. 11.): Et 
multi pseudo- prophetae surgent , et seducenc multos ; (e v.24.); 
Surgent enim pseudo-Ghristi , et pseudo-prophetae , etdabunc 
signa magna , et prodigia , ita ut in errorem inducantur , si 
fieri potest, etiam electi . E soggiunge : Uno tal seduzione 
„ dee venire da falsi Cristi , cioè a dire dai Maestri della Chie- 
„ sa ; e questo seduzione come sarà possibile senza un’oscu- 
,, lamento generale delle cose spettanti alla fede ? E dopo 
un passo ( citato come di S. Pietro e. c. 2.) Erit tempus cuoi 
tanarn dectrinam non siisrinebnnt , sed ad sua desiderici 
coacervabunt sibi Magistros eie . , ed altro di S. Paolo ( 2. 
ad Tim. c. 4. y. 3. ) ( ove si avverta Io sbaglio nel citare sot- 
to il nome di S. Pietro il testo di S. Paolo >, segue:,, Vi sa- 
,, ranno dunque questi Maestri di umanità , e vi saranno in 
tanta copia da potersi ammucchiare come le rane d’Egitto, 
„ e questi saranno i ben venuti, gli ascoltati, gli applauditi 
,, dalla moltitudine . Le loro dottrine saranno perverse , op- 
5, poste alla verità, favole, edinvenzioni umane. E in mez- 
„* zo a somiglianti dottrine sì universalmente gustate , ed ap- 
,, plaudite come portassi impedire questo generale oscuramente 
» delle verità Evangeliche anche fondamentali „ ? 

OSbERV. Non così l' intendono un’Agostino fra gli «iti: 
chi , un Bossuet fra i moderni . 
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Esposizione della Dottrina di S. Agostino. 

Ragionando il S. Dottore ( lib. io. de Civit. Dei ) dell* 
atrocissima guerra» che alla fine de’iempi muoverà l’Anticri» 
sto contro la diletta Città di Dio, che è la Chiesa, osserva 
C cap. il. ) che siccome la Chiesa è diffusa toto Orbe ter- 
rarum , cosi ,, per hoc obicumque tunc erir , quae in onmi- 
», bus gentibua erit , quod significatimi est nomine latitudini* 
„ terrae , ibi erit dilec a Deo civitas ejus ; ibi ab omnibus 
j, inimicis suis , quia et ipsi in omnibus gemibus cum illts 
„ erunt, persecutionis illius immanitate cingetur , hoc est in 
9 , angustila tribnlationum artabitur, urgebitur, concluderur; 
„ r.ec militimi suam deseret, quae vocabulo appellata est Ca» 
„ strorum,,. Siccome pertanto in ogni angolo- della terra si 
muoverà la persecuzione contro la Chiesa , così per ogni an- 
golo della terra nota dovrà essere la Chiesa, noti i fedeli Mi- 
nistri , e promulgatoti della dottrina di Cristo » contro a'qua- 
li si rivolgerà principalmente l’odio » H furore , la rabbia de.’ 
persecutori , e che nell’atrocità stessa de’rormenti faranno via- 
maggiormeme risplendere l’ invincibile fortezza della Chiesa , la 
quale militir.rn suam non deseret , nè mai soccomberà sott® 
gli sforzi de’suoi persecutori. Anzi lungi dal doversi temerò 
la minacciata generale oscurazione, avverte lo stesso S. Ago- 
stino ( c.8.) come in mezzo alla predetta Apostasia di mol- 
tissimi deboli , ed infermi , non solo si conserveranno molti 
buoni, e fedeli, che pria esistevano , ma se ne aggregheran- 
no di quelli , che erano fuori , passando dalle tenebre dell’er- 
rore alla luce della verità , che si professa nella Chiesa : „ Si- 
,, cut enim fatendnm est, multorum refrigescere chatitatem, 
„ cum abundar iniquitas , et inusitatis , maximisque persecu- 
„ tionibus , acque faliaciis Diaboli jani soluti eos , qui in li- 
,, bro vitae scripti non sum, esse multos cessuros; ita cogi- 
», tandum est , non solum quos bonos fidelet illud tempus in- 
„ venerit, sed nonnullos etiam qui foris adhuc erunt, adju- 
i, vaine Dei gratia , per censiderationem Scripturarum , in 
„ quibus ec alia, et finis ipse praenuntiatus est, quem veni- 
,, re jam sentiunt , ad credendum quod non credebant , f n tu- 
„ roa esse firmiores , et ad vincendum etiam non ligacuni Dia- 
„ holum fortiores „ . Sia pur dunque sciolto il Demonio pec 
isfogare tutta la rabbia sua contro la fede , e la Chiesa di Ge- 
sù Cristo, che non solo non gli riuscirà di spegnerla » o ge- 
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neralmer.te oscurarla, ma neppure potrà impedir# ch’ella fac- 
cia nuovi acquisti , e dovrà mal suo grado provare , e senti- 
re la forza della parola , che ne accerta l’ inespugnabile fer- 
mezza , et portae inferi non praevalebtmt adversus earn . 

Ne dee far maraviglia . che in una Chiesa eterna sia per 
rinnovarsi nel fine dei Secoli ciò che dal principio della predi- 
cazione fu da Dio preordinato , ( 2. Timot. C. 9 . ) » che nelle 
catene in cui sarebbono avvinti i Ministri di Cristo » non per- 
ciò avvinta rimanesse la parola del Vangelo . 

Espostone della Dottrina del eh. Bossnet . 

Rinnovatosi dai Protestanti l’empio errore della pretesa 
generale oscurazione delia verità nella Chiesa , e di una gene- 
rale prevaricazione de' Ministri del Santuario, si prese il eh. 
Bossuet l'assunto di rivolgere contro ad essi gli argomenti » 
co’qoali fu diggià un tal errore confutato principalmente da 
S. Agostino contro i Novatori de'suoi tempi . Gran volume ri- 
chiederebbesi a voler tutte raccogliere le cesti monianze sparse 
a questo intento nelle varie moitiplici opere del Bossuet. Ci 
contenteremo per non dilungarci di troppo di produrne alquan- 
ti ssggj tratti dalla celebre (bnfrren%a col Ministro Claudio. 

Cominciò l‘ illustre Prelato dal fir osservare al Ministro , 
come volendo Cristo istituire una Chiesa perpetuamente visi- 
bile , la rivestì di caratteri» e segni, che uè attestassero visi- 
bilmente l’eterna durazione : E quindi è che al comando cb'ei 
fece a’suoi Apostoli prima di salire in Cielo ( Math. c. 28. 
v. 19.):,, Etmtesdocete ornnes gentes » bapti%antes eos .... 
docentes eos servare omnia quaecutnqae mandavi vobis , 
soggiunse ( v. 20. ) la promessa : Et ecce ego vobiscum rum 
omnibus tliebus usque ad consummationern Saeculi ; pro- 
measa , ed assistenza » come avverte Bossuet , che manifesta- 
mente si riferisce alle particolari funzioni del Ministero , che 
ivi assegna loro , ed è perciò come se avesse detto : ,, Ecce 
»» che io sarò con voi insegnando , con voi battezzando » con 
,» voi ammaestrando! miei fedeli ad osservare tutto ciò» che 
s» vi ho prescritto , con voi esercitando nella mia Chiesa un 

s. Ministero esteriore : Sì , sarò con voi , e con quelli che vi 

t, succederanno nella società adunata sotto la lor condotta: Io 
), con voi sarò da ora sino alla fine del Mondo : Momento 
s, non vi sarà , in cui io sia per abbandonarvi , e benché as- 
», sente di corpo» sempre sarò presente col mio spirito Se 
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dunque Crijto è quello che insegna coll# voce del Ministero 
insegnante , e se questo Ministero residente nel corpo dell’Epi- 
scopato unito al Capo viene a generalmente prevaricare nell* 
insegnamento , su di chi avrà da ricadere la colpa della pre- 
varicazione ? troppo palese si appresenta Pesecranda conseguen- 
za : E no» sarà qui luogo di applicare il rimprovero fatto da 
S. Agostino al Peiagiano Vescovo d’Eclana: Sed tu crubesce* 
re debiti s ti , vel potius contremiscere debuisti , ne diceresl 
( lib. 4 .oper. imperf, n. 54. ) . 

Segue il Prelato : », In conseguenza di quella promessa 
,» S. Paolo dice altresì , che il Ministero Ecclesiastico durerà 
,» fino alla risurrezione generale ,, (ad Eph.\.v. 11. > . E dopo 
avere allegato altro Testo ( 1. Cor. n. v. ad. ) Quotiescum- 
que manducati tis Pantm hunc , et Calicem bibetis , mor- 
temi Domini annuntiabitis donec veniat » ripiglia : », Durerà 
», collo Sacra Cena del Signore la confessione della fede , ed il 
„ Ministero Ecclesiastico , e la Comunione esteriore , ed imerio- 
„ ra de’fedeli con Gesù Cristo, e de’ fedeli tra di loro, fino a 
», tanto che venga Gesù Cristo : la durata delia Chiesa , e del 
,, Ministero altro termine non ha », . Nella promessa di Cristo 
s’ include qui dal Bossuer colla Sacra Cena la confessione del- 
la fede da professarsi da"' fedeli nella Comunione esteriore , ed 
interiore con Gesù Cristo , e tra di foro sotto la condotta del 
Ministero Ecclesiastico sempre, e senza interruzione assistito 
da Cristo. Ora una fede, che si confessa in Comunione con 
Gesù Cristo è fuor di dubbio vera fede; e se questa fede ha 
da essere professata in Comunione esteriore de’ fedeli fra di 
loro sin'alta fine de’ Secoli , ecco apertamente esclusa la pos- 
sibilità di una oscurazione generale , che non può stare colla 
esteriore confessione della fede da professarsi nella universa- 
lità, o come dice attrove, nella totalità de* fedeli uniti di Co- 
munione sotto fa condotta del Ministero Ecclesiastico . 

Altronde se questa perpetua esteriore professione della 
▼era fede non può mantenersi nella Chiesa se non per via dell’ 
insegnamento dell’Ecclesiastico Ministero istituito da Cristo , da 
dover a tal’effetto durare in perpetuo, ecco del pari esclusa 
la possibilità di una prevaricazione generale di esso Ministero 
nell’ insegnamento affidatogli ds Cristo , affine che si conservas- 
se in perpetuo Festeriore professione della sua fede nell» tota- 
lità della Chiesa. E non basteranno queste luminose testimo- 
nianze del eh. Bossuet tratte da S. Agostino, e dalla comune 
de’ BP. s ribattere pienamente l’assurdissima proposizione dell’ 
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A. che sia per giungere un tempo, in cui li Ministri del San- 
tuario siano essi gli Autori di una seduzione generale accom- 
pagnata da un oscuramento generale sopra le verità pià 
importanti , an\i fondamentali della fede teorica , e pra- 
tica del Vangelo 1 Saprà egli poi qual sia l’ incantesimo che 
avrà forza di trasformare l'elrtto Stuolo de’ Custodi d’ Israel- 
io in altrettante rana ammucchiate , e putrescenti nelle fetide 
cataste , che se ne alzarono in Egitto 1 Gli sarebbe mai forse 
caduta in sorte una qualche verga dr'Maghi di Faraone ì Sap- 
pia però che non ebbero queste forza di resistere alla possan- 
za di quella, che fu da Dio posta in mano del supremo Con- 
dottiere del suo popolo . Siano pure questi arcani riservati al- 
le misteriose illuminazioni dei nuovi profetizzanti: E noi con- 
cludiamo con S. Ambrogio ( Hexaem. /.4.C. 8. n. 33. ) : „ Mul- 
,, ti tentant Ecclesiam : Sed sagae artis ei carmina nocere non 
„ possunt . Inibii incantatores valent , ubi Christi cauticum quo- 

,, lidie decantatur et ipsa , sicut serpens exaltatus devo- 

„ rat colubros Aeg^ptiorum „ , 

Notiamo ancora non essere affatto nuova nella sostanza 
I* idea , che ha l'A. sì vituperosamente simboleggiata sotto l'ima- 

f jine delle rane di Egitto ; sendovi già stati Novatori , a’qua- 
i è piaciuto ravvisare sotto il nome di Anticristo una gene- 
rale Apostasia conforme a quella che ne vien descritta dall'A. 
5 , V olentes ( Antichristum 9 esse regnurn tjuoddam 1 1/ ran- 
ni cnm , vel Sedera Apostaticam corum . qui Ecclesiae prue- 
si dent ^ et hoc ut nomea Airicltristi Papae , et Episcopis 
ci obedientibus melius accornmodent „ . Gotti Ttaa.de fine 
Mundi Dub. 1. $, *, 

Esempj recati dall A. in prova della sua 
pretesa generale oscurazione . 

Ripete da alto l'A. ( p. 107. ) il primo esempio della ge- 
nerale oscurazione da rinnovarsi negli ultimi Secoli della Chie- 
sa . „ Veniamo , dic’eglij alla Storia della Chiesa . Sino dai suoi 
,, primi cominciamenti ci dà ella un'esempio di oscuramento 
generale intorno alla fede, espresso sensibilmente, e figu- 
9 , rato in quelle tenebre, che coprirono tutta la terra nella 
9 , morte di Cristo . Egli è certo , che in quell'occasione la Ghie- 
,, ss nascente fu ecciissata da un'oscuramento generale, nien- 
», tre, eccettuatane la SS. Vergine Madre, la fede degli Apo- 
,, scoli » e dei Discepoli di Crisi*, se non rimase affatto estiu- 
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£ fa , «me pretendono molti , rimase al certo profondamen- 
,, te ottenebrata », . 

OSSERV. Avremo dunque da dire , che non uscì la Chie- 
sa dali’aper'o lato del Salvatore C conforme ad una espressio- 
ne familiare a' SS. PP. » e nel senso inteso da’inedesimi ) , che 
per subitamente cadere, e subentrare in quello stesso bujo 
d'oscuramento, e d'infedeltà, in cui si era estinta la mori- 
bonda Sinagoga? E non fece anzi Cristo risplendere dall’atro 
della Croce la luce della sua divinità ne'prodigj stessi , che 
accompagnarono la beata sua morte , all'aspetto de qualt escla- 
mò il Centurione , e con esso una turba di altri Spettatori : 
Vere filiits Dei erat homo iste ( Matt. 07. v. 54 ■ ) , paro- 
le , nelle quali riconoscono piò Padri un'aperta confessione della 
Divinità di Cristo? 

Fu bensì opinione di qualche Teologo , che nel Triduo 
della passione, estinta rimanesse la fede negli Apostoli, e ne’ 
Discepoli, quasiccbs una tale estinzione venga raffigurai a dal- 
la Chiesa nella estinzione delle Candele ne’Matutini detti del- 
le tenebre, a riserva di una sola , che si tiene accesa per di- 
mostrare la perseveranza della fede nella sola SS. Vergine . 
Ma ben dimostra 1 ’ immortale benedetto XIV. nell’aureo suo 
Opu scolo de Festis C l- 1 • <"■ 5. n. 8. ) , la poca fermezza di 
un tal fondamento , su di cui principalmente si appoggia la 
suddetta opinione ; e nel n. 9. seguente addita il senso, incili 
possa convenientemente ammettersi, cioè : „ Ea Candela signi- 
,1 ficari b, Virginem , quae per triduum illud , quo (Jhrisius 
,, mortuus a nobis ahfuit , claram explicitamque fidem habtie- 
,, rie de Re«urrectione filli sui : quin ex eo tnmen qui si; narri 
„ possit arguere caeteros omnes , ideoque eiiam Aposrolos in 
„ infklelitatem incidisse , qui Resurrectionem Christi explici- 
,, re credere non tenebantur , nisi post legitimam ejus pro- 
,, mulgationem ,» • Che però ragionando in particolare della ca- 
duta di S. Pietro C l. 1. c. 7. n. 34. ) dice : „ liaque peccavic 
,, Petrus , et quidem gravitar , nec semel tantum , sed icerum 
„ ac tertio : non ita tamen peccavit ut fidem amitteret , sed 
,, tantummodo chariratcm : non enim intrinsecus disseutiendo , 
,, sed extrinsecus negavit ; ncque etiam exirinsccus negnvic 
,, Christum esse Deum , aut Messiam, sed eum se novisse , 
,, et ex illius fuisse sectatoribus ,, . 

E per verità della fermezza di S. Pietro nella fede qual 
piò ampia, più incontrastabile testimonianza può^desiderarsi 
di quella che ne rende S. Agostino C ( ^ e et Grat. c. 8. 

Tom. XIV. N 
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n. if. ) ripetendola dall’orazione di Cristo : Rogavi prò tei 
Pctre , ne deficiat fides tua ? ove anche opportunamente se 
ne vale in prova della efficacissima possanza della grazia , per 
cui non era possibile ( in sentii composito ) , che da S. Pie- 
tro col cadere nella infedeltà , vana , e priva del suo effetto 
rimanesse la preghiera di Cristo:,, An audebis dicere , etiam 
s» rogante Christo ne deficeret fides Petri , defecturam fuis- 
*, se, si Pettns eam deficure voluisset? . . . Sed quia prae- 
,, pararur voluntas a Domino , ideo prò ilio Christi non poi- 
,, set esse inauis oratio. Quando ergo rogavit , nc fides ejus 
„ deficeret , quid aliud rogavit nisi uc haberer in fide liberri- 
,, mani, forrissimam , invictissimam , perseverantissimam vo- 
,, luntatem ? Ecce quemadmodum secundum gratiam Dei, non 
jS contra eam libertas drfenditoc voluntatia ,, , 

Conforme a questa insigne sentenza di S. Agostino Mon- 
sig. Bossuer C Medita £. sul Vangelo 70 . giorno ) : ,, Chi pm> 
,, dubitare , thè S. Pietro non abbia ricevuta per questa pre- 
s , ghiera una fede costante, invincibile, irremovibile, ed ire 
„ oltre sì abbondante, che fosse capace di raffermare nonso- 
,, lo il comune de’ fedeli , ma ancora i suoi Fratelli gli Apo- 
y, scoli , ed i Pastori del Gregge , con impedire Satanasso di cri- 
„ brargli ? CO 

( 1 ) Non è qui da trascurare l’opportuna occasione di rilevare una 
patente contraddizione nell’Opera della Difesa della Dichiaratone 
Gallicuna pari. g. I. io. riguardo alla caduta di S. Pietro. Nello spie* 
gare Cap. IV. la preghiera di Cristo , Rogavi prò te etc. in quanto 
si riferisce alla singolare persona di S. Pietro si ripete , e si conferma 
fa sovraccitata solenne testimonianza di Bossuet tratta da S. -igustino , 
ch’esclude dalla negazione di S. Pietro ogni reato d' incredulità . E to- 
sto nel seg. C. V. si stabilisce il contrario in questi precisi formali ter- 
mini :■> Nam et Petrus negavit , et incredula! fui! , postquam etiam 
,, audivit illud : Rogavi prò te t ut rum deficiat fides tua „ . E si 
vorrà imputare ad un Bossuet una si repentina , si sconcia contraddi- 
zione, se si attende massimamente che sarebbe con essa venuto a con- 
futare egli stesso l’argomento , che dalla indefettibilità della fede in 
S. Pietro desume con s. Agostino in prova della efficacissima possan- 
za della gratia ? Osservazione per cui sembra potersi non poco avva- 
lorare il sentimento di .chi crede, che ae il Bossuet lasciò fra gli ine- 
diti suoi Manoscritti un qualche abbozzo ancora imperfetto di quella 
opera , che non comparve alla luce se non molti , e molti anni dopo 
la sua morte , potè facilmente avvenire , che abbia sofferte non poche 
interpolatovi , come si dice, per parte di qua’ Teologi , che si pre- 
aero la cura di raccoglierne più pezzi, o frammenti sparsi in piò par- 
ti , per metterla nell’ordine, e nella forma, in cui fu da essi pubbli^ 
cata cerile stampe • 
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Altronde chi non sa come alfamoroso sguardo di Gesù 
Pietro si ravvidde , e con amaro pianto cancelli la gravissima 
colpa* con cui senza rinunziare la fede di Cristo cede al ti- 
more , e negò di riconoscerlo ? Così S. Ambrogio ( in Psal.45. 
n. 15.):,, Quem Domini» respicit , salvar. Denique in Do- 
,, mini passione cum titubarci Petrus sermone , non mente .. . 
*, respex.it cum Cbristus, et Petrus flevit > quo proprium la- 
„ vit errorem . Ita quem visus est voce denegare , lacrymis 
„ fatebatur,, . 

Che diremo del diletto Discepolo , cui Crisro diresse dall' 
alto della Croce quelle tenerissime parole, Ecce metter tua, 
con raccomandarlo» e nella persona di lui la Chiesa tutta, e 
tutti noi all'amatissima sua Vergine .Madre ? E che altro dire 
possiamo fuorché replicare col Pontefice Benedetto:,, Neque 
,, Christus Joanni , si a fide excidisset, B. Mariarn Matrem ca- 
,, rissimam suatn commendasset ,, ? Che delle pie donne che 
seguitarono Cripto al Calvario ? la pietosa loro costanza a piè 
della Croce dimostra forse in esse una fede o estinta» o pro- 
fondamente ottenebrata? 

Che di que’due nobili Discepoli Nicodemo , e Giuseppe, 
che sì religiosa , si tenera » e premurosa cura si prese- 
ro della Sepoltura di Cristo? A'quali rende S. Ambrogio ( in 
Lue. I. 10. n. 137. ) questa ben dovuta testimonianza: „ Ju- 
,, stus autem Cbristi Corpus operit Sindone , innocens ungit 
», unguento „ . 

Che di que’cento venti circa , i quali dopo 1 ‘Ascensiono 
si raccolsero nel Cenacolo crini Mulieribus , et Maria Ma • 
tre Jetti , et fratribus ejus ? come pure di que’cinquecento , 
e più, a'quali si fece vedere Cristo risorto? quale argomen- 
to si ha, che comunque si fossero smarriti per lo timore in 
quel triduo , smarrita si fosse in tutti , o profondamente ot- 
tenebrata la fede di Cristo? 

Assurda applicazione dell' oscuramento della Sinagoga a 
quello che VA- pretende potersi spargere , ed essersi dig- 
già sparso per alcun tempo sopra la Chiesa. 

Segue l’A. Cp- ,0 7- )-i» L’oscuramento generale allora si 
», formò , che il Sommo Sacerdote condannò la verità senza 
», conoscerla nella persona di Cristo. E uti simile oscuramen- 
jj co dovrà aspettarsi nella Chiesa , qualora avvenga che i Som- 
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5 , mi Pontefici condannino o direttamente , o di riflesso arr- 
„ che per ignoranza la stessa verità nella dottrina di Cristo 1 , 
,, Ora si esaminino fedelmente le ferite recate alla verità da 
S5 tutte le Bolle , e Decreti favorevoli al Molinismo , e si di* 
,, ca se la verità non è stata flagellata, coronata di spine, 
,5 sputacchiata, posposta a Barabba , e fors'anche crocifissa,, ? 

OSoERV. i. Ad {smentire tante, e siffatte atroci con- 
tumelie ne ha S. Agostino avventurosamente conservato un me- 
morabile passo del suo più feroce Antagonista il Vescovo Giu- 
liano, in cui non può non destare meraviglia il vedere, o co- 
me abbia sapuro l’A. in 1 , estirsi , o siasi in lui ravvivato lo spi- 
rito di quel famoso Corifeo della Pelagiana Setta nel ritorce- 
re contro lo stato presente della Chiesa , ed anche con ee« 
cesso d impudenza le calunniose recriminazioni, alle quali co 4 
me in causa disperata si appigliò il Plagiano Vescovo per 
eludere il trionfante argomento oppostogli da S. Agostino , trat- 
to dal comunu consenso delia Cattolica plebe , nonché de'suoi 
Pastori contra l'empiecà di quella Setta. Altro in vero non sep- 
pe suggerirgli l’ostinato suo perfido impegno, fuorché l'affac- 
ciare , come fanno al presente i nostri Avversar) una pretesa 
generale decadenza pronosticarne il prossimo fine dei Mondo » 
per cui la stoltezza , e la turpitudine acquistato ave» nella Chie- 
sa tal predominio da far prevalere l’errore alla verità ; onde 
a lui si conveniva lo assumere le parti di Legato di Cristo a 
riparo di si luttuoso disordine . 11 passo di Giuliano é il se- 
guente , riportato da S. Agosrino ( Oper. irnperf. /. i.n. 12 .) : 
,, Sed quoniam rebus in prjorem panem ptoperantibus , quod 
„ mundi fini suo incumbentis indicium est , in Ecclesia quo- 
„ que Dei adrpta est stnhitia, et turpitudo dominatum : prò 
„ Christo legaiione fungimur etc. „ . Cosi da una supposta pre- 
dominante stoltezza nella Chiesa di Dio , indicante il prossi- 
mo fine del Mondo Tipetea già da quegli aurei Secoli il tra- 
viato Vescovo l'abborrinienio de’ Pastori , e de" Fedeli da'Pe- 
lagiani errori : E così del pari dalla pretesa generale oscura- 
zione caduta sopra la Chiesa da due Secoli , pronosticante la 
prossima apparizione dell Anticristo , ripete l'A. l'alienazione 
de! Cattolico gregge dagli infetti pascoli del Giansenismo : in 
maniera che non può non vedersi come, comunque divise, 
ed opposte , che siano fune alfaltre le stravaganze dei Nova- 
tori , sono questi però costretti a conformarsi ne'modi , e nel- 
le vie che tengono per opporsi al puro , e sempre consenta- 
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neo a se scesso Magistero dell’ insegnamento Cattolico . Duo- 
po è compatire la lor cecità, pregare Iddio che voglia illu- 
minargli , onde vengano una volta a capire che le invettive 
non sono ragioni. Deh Eccelsa Vergine , Vergine Madre dell’ 
Incarnato Verbo» per lo cui castissimo seno sorta è alla ter- 
ra , e dalla terra la verità , che illumina il Mondo ; Voi det- 
ta perciò dal rostro Cirillo Alessandrino Sccptrum orthoclo- 
xae fidei » deh diradate colia influenza del vostro possente pa- 
trocinio le tenebre suscitate dall' Inferno ad offuscare il can- 
dore deireterna luce, che ne è apparsa per Voi ; e fatene de- 
gni di ripetervi ogni giorno quel Cantico di lode , e di giub- 
bilo , che Chiesa Santa vi porge per bocca dc’suoi , e vostri 
diletti figlf : Gamie Maria Virgo , cunctas haereses sola in- 
te remisti in universo Mando. 

2. Abbiamo veduto come si è aspramente lagnato l’A. 
della condanna della prima proposizione del Sinodo per non 
essersi » com’ei dice , atteso il senso morale della generica 
espressione » con cui vi si enunzia l’oscuramento delle verità 
piò importanti della Religione . Ora l’oscuramento della Sina- 
goga nella condanna di Cristo fu al certo un'oscuramento ge- 
nerale in senso piò che morale, oscuramento che fu l’epoca 
del suo ripudio prenunziato da' Profeti . Se dunque può la 
Chiesa soggiacere , come dice l'A. ad un simile oscuramene 
to , come può scusarsi la generica espressione del Sinodo sot- 
to il vano pretesro di essersi trascurato un senso morale, che 
non si attende dalli panitanti stessi del Sinodo nell’assimilare 
• ali'oscuramento della Sinagoga quello deHa Chiesa nelle pre- 
tese ferite recate alta verità flagellata in tante Bolle . e Decreti 
dei Sommi Pontefici ? Ma pure quali sono questi si ferali De- 
creti ? Dalla qualifica che dà loro PA. di favorevoli al Moli- 
nismo , assai chiaro si comprende, che altri non ba preteso 
designare fuor quelli , che da due secoli in qua emanati so- 
no dalla S. Sede in riprovazione del Giansenismo . Eppure da 
questi Decreti , da queste Bolle prende argomento il Bossuet , 
o se si vuole l’Autore Defens. Cler . Gallic. ( nella Dissert. 
previa sono il titolo di Gallici Orthodoxa n. 9. ) , di rilevare 
un singolare titolo di merito in lode , e commendazione de’ 
Prelati delle Gallie , qui accuratissime ornai um fansenismum , 
ornnesqite ejus artes retexerunt . E n. 78. Quo enim lo- 
co , qua in parte Orbis magis quam in Gallia , lrtnocefl- 
tii X. , aliaeque Constitutiones de Janseniana re ma/ori ve - 
aeratione susceptae , aut potiori virtute in executiontrrt 
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deductae sunti Certe Jnnsenii sertatores seti occulti , seti 
publìci , ne intuire quidem auclent ; nec si milhes Conci- 
Ha Oecumenica appellarent , atidirentur tuquam , ipsaque 
Constitutio edita , et semel ubiqtte acceptuta C accettazione, 
ch’ei dithiara manifestarsi pervia anche di semplice tacita acquie- 
scenza ) irrefragnbilis jndicii vira obtinet , quarn Roma - 
mts Pontifex auctoritate stimma et ipse exequatitr , et ab 
omnibus Episcopis excqtterulam rnandet . E nell' Append. 
olla Difesa l. 3. c. 2. „ Ncque cogitane consensum publicum 
,, non eo constare, quod aliquod de ilio extet continuile, et 
,, publicum instrumentum ... Atque illud in Ecclesia plerum- 
„ que contingere , et ex sese perspicuum est, et suo loco fu- 
„ sius exequemur , et nunc satis liquet de Decretis Ponti fi - 
,, ciis nullam dubitstìonem esse posse, recepta ne sint , an 
„ non? Ouis enim nesciac nullis missis nuntiis, nullis perla- 
,, tis Litteris, de Jansenismo negotio Diplomata ubique obti- 
,, nere, eum neminem obstrepere , ac reclamare audiamas ? ... 
,5 Denique quocumque modo fiat, ut Ecclesia consentiat , 
,, transacta piane res est : Ncque enim fieri potest unquam , 
,, ut Ecclesia Spirita veritatis instrucra non repugnet errori» 
„ Sic res Janseniana processit,,. E qui non sente l’A. quan- 
to dall’erronce sue massime su questo punto medesimo discorde 
sia il sentimento di questo illustre Vescovo , cui etfli pure ne 
rimanda per essere istrutti sulla Economia della Chiesa ? Che 
però ben possiamo replicargli , come S. Agostino a Giuliano : 
,, Haec si nesciehas , confitcre te non fuisss intelligentrni di- 
5, sputatorem i Si autrm sciebar , non intclligentem sperasse* 
,, babiturum te esse Lectorem ,, . 

j. Di questo avviso del S. Dottore può anche approfit- 
tarsi l’A. circa I enorme suo abbaglio in rappresentare la Chie- 
sa involta nel suo nascere in quel bujo d’ infedeltà , in cui nel 
suo morire cadde miseramente la ripudiata Sinagoga, con 
trarne un’esempio della generale oscurazione , cui possa , quan- 
do che sia r soggiacere la Chiesa , e che debba specialmente 
rinnovarsi alla fine de’ Secoli . Soffra pertanto , ebe gli si espon- 
ga come questo stesso esempio fu in aria di trionfo dal Mi- 
nistro Claudio objertato al Bossuet nella citata Conferenza . 
Confessa il eh. Prelato che ne rimase sul punto alquanto con- 
turbato , non già per la forza dell'argomemo , che ben cono- 
sceva essere in se stesso di niun valore, ma per la compia- 
cenza, con cui si awidde ch'era stato ascoltato da alcuni Pro- 
testanti presemi alla Disputa : Impressione però ch« tosto re- 
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sto dileguata dalla vittoriosa risposta del Bossuet , cui nulla 
ebbe il Ministro da replicare . ,, Senza parlare ( così il Pre- 
„ lato )• de'grandi privilegi della Chiesa Crisriana sopra quel— 
,, li della Sinagoga , ne'ternpi anche della sua maggior glo- 
,, ria , io gli rimostrai quanto strana cosa era il paragonare 
,» la Sinagoga cadente, e nel punto; in cui la sua riprovazio- 
,, ne , ed il suo induramento era chiaramente segnato dai Pro- 
,5 feti, colla Chiesa Cristiana, che non mai ha da venir me- 1 
„ no,,. Inoltre gli fece osservare che tolta l’autorità. che si 
esercita per via del visibile Ministero, non vi era più mezzo 
esterno, nè autorità certa, cui si debba cedere : non essero 
stato questo il caso della Sinagoga nel punto della sua ripro- 
vazione : ,, Posciarchè vi era in terra Gesù Cristo, la verità 
,, stessa, che visibile appariva, e si mostrava in mezzo agli 
„ Uomini', Gesù , che per confermare la sua missione risu- 
,. scitava t morti, guariva i citelli nati , ed operava tali e tan- 
,» ti miracoli , che » Giudei stessi confessavano che mai Uo- 
,, mo ne avea fatti altrettanti. Così dunque ( prosegue il Pre- 
,, lato ) tempo non fu mai, che non vi sia stata in terra una 
,, visibile parlante autorità , alla quale si debba cedere . Pri- 
„ ma di Gesù Cristo vi era la Sinagoga : al punto che que- 
,, sta dovea mancare , comparve Gesù Cristo in persona : nel 
,, suo partire dalla terra lasciò Gesù Cristo la sua Chiesa , 
„ alla quale inviò il Santo Suo Spirito ,, . Con che viene il 
Bossuet a confermare quanto avea poc'anzi affermato in que- 
sti precisi termini ,, nulla esservi più costante , che la vera 
„ fede è sempre stata pubblicamente dichiarata, nè potersi 
„ assegnare un solo momento, in cui la professione non ne 
,, sia stata chiara quanto la luce del Sole,,. Se non trova l'A. 
il segreto, che non ebbe l’Apostolo di comporre la luce col- 
le tenebre, veda se possa desiderarsi più decisiva testimonian- 
za contro la pretesa sua generale oscurazione , che il sentire 
da un Prelato sì altamente da lui commendato, non potersi 
assegnare un momento solo, in cui non sia stata la profes- 
fessione della verità nella Chiesa chiara quanto la luce del 
Sole 1 

Da tal premessa , proposta dal Bossuet qual principio in- 
contrastabilmente Cattolico, conclude egli dirittamente r ,, On- 
,, de apparisce l'inganno di chi crede, che per mantenere lo 
„ stato esteriore della Chiesa , basti poter nominare di tempo 
,, in tempo certi pretesi Dottori della verità,,. 

Si disinganni pertanto una volta l'A.» e si capaciti sull# 
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parola del Bossuet , che a salvare Io srato esteriore , e l’ inde- 
fettibilità del Ministero, nulla giova il poter allegare un Ricci, 
un Solari , colla comitiva de’pochi pretesi Eletti loro segua- 
ci . Che se poi per avventura brama intendere , onde proce- 
da quella oscurazione, in cui permette Iddio che avvolti si 
manifestino tanti discoli, perversi, ribelli figlj della Chiesa, 
e ciò però senza pregiudizio della notoria predicazione della 
verità , potrà pure appararlo dallo stesso Bossuet nelle Rifles- 
sioni aggiunte alla Relazione della Conferenza, nello spiega- 
re ch’ei fa il Testo di S. Paolo C #• Cor. 4. ) , che abbiamo 
pure anche noi di sopra riportato : Quoti si ctiarn opertnm 
est Evangelitun nostrum , in iis qui perenni est opertnm . 
Ove abbiamo dal Santo Apostolo ( così Bossuet ) ,, che se 
,, il Vangelo , ossia certissimamente la predicazione del Vari- 
„ gelo é ancora coperta , non lo è che per quelli , che peri- 
,, scono : per farci intendere che la predicazione sempre chia- 
,, ra , e sempre sincera nella Chiesa Cattolica , non ha oscu- 
,, rità , fuorché ne'contumaci , de'quali il Demonio , il Dio 
,, di questo Secolo, e lo spirito d’orgoglio accieca le menti, 
„ perché non vedano la luce risplendente nella predicazione 
j, del Vangelo,,. 

Rifletta inoltre l’A.se in quel suo preteso generale oscu- 
ramento della verità sopra la Chiesa , ed in quella genemle 
prevaricazione, nella quale avvolge 1 Ministri del Santuario , 
ed i Maestri delia Chiesa , chiaro non risalta quello stesso 
carattere di riprovazione , che mirabilmente rileva il Bossuec 
nella pretesa Riforma , mostrando come si condanna ella da 
se stessa,, mentre per una parte costretta di confessare la 
„ petua visibilità della Chiesa ( come pure fanno i nostri Av- 
versotj ) nella indefettibilità del Ministero , non può essa 
,, per altra parte sostenersi senza riconoscere nel Ministero 
,, una corruzione universale, e senza autorizzare i particola- 
,, ri contro tutta la successione dclfordine Apostolico,,. Ri- 
fletta, dico, se il disgiungersi in fatto di dottrina dalla visi- 
bile morale unanimità dell’ Episcopato unito al Capo , non é 
» un rinnovare la condona che tenne Lutero nell’ incamminar* 

la Riforma , ed appropriarsi in tal guisa il carattere tli 
tutte le false Chiese . 

Lungi pertanto dal potersi adattare alla Chiesa fesenipio 
tratto dalla Sinagoga nel suo dicadimemo, che anzi proposto 
che sia nel suo giusto aspetto, appresenta un chiaro, decisi- 
vo argomento in contrario . Imperocché basta considerare , che 
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se l'oscnrazione generale della Sinagoga fu , come non v’ hi 
dubbio» una conseguenza della sua defeaibilità predetta nelle 
Scritture, per lo contrario la promessa dell’ indefettibilità fac- 
ta da Cristo alla Chiesa rispiuge per via altresì di necessaria 
conseguenza la possibilità di un simile generale oscuramento 
per ogni tempo passato , presente , e futuro . 

§. XV. 

Insussistenza degli altri esernpj di generale oscurazione ri- 
conosciuta espressamente (lai San-Ci ratto riguardo al 
successo de ’ Conci/j di Rimini , e di Seleucia . 

„ L’A. Ma , prosegue FA. p. 108., scorriamo di volo i Se- 
„ coli della Chiesa, e vediamo se ci presentano altri esempi 
,, di simile oscuramento . Non occorre far fatica a cercarli . Ci 
,, si appresentano in folla l'uno dopo l’altro,,. 

OSSERV. Non ha in vero durata farica l’A. scorrendo , 
come dice, di volo i Secoli della Chiesa a raccorre gli esem- 
pi di oscuramento, che ha stimato di produrre. Ei Hi fattoli 
produce come trovatisi già da lunga mano esposti ne Trattari 
da’nostri Controversisti . Onde a chi altro non fa che copiare 
le obbjezioni , sarebbe più che bastante il contrapporre altret- 
tante correspettive copie delle risposte , che senza fatica si tro- 
vano registrate ne’mcdesimi Trattati . Ma è ben mirabile co- 
sa , che avendo i nostri Avversar) fissata da due Secoli addie- 
tro la funesta epoca del generale oscuramento sparso sopra la 
Chiesa , vengano ora a produrne altri in folla replicati , e con- 
tinuati esempi da que'medesimi aurei secoli , che ci appresen- 
rano come i bei giorni della Chiesa in opposizione al deplora- 
bile suo decadimento nella sopraggiunta supposta sua decrepi- 
tezza ; e ciò senza badare , che con sì fatti esempi ce la fan- 
no fin dal suo nascere comparire decrepita , e tale rimanersi 
in tatto il corso della sua durazione . E ove dunque iti sa- 
ranno gli splendidi fregj , onde si compiacque l'Agnello di ador- 
nare la diletta sua Sposa nelFunirsela con indissolubile nodo in 
una florida, perpetua, inalterabile gioventù “? L’oggetto nostro 
nel presente ragionamento non comporta una discussione ox 
professo di tutti gli esempi addotti dall’A. , de'quali ne occor- 
rerà dover dire alcuna cosa nella Seconda Parie , ove ci riserviamo 
di esaminare i motivi opposti da Monsignor di Noli alla pub- 
blicazione della Bolla . E qui soltanto ci fermeremo , come per 
Tom. XIV. 0 

I 
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saggio , sull'esempio tratto dal successo del Concilio di Rimi- 
ni , che è quello che più comunemente si fa valere da nostri 
Avversar) . 

L’A. ,, Di fatti come non fu egli un’oscuramento genera- 
,, le quello, che avvenne dopo i due Conci!} di Rtmiui, e 
,, di Seleucia , quando presso 600. Vescovi sottoscrissero la 
,» forinola Anana già sottoscritta poc anzi dal Papa Liberio: 
a, quando obbligavansi alla stes:a sottoscrizione con promes- 
„ se, lusinghe, e minaccie tutti gli altri Vescovi delle Chie- 
9 , se ; tantoché potè dite S- Girolamo , che il Mondo si stupì 
„ di vedersi improvvisamente divenuto Ariano : Et ingenti- 
3, scens Orbis terraritin se Arianmn esse miratili est i 

OSSERV. Suppone dunque i.l A. , che presso 600. Ve- 
scovi trovaronsi adunati nel Concilio di Ri mini.. Sembra pe- 
rò strano 3 che abbia egli volino accostarsi piuttosto al calco- 
lo del Pelagiano Vescovo di Eclana de sexcentis , et quin- 
qnagintis , ut fertitr , Episcopi s C presso S. Agostino Ai. 
Op. Imperf. ri. 75. ) , che al sentimento comune , che ne ridu- 
ce il numero a 400. e paco più, come presso Severo Sulpi- 
zio ; ed anche a meno, come presso altri Antichi. 

Suppone 2. che sottoscrivessero l'Ariana forinola poc an- 
zi sottoscritta da! Papa Liberio . Maligna impostura . quanto 
sconsigliata! quasicchè non si sapesse 1. come qua’ PP. men- 
tre furono liberi, fermi stettero per la forinola Ricetta : 2. Co- 
me purè nel tempo stesso della persecuzione, ed in mezzo 
alle loro angustie costante ne ritennero la fede ; talché non 
consentirono all’ambigua formola proposta daUrsacio* e Valen* 
le, se non dopo che si furono questi dichiarati alienissimi da- 
gli errori di Arto , rispondendo cattolicamente alle più mi- 
nute interrogazioni fatte loro dai PP. del Concilio per accer- 
tarsi della loro credenza , e protestando , che altro intento non 
aveano , che di ristabilire la concordia fra gli Orientali , e gli 
Occidentali col togliere di mezzo una voce , senza la quale 
poteasi ritenere il senso Cattolico, avuto in mira dai PP- Ni- 
ceni nell' introdurla. Infatti la formola esibita da que’due per- 
fidi Vescovi concepita era in termini tali , che atteso il suo- 
no delle parole , come dice S. Girolamo , nihil Sacrilegurn 
praeferebat ( Adversus Luci/èrianos c. 7. ). Vi si faceta 
professione di credere,,, in Unigenitum filili m Dei, qui an- 
„ te omnia Saecula, et ante omne principiarti natus est ex 
,, Deo. Natum autem Unigenitum Solum ex Solo Patre, 
„ Deum ex Deo , Similem Genitori suo Patri secundum Scii- 
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5 , pturas etc. „ parole che sembravano esprimere il senso Cat- 
tolico intorno alia Eternità , e Divinità del Verbo: Sonabant 
verba pietatem , dice S. Girolamo , et inter tanta illa prae- 
conia nerno insertata venenum pntabat . 

Sendo in tal guisa riuscito agli Eusebiani di fare adotta- 
re dai PP. di Rimini la voce Simile ad esclusione della vote 
Consustanziale ottennero l’intento loro, che que'buoni Ve- 
scovi apparissero disertori della fede Ricena col rigettarne la 
tessera per aderire al senso Ariano , che sotto la voce Simi- 
le si copriva , e s’ insinuava dagli Eusebiani . Accortisi della 
frode i Vescovi di Rimini non tanto per la esultanza degli 
Ariani , quanto per lo scandolo che se ne sparse nell* Chie- 
sa , sbigottiti rimasero non meno che attoniti, che per quel- 
la loro sconsigliata condiscendenza avessero dato motivo di 
credere , che si fosse da essi tradita una fede , che riteneva- 
no altamente impressa nel cuore, ed avevano sempre , e pri- 
ma del Concilio, e nel Concilio, e dopo ancora apertissima- 
mente professata . 

E qui si noti come quella universale maraviglia , e co- 
sternazione , che per l’ infelice esito del Concilio di Rimiti! si 
sparse, per detto di S. Girolamo, in tutto Y Orbe , porta se- 
co una luminosa testimonianza deiruniveTsale perseverante at- 
taccamento de’ Cristalli alla fede Cattolica , mentre I Otbc tutto 
thè fino allora si era notoriamente dimostrato Cattolico , ge- 
meva, fc si doleva di dovere per l’ imprudenza , e colpa degli 
Ariminesi apparire fatto , e divenuto Ariano . Non altro volle 
significare il S. Dottore in quel deito cotanto decantato, e sì 
male inteso da’nostri Avversari ; da cui ben considerato si ri- 
leva nella generale patente maraviglia , e costernazione del Mon- 
do Cristiano una patente del pari , e generale reclamazione 
contro l’ infausta sottoscrizione de’ PP. Ariminesi , ed una so- 
lenne protesta della perseveranza Orbis terrarum nella fede , 
che pareva , e si deplorava essere stata tradita da que’ PP. I11- 
somma non ingemuit se non chi era Cattolico . Se dunque 
Orbis terrarum ingemuit , l’Orbe Cristiano con questo auo 
universale gemito si palesava universalmente Cattolico. 

Ma neppure fu di lunga durata P illusione cagionata dalla 
perfidia do’due Vescovi Ariani . Punto non tardarono i Padri 
di Rimini di palesare la frode che tratti gli avea nell’ ingan- 
no . Sentasi la patetica esposizione che fa S. Girolamo de’ lo- 
ro lamenti, e che basta per dichiarare il vero senso di quel 
suo detto , di cui stortamente abusano gli avversari : „ Con- 

O' 2 
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j, currebant Episcopi , qui Ariminensibus dolis irretiti, sine con- 
„ scienti» haeretici fereban'tir, contestantcs’ Corpus Domini, 
j, et quidquid in Ecclesia ssuctum est , se nihil mali in sua 
it fide suspicatos . Putavimus , aj'-baut , sensum congruere cum 
9, reibis . . . Dccepic nos bona de malis existimatio . Non 
,, sumus arbitrati Sacerdotes Cbristi adversus Clirisrum pu- 
,, gnare : multaque alia , quaebrcviiatis «tudio praetereo , flen- 
9, te» asserehant , parati , et snbscrip'ionem pristinam , et om- 
„ nes Ariauorum blasphemias condémnare . Quindi è che il 
S. Dottore non dubitò di prendere altamente ie loro difese 
contro grimportuni » lamori de’ Luciferiani mal sofferenti, che 
Vescovi, come essi dicevano , notati di eresia fossero stati 
dal Concilio di Alessandria ristah.liti ne’ loro gradi . Ma che 
replica S. Girolamo ? „ Cur damnassenr eoa , qui Àtiani non 
9, erant ? Cur Ecclesiali» scinderent in concordia fidei pernia- 
9, nentem 1 Cur denique credenres bene , obstinatione sua 
„ face reni Arianos,, ? Lungi pertanto dal riconoscere la Chie- 
sa oscurata per f infausto esito del Concilio di Riniini , veg- 
giamo an2Ì che S. Girolamo ce la rappresenta nc’termint piò 
chiari , ed espressivi perseverante in concordia fidei . Con che 
▼iemaggiormente si conferma , che non avrebbe potuto il S. Dot- 
tore senza contraddire a se stesso intendere la sopra mento- 
vata espressione rniratus esc ere. nel senso, in cur non ces- 
sano gli Avversari di obhjettarcela . 

A queste autorevoli testimonianze di un Girolamo , altre 
potremmo aggiugneme in gran copia del grande Atanasio , il 
quale siccome fu da principio il piò illustre zelante difensore 
della Divinità del Figliuolo di Dio , cosi anche fu il princi- 
pale oggetto , e bersaglio dell’empio fanatico furore degli Aria- 
ni . Basti qui rammentare la lettera di lui all’ Imperatore Giovit- 
no , scritta due anni dopo i! Concilio di Ili mini , nella quale 
rende un’insigne testimonianza della invitta perseveranza nel- 
la Fede Nicena , che risfilendeva in tutte le parti dell’ Orbe 
contro tutti gli sforzi dell’ Ariana perfidia Scito enim, religiosis- 
,, siine Auguste . haec ab omni aero esse praedicata , haiic» 
9, que ipsam fidem Patres 9 qui Nicaeae convcnerunt , confessos 
,, fuisse, eamque suffragio suo comprobare universa* totius 
9, Orbis Ecclesias 1 nempe Hispaniae , Briranuiae , Galliae , to- 
„ tius halite, Dalmatiae, Dsciae , Mysiae , Macedonie, Grae- 
„ ciaeque, et Africae nniversae, nec non Sardiniae, Cypri , 
„ Cretae , Pamphyliae , Lyciae , Isauriae , Aegypti, Lybiae9 
j, Ponti j Cappadociae-, vicina# quoque nobis, necnonGrieii- 
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,9 tis Ecclesiss , paucis excepris, qui Arii hacresim sequun- 
„ rur. Quae enim sic omnium illarum Ecclesiarum sententie» 
,, et experientia novimus , et earum hnbemus Intera* . Nec ve- 
„ ro te fugit , piissime Auguste, tametsi pauci quidam bure 
,, fidei adversantur , praejudicium tamen facere jjon posse, 
,, quippe cum Orbis universus Apostolicam fidem retineat ,, . 
Eia dunque questa l’oscurazione generale , che vuole l'A. es- 
sersi sparsa dopo il Concìlio di Kimini, allora quando nella 
universalità delle Chiese diffuse per tutte le proviucie dell Or- 
be Cattolico, nominatamente qui espresse da S. Atanasio , pu- 
ri , illibata si manteneva- la professione della Fede Nicena , 
a fronte delle quali tanto pochi erano i pervicaci settatori dell’ 
errore , che praejudicium facere non poterant ? E non sa- 
rà qui luogo di applicare a'nosrri avversati ciò che di que’ 
con untaci de'suoi tempi pronunziò S. Atanasio, c seco lui 
novanta Vescovi dell’ Egitto, e della Libia in una lettera co- 
mune diretta ad honomtissimos in Africa Episcopo * ? num.$* 
Ne feramus igitur viros , qui Ariminensem Synodum , ani 
„ aliam memorant praeter Nicaenam . Nam illi ipsi , qui Ari- 
„ ntinensem in ore habent , ignorare videntuc, quae iilic ge- 
„ sta sunt r alioquin de illa ailereut „ Q Tibi die. Aug.Op.In *■ 
perf l. i. n. 27. ) . 

Che se a persuadere i nostri Avversari non. bastano le 
concordi autorità di un’ Atanasio , e di un Girolamo , due de’ 
maggiori luminari) l'uno della Chiesa Orientale) l’altro dellT 
Occidentale , ci rimane a convincerli quella del gran Maestro 
d<dla Setta, il famoso San Girano nel vendicare ch'ei fa l’in- 
defettibile notoria perseveranza del Cattolico insegnamento in 
tutto il corso dell’Ariana infestazione aotto Gostanzo , confu- 
tando egregiamente in una Opera intitolata Spongia il Voe- 
zio , che si era preso a voler dimostrare , che a que’tempi , 
ne’quali si tennero i Concilj di Kimini) e di Selencia> fos- 
se riuscito al partito degli Eusebiani di prevalere a segno ? che 
gli Ariani fossero pubblicamente riputati Cattolici . Siccome quell’ 
Opera del San-Cirano è rara anzi che nò » ne riporteremo per 
brevità la sola conclusione di un lungo passo registrato in 
Opera più divulgata, cioè presso Tournely (_ De Ecclesia q.i. 
art. 8. in fine ) ; ove rivolgendosi a Voezio conclude : Et 
quibus omnibus manìfestum' est , quam falsum sit , quoti 
aids , Arianos applaudente foto terrarum Orbe attdivisse 
Cat/iolicos . Potei meglio confutarsi l’errore di quella oscu- 
razione generale della verità nella Chiesa in seguito de’Cen- 
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cilj di Rimini , e di Seleucia ? Si quieti pertanto l’A. , moderi 
alquanto il suo sdegno contro la Bolla per aver essa condan- 
nato nel Sinodo queiroscnramento generale , che nel Voezio 
fu già riprovato dal San-Cirnno • E ne fia intanto lecito , so- 
stituendo nome a nome, usare verso i Patrocinatori del Pi- 
stoiese Sinodo la riconvenzione fatta da S. Agostino nell'op- 
porre alla rea dottrina del Pelagiano Vescovo di Eclana un 
passo tratto dal suo Maestro Pelagio : Quid est'n die turi , 
ni si forte Pelagio (San- Girano ) maledicturi 1 C Oper. i ru- 
pe rf. I. 3. c. 1. n, 4. ) . 


$. XVI. 

Di Papa Liberio . 

Di questo Pontefice, la cui beata memoria fu celebrata, 
e come consagrata dagli encomi di un' Ambrogio ( S.Ambres. 
de Virginibtis ad Marcellinam Sororem 1 . 3. „ Tempus est , 
,, Soror sana» , ea, quae mecum conferre soles , beatae me- 
,, moriae Liberii praecepta revolvere , ut, quo vir sanctior, 
,, eo sermo accedat gratior , di un’Atanasio ,’ e di altri gra- 
vi Dottori, e Scrittori di que’tempi , dice l’A. , che fu da 
esso sottoscritta l’Ariana formolo, cui poco dopo sottoscris- 
sero i pressoché 600. Vescovi radunati nel Concilio di Rù- 
mini . 

OSSERV. Oltre Io sbaglio di sopra avvertito dell’ A. in- 
torno al numero de’ Vescovi del Concilio di Rimini , si osser- 
vi i. che se la forinola sottoscritta da Liberio quella fu , co- 
me afferma l’A. , cui dipoi sottoscrissero i PP. di Rimini , fu 
essa dunque quella, di cui attestò S. Girolamo , che si/perfi- 
cies erpositionis ni/iil sacrilegum praeferebat . Così a fa- 
vore di Liberio decide 1 A. la famosa questione insorta d’ intor- 
no alla forinola pretesa da lui sottoscritta , purgandolo del de- 
litto di eresia , come a tenore della stessa forinola purgati ne 
rimasero i PP. di Rimini daf Concilio di Alessandria , e da 
S. Girolamo . Questione però sulla quale può anche consultar- 
si Natale Alessandro ( Dissert. 3 i.Saec. 4. art. ». ) , ove col- 
la comune stabilisce, che „ Secundae formulae Sirmiensi non 
,, subscripsit Liberius , sed Primae , quae contra Photiuum 
„ edita est,,. Forinola che nulla di meno soggiacque a doppia 
riprensione , sì per la soppressone della voce Consi/stanQale 
consacrata dal Concilio Niceno , e sì per la sostituzione della 


Digitized by Googl 



ALLA BOLLA AUCTJREM FIDEI ut 
voce Simile , che sebbene potesse intendersi in senso Catto- 
lico , pur diventò meritamente sospetta per l’abuso, che ne 
facevano i Semiarini , torcendola in senso esclusivo dalla Con- 
sustauzialità . 

In a. luogo si osservi , che qualunque si voglia essere 
stata la formola , che si suppone sottoscritta da Liberio , egli 
è certo» e fuor di questiona» cb'ei non vi s’ indusse, scuoti 
dopo che si lasciò finalmente vincere dalla noja di un lungo 
esiglio sotto l’aspro governo di un Demofilo di Berea» e piò 
ancora dal timore di maggiori sevizie » e della morte stessa » 
che gli vennero minacciate ; onde non dubitò il grande Ata- 
nasio di ravvisare in quella infelice sottoscrizione un patente 
indizio dell’ interno dissenso del Pontefice da quella esterna pro- 
fessione, che da lui estorse l’empia violenza degli Ariani:,, Sic 
„ itaque C Alce j| Santo Histor. Arinn. ad Monachos n. 4 1. ) 
„ a principio ipsam Komanam Ecclesiam labcfactare conati sunr. 
»» optantes snam illi admiscere impietatem - Porro Liberius 
„ extorris factus, post bienninm denique fractus est, me- 
,, tuque morti» perterritus subscripsit. Veruni ea ipsa re com- 
», probatur cuni violenti* eorum , tnm Liberii in haeresim il- 
„ lam odium, ejusque prò Athanasio suffragium , quamdiu. 
,» scilicet libere , arbitrioque suo agere licuit : Nam quae tor- 
,, mentorum vi praeter priorem sententiam eliciunrur , ea non 
», reformidantium , sed vexamium sunt placira,» . Così non fu 
riguardata , né poteva giustamente riguardarsi la debolezza di 
Liberio nel cedere alla violenza qual prova di mutazione di 
animo in lui ; e molto meno quale autentico giudizio della Cat- 
tadra Apostolica valevole a contaminare l’ intemerata fede dell* 
Chiesa Komana : che anzi non sì tosto fu Liberio rimesso in 
libertà , e con festevoli acclamazioni del Clero, e del Popolo 
restituito alla sua Sede, che si vidde in lui rivivere quella pri- 
miera costanza, con cui due anni avanri ave» sì gloriosamen- 
te sostenuta la causa della fede in presenza dell'Augusto Co- 
stanzo r 

Così providde il Sommo Iddio , che nel tempo » in cui 
con empio fraudolento intento aveano gii Ariani procurata 
l'adunanza del Concilio di Rimini , vi fosse sulla Sede di Pie- 
tro un Pontefice » che sollecito accorresse al riparo dello Bean- 
dolo cagionato dalla sorpresa fatta a que’ PP. , e ad onta dell’ 
Ariana perfidia, facesse trionfare la fede Cattolica, mediante 
l’aperta riprovazione della formola ordita dagli Ariani in odio 
della Fede Nicena. Serva di conferma un tratto della Lette- 
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ra diretta dallo steiso Pontefice ad Orientale s ( num. ij. 
cp. Lalb.') : ,, Nam omnes illi Episcopi , qui Arimini convene- 
,, iant, quique vel fallacibus inescati illecebris, vel vi com- 
j, pulsi a fide rum quidem desciverant C cioè quanto al mo- 
,, rivo che diedero di crederlo ), nunc tamen ad sanam men- 
„ tem reversi, fidei formulae ab Episcopis Arimini convocati 
„ editae anathema denuntiarum , et Fidei Gatholicae , et Apo- 
,, atolicae Nicaeae confirmatae aubscripserant , et nobiscum 
,, jam una communicant ,, . E non basta il fin qui detto ad 
«mentire l’oscurazione generale , che sì francamente asserisce 
l'A. essere avvenuta dopo i Concilj di Rimini, ediSeleucia, 
quando per l’opposto consta dagl'irrefragabili monumenti so- 
pra riferiti, che riparato, come costo il fu, lo scandolo da- 
to da’ PP. Àriminesi , mediante la pronta , pubblica riprovazio- 
ne della forntola da essi sottoscritta, più viva che mai si ma- 
nifestò la perseveranza nella professione della Fede Nicena nel- 
le Chiese totii/s Orbis distintamente annoverate da S. Atana- 
sio per tutte le provincia del Cristianesimo? 

Per 3. non è da tacere il sentimento assai plausibile di 
parecchi saggi Critici egregiamente illustrato dal Cb. Card. Orsi 
C Stor. Eccl. 1 . 14. n, 72. che la pretesa caduta di Liberio , 
altro non sia che una mera impostura degli Ariani , peritissi- 
mi artefici di siffatte frodi , da’quali potè facilmente aotto la 
protezione di Costanzo divulgarsi per mezzo di finte menzo- 
gnere lettere ai Vescovi dispersi sotto quell’asprn persecuzio- 
ne nell# varie, ed anco più remote provincie dell’Impero; 
onde non fia maraviglia, che abbia potuto l’ordita favola tro- 
var fede presso un S. Atanasio , e un S.jllario nel suo esiglio . 
Non potè però l’impostura così universalmente accreditarsi, 
che non abbia lasciato luogo di sospettarla fui da que'rempi • 
Severo Sulpizio , come avverte il Ch. Orsi , non avrebbe pas- 
sato sotto silenzio nella sua Storia dell’Arianesimo un fattosi 
memorando , se non avesse avuto gravi motivi di dubitare a'- 
meno dell'autentit'nà de'monumenti , che se ne divulgavano . 
Teodoreto attribuisce il ritorno di Liberio non ad altro che 
alle premurose istanze, che ne fecero a Costanzo le Romane 
Matrane, e sempre il celebra qual venerabilissimo Pontefice , 
e glorioso Atleta della verità. Socrate pure altro motivo non 
assegnando del ritorno di Liberio , „ se non che la sedizione 
,, del Popolo, che cacciato avea Felice , dimostra certamente 
„ non aver prestato veruna fede alla fama de’suoi pretesi mis- 
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fatti, anzi direttamente sem!>ra combatterli con attestare 
„ averlo Costanzo suo malgrado restituito a’Romani; poicbè 
„ avrebbe ciò fatto di buona voglia , se avesse prima trion- 
,i fato della sua costanza, e gli avesse fatto comprare a prez- 
fì zo della sua coscienza, e del suo onore la libertà» . 

Dalle premesse tuttoccbè compendiate notizie , chiaro 
apparisce, nulla potersi concludere nè dalla pretesa, comun- 
que sia , caduta di Liberio , nè dal fatto de’ Concilj di Ri- 
mini, e di Seleucia in prova della generale oscurazione, cho 
r A. asserisce esserne provenuta ; giacché a’tempi di qne’due 
Conciij sedeva Papa Liberio nella Cattedra di Pietro a di- 
fesa della verità contro gli assalti dell’eresia; e che i Ve- 
scovi Ariminesi , la cui condotta era stata la principale cagio- 
ne dello scandolo , quasicchè avessero abjurata la Fede Nice- 
na , oltreché pochi erano a confronto della universalità del- 
le Chiese totius Orbis , che apertamente la professavano , co- 
me consta per detto di S. Atanasio , non tardarono punto ad 
ismentire questo sinistro concetto con riunirsi alla unanin i à 
del Ceto Episcopale in unità di Comunione colla 6. Sede Apo- 
stolica . 

Grande spettacolo Angelis , et homìnibus ci 3Ì appresen- 
ta in tutto il corso dell'Ariana infestazione ! Spettacolo in cui 
ad evidenza si dimostra l’alta sovrana virtù del Sommo Iddio 
nelle Imperscrutabili vie della sua Previdenza ad eterno soste- 
gno , e conforto della sua Chiesa ; onde viemaggiormente rav- 
vivare ne’credenti la piena tranquilla fiducia , che nella insta- 
bilità degli umani avvenimenti dobbiamo tutti riporre nella in- 
defettibilità delle promesse di Cristo» 

Tentò col più forte ostinato impegno il partito Eusebia- 
no di spargere una veramente generale oscurazione nella Chie- 
sa con abolire il Dogma fondamentale della Cristiana Religio- 
ne ; ed il tentò in circostanze tali , che umanamente parlan- 
do , sembravano que’Settatj potersi lusingare di uno, quanto 
lieto per loro , altrettanto per la Chiesa funesto, e deplorabile 
successo . Capi erano della congiura Vescovi di conspicue Sedi , 
e di gran nome , chi per fama di esimia dottrina , e chi per ap- 
parente santità di vita , altri versati ne’ più fini , e scaltri rag- 
giri della mondana politica , rutti assistiti dal dichiarato favore 
dell’ Augusto Costanzo , onde poter liberamente mettere in ope- 
ra ogni più scellerato mezzo , che suggerisse loro lo spirito 
della menzogna contro l’odiata verità , e supplire col terrore 
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di furiosa persecuzione , ove non valessero le perfide arti della 

«eduzione * e dell' inganno . 

Ma ove andò finalmente a parare un sì formidabile ap- 
parato? se non a fare viepiù conoscere quell’ammirabile or- 
dine di Pro? idenza , per coi volle Iddio , che sempre doves- 
se apparire nella Chiesa , che é il Corpo di Cristo , una vi- 
va immagine dell'esemplare, che nella sua persona diede Cri- 
sto al Mondo in tutto il corso della Missione, ch'esercitò du- 
rante la sua vita mortale in terra i Immagine , che nell’esterna 
sua sensibile dnrazione attesta di continuo i' interna presenza 
del divino Fondatore, che promise di essere colla sua Chie- 
sa fino alla consumazione de' Secoli • Ammirande sono le pa- 
role delia preghiera , che indirizzò Cristo al Padre dopo aver 
celebrata la Cena co’suoi Apostoli, e sul punto d’incammi- 
narsi al Getsemani : Pater , venir hora , eterifica Filiurn 
tuum , ut Filius tu us cleri ficee te : Era l’ora , in cui stava 
per sottoporsi alle ignominie, ed agli atroci tormenti della 
sua dolorosa beata passione; e quella è l'ora, in cui ricono- 
sce avvenuta quella della glorificazione decretatagli dal Padre 
per esaltarlo , ed essere esaltato in lui , conforme anche il di 
chiara l'Apostolo QAd Philip.t.y. „ Humiliavit semetipsum fa- 
,, ctus obediens usque ad morrem , mortem autem Crucis . 
,, Propter quod et Deus exaltavit illuni , et douavit ilii no- 
,, men , quod est super ornile nomen : nt in nomine Jesu 
,, omne genuflectatur coelestium , terrestrium , et infernorum , 
,, et omnia lingua confiteatDr , quia Dominus Jesus Christus 
„ in glorie est Dei Patris,,. Lo stesso ordine di Ptovidenza 
prescrisse Cristo per l'esaltamento della sua Chiesa , ch'Egli 
usque a<l finern mundi humilitate vult crescere ( Beda in 
Lue. ) : E di qui è che gli Apostoli godevano nelle tribola- 
zioni , certi che per mezzo di quelle sarebbe riuscito loro coll' 
assistenza dello Spirito Santo di fare , che per essi , sebbene 
destituti d'ogni umano presidio , la Croce trionferebbe delta 
Sapienza de'mondani Filosofastri, e della sevizia de’ Tiranni- 
Onde anche prendea l’Apostolo motivo di gloriarsi nelle sue 
infermità , perchè in quelle vie più si manifestasse la virtù di 
Cristo nella forza, che gli somministrava di superare gli osta- 
coli opposti alla propagazione del Vangelo , che contro agli 
sforzi delle possanze infernali si andava dilatando a tal segno , 
che già potè dire l’Apostolo : Sicut est in universo mando , 
et fructificat , et erescit . Splendido esempio ! cho per testi- 
monianza di S. Atanasio si vidde singolarmente rinnovato ne’ 
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? io Tenti sforzi della fazione Ariana, che sembravano minaccia- 
re alla Chiesa una inevitabile generale oscurazione del Sacro 
Dogma, che è il fondamento della fede di Gesù Cristo. E 
S. Ambrogio, che per la stessa causa fu pur involco nello stes- 
so turbine, ne prende occasione di rilevare, come nel pi iV 
forte delle tempeste , onde permette Iddio che agitata sia la 
Chiesa , non cessa mai di risplendere in essa la luce della ve- 
rità. Si ha Iddio disposto » che ,, Ecclesia tempora sua ha- 
„ beat persecutionis , et pacis ( Hcxaemtron /.4.C. 2. n. 7. ) z 
„ nam videcur sicut luna deficere , sed non deficit. Obum- 
„ brari potesr, deficere non potest „ . E qui si guardi l’A. 
dal volere trarre a favore della sua generale oscurazione l r adom- 
bramento mentovato nel citato Testo . Seguiti a leggere , ed 
intenderà come il S. Dottore spiega egli stesso il suo senso 
nelle parole . che immediate seguono : „ Quia aliquorum qui- 
,, dem in persecutionibns discessione minui tur, ut Martyrum 
,, confessionibus impleatur, ec effusi prò Cbrisro sanguini* 
„ clarificata victoriis msjus devotionis suae, et fidei totoor- 
,, be lumen effundat,, . Ecco come fungi S. Ambrogio dall’ 
indicare neppure vestigio di oscurazione nella predicazione del- 
la Chiesa in quell’ adombramento , eh' Ella «offre aliquorum 
discttssionibas , che anzi vi fa ravvisare nn'accrescimeuto di 
chiarezza nel diffondere ch'Ella fa in tutto l’Orbe il lume dell» 
sua divozione , e della sua fede . 

Si fissa era in mente del Santo questa Cattolica Domi- 
na , ed avea sì forte a cuore d’ insinuarla , e radicarla nelle 
altrui menti , che in cento luoghi la ripete , e segnatamente , 
e pressoché cogli stessi termini la replica in questa stessa su® 
Opera ( c. 8. 17,3 2. Et merito speciosa sicut luna Ecclesia» 
„ quae toro mundo refulsic, et tenebrss Saeculi hujus illumi - 
,, natia dicit : Nox praecessit » dies autem appropinqua - 
,, vit .... Prospiciens ergo Ecclesia sicut luna defectus ha- 
„ bet, et ortus frequentes : sed defectibus suiscrevit , et hi» 
,, mentir amplia», dum persecutionibus minuitur, et confes- 
„ sionunt martyrii» coronatur. Haec est vera luna, quae de 
,, fratria sui luce perpetua lumen sibi immoitilitatis, et gra- 
„ tiae mutuatur. Fulget enim Ecclesia non suo, sed Chri- 
,, sti lumine „ . Se dalla luce perpetua di Cristo è perpetua- 
niente illuminata la Chiesa , come può generalmente oscurarsi 
questo fulgore di luce nella Chiesa, se prima non ai oscura 
nel Sole da cui lo riceve 1 Nel parallelo poi che fa il Sant® 
C c. 5, n. *2. } tra la Sinagoga e la Chiesa , lungi dall appli- 
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care al fausto sposalizio della Chiesa nel suo nascere T infau- 
sta oscurazione della Sinagoga nel suo ripudio, rileva in que- 
sti termini la differenza deli una all’altra: ,, In meridiano pa- 
,, scis , hoc est in Ectlcsiae loco , ubi justitia rcsplendet , ubi 

„ fulget judicium sicut meridies , ubi umbra non cernitur 

„ Synagoga itaque in diebus brevibus , et inalignis ... uni- 
,, bram habebat plurimam . . . Ecclesiae autem dicitur : Hyems 
„ abiit etc. 

E nel lib. De Benedictionibits Patriarc/iarum C c - $• 
n. 27. ) raffigurando le benedizioni della Chiesa in quelle di 
Zàbulon:,, Hic ergo Zàbulon juscta mare habiiabit; ut videsc 
,, aliorum naufragio, ip?e immunis periculi , et spectet aìios 
,, fluttuali tes in freto istius mundi, qui circumferantur omui 
,, vento doctrinae , ipse fidei radice immobili* perseverans , si- 
„ cut est Sacrosancta Ecclesia radicata , atque fundata in fi- 
,, de , spectans baercticorum procellas , et naufragia Judaeo- 
„ rum, quoniam gubernarorem quem habueranr, abnegarmi!. 
„ Circa flucrus igitur habitat, non fluctibus commovetur,,. 
Come conciliare questa solidità di fede , in cui è immobilmen- 
te radicata la Chiesa, coti que’rempi di generale oscure unen- 
te delle verità più importanti della Religione, e che sono 
la base della fede , e della morale di Gesù Cristo 'l 

Tali sono i costanti sentimenti de’più venerandi Padri 
della Chiesa , tale la dottrina , che per continuata tradizione 
derivante dalle Scritture medesime ne hanno essi trasmessa 
d'età in età . Veda l'A. se a noi conviene transgredi lerrni- 
nos antìquos , quos posuerunt Patres nostri ( Prov. c- 22. 
v, 28. ) » 


§. X VI I. 

'Termina l'A. colle consuete sue invettive contro la Roma- 
na Curia . Espone i tre principali Capi di difetto nota- 
ti dal Vescovo dì Noli nella Bolla Auctorem Fidei . 

OSSERV. Riguardo alle calunniose declamazioni dell’A. con- 
tro la Romana Curia con imputarle ogni sorta di raggiri , e 
di cabale ad effetto di troncare il corso alle opposizioni del Ve- 
scovo di Noli , giacché queste punto non toccano il fondo 
della dottrina, crediamo doverle passare sotto silenzio , ed at- 
tenerci alla replica fatta in simil caso da S. Agostino all’Apo- 
logista di Pelagio il famoso Uiuliano ( L. 1. oper . imptrf. 
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H, II. ) : », Confidare quantam potes ; guis enim convicrosus 
,» hoc non potest?,». Trista condizione di chi si prende a di- 
fendere una cattiva causa ; non potendo la menzogna regger- 
si senza il sostegno dell’ impostura . 1 

Altro pertanto non ci rimane che accennare i tre princi- 
pali copi di difetto , quali l'A. rappresenta essersi notati , e ri- 
presi dal Vescovo di Noli nella Pontificia Costituzione , eso- 
rto: 1. Le Censure da incorrersi immediatamente da determi- 
nate persone senza previa monizione Canonica : z. Qualche de- 
cisione malamente supposta pregiudicievole alti sovrani diritti 
della Secolare Podestà : 3. ,, Il rammentarvisi come Brevi auto- 
,» revoli,e legali le Bolle d’Iunocenzo Xl.,e di Alessandri- Vili., 
„ nelle quali col riprovare la celebre dichiarazione del Clero di 
»» Francia del 1681. si é tentato ( aggiugnesi con maligna im- 
„ postura ) di canonizzare la perniciosa dottrina » che i Papi 
», abbiano ricevuta da Dio una universale Podestà sopra il tem- 
», porale de’ Principi ,, . E qui riguardo in particolare alla sud- 
detta dichiarazione giova notare a disinganno de’mcno atti it- 
ti leggitori 1 ’ insidioso artifizio de'nostri Avversar] nel fare ri- 
cadere sugli articoli considerati ili se stessi la censura » che 
nella Bolla cade espressamente sulla viziosa adozione , r.do- 
ptionern tot vitiis affectam , che se n’ è fatta nri Sinodo ; 
pe'quali vizj si rende questa, e si dimostra ingiuriosa non 
meno verso il Clero di Francia , che verso la Santa Sede Apo- 
stolica ; mentre nel conchiudere con essa i suoi Decreti con- 
cernenti la fede , e la dottrina, si dichiara espressamente il Si- 
nodo di adottarla in conferma , e suggello di ree dottrine 
dallo stesso Clero non meno , che dalla S. Sede sempre mai 
detestate. Basti qui accennare per modo di esempio la riprova- 
zione che vi si fa de’ Brevi non solo del Ven. Innocenzo XI. , 
e di Alessandro Vili.» ma di rutti gli Apostolici Decreti ema- 
nati nella causa del Giansenismo, e segnatamente della Bolla 
Unigenitus sotto le pii odiose qualificazioni : Decreti » e Co- 
stituzioni , che quell' illustre Clero ha solennemente professa- 
to , e professa di ricevere» e di venerare come altrettanti it- 
retrattabili giudizj della Chiesa universale. E qual maggiore ol- 
traggio pocea dunque farsi al Clero di Francia , che di assu- 
mere il rispettabilissimo suo nome , e produrlo al pubblico a 
confermare, autorizzare, suggellare dottrine, dalle quali non 
potea ignorare il Sinodo , essersi esso Clero sempre dimostra- 
to alienissimo » a segno che il eh. Bossuet si é fatto pregio 
di rilevare qual singolare gloria della Chiesa di Francia l'esse- 
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xe stata la prima a chiederne dall' Apostolica Sede coir pre- 
murose rispettosissime istanze la più sollecita condanna? On- 
de ben chiaro apparisce come non avrebbe potuto quel rispet- 
tabile Clero senza contraddire a se stesso ritirarsi dal con- 
dannare quell abusiva adozione, ove gliene fosse stato deferì* 
lo un preventivo giudizio. Hi flesso , che non é fuggito all’ 
avvedimento di un sapiente zelante Vescovo» di cui per de- 
gni rispetti si tace ancora il nome, il quale tosto ch’ebbe ri- 
cevuta la Bolla non tardò ad esaltare a tal riguardo la provi- 
da sollecitudine del S. Padre per aver, mediante la condanna 
dell* infausta adesione» vindicaro l'onore della Chiesa Gallica- 
na contro la temerità del Sinodo , che si era lusingato di far 
con essa comparire il Clero di Francia patrocinatore de'suoi 
errori. Ma di questo putito» non meno che de rimanenti Ca- 
pi ci riserviamo di ragionare più distesamente come in luogo 
proprio nella Seconda patte , ove anche uè converrà discutere a 
lume della Tradizione non pochi altri punti, che sebbene alie- 
ni del tutto dal presente argomento» si è fatto premura l’op- 
ponente Vescovo d’intrudere nella sua Scrittura , ovunque ha 
stimato che potessero giovare al suo intento di deprimere l'au- 
torità delle Pontificie Apostoliche Decisioni; con favorire in 
tal guisa quell insano sistema d'originaria imprescrittibile li- 
bertà, il quale ad ognuno concede fili nelle cose dipenden- 
ti dalia rivelazione il diritto di anteporre i suoi privati capric- 
ciosi concetti alla sicura, non errante, non dubbiosa scorta t e 
guida di Sacra Superiore Autorità . 


Fine della Prima Parte . 
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w Sicut, id qaod prima Sedes non probaverac , consta- 
si re non potuit, sic quod censuit judicandum Ecclesia tot» 
suscepit ,, . 

S.Gelasius Ep. 13. «rf Episcopos Dardaniae. 
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ni 


Dopo «ver premesse in fronte alla Prima Parte quelle po- 
che avvertenze , che abbiamo creduto convenirsi per modo di 
Prefazione all' intero complesso di questa nostra Disamina , 
altro qui non rimane, che accennare il metodo, che ci è pa- 
ruto il più adattato alla discussione de’ Motivi , prodotti dall' 
opponente Prelato . ,, La Scrittura di lui ( così l'Autore di un 
voto non disfavorevole al medesimo ) e distinta in nove pa- 
,, ragrafi . Ne'primi tre si studia egli di giustificare la sua 
„ condotta in non aver permesso l'affissione di un Editto , re- 
„ latiro alla pubblicazione della Bolla : i tre seguenti hanno 
,, per oggetto la necessità dell* Placitszione ( che si vuole 
necessaria riguardo eziandio a’ Decreti Dogmatici ) : gli ulti- 
,, mi tre sono diretti a persuadere non esser la Bolla capace 
di riportarla „ . 

Pareva naturale , che nel corso dell'Esame si seguitasse 
Perdine dell' indicata divisione, contrapponendo in altrettanti 
paragrafi l'Analisi corrispondente a ciascuno de 'nove sovra 
esposti ; e fu questo il nostro primo intento . Ma non tar- 
dammo ad avvederci, che eia que’ paragrafi ve ne hanno di 
quelli , che racchiudono qual più , e qual meno abbondante 
materia di discussione, da non poteisi comprendere sotto un 
medesimo titolo : Dì più , che certi punti toccati da prima 
in un luogo , si allacciano inaspettatamente in altri anche di- 
sparati luoghi. Oltrecchè ci mette I opponente Prelato nell’ im- 
pegno di dover tratto tratto prenderci a ribattere di proposi- 
to quelle massime, che ( siccome si é rilevato in fine del- 
la Parte Prima ) ha egli come per incidenza industriosamen- 
te sparse qua, e là nel corso della, sua Scrittura; e sebbene 
senza rapporto ad alcuna particolare dottrina della Bolla , sem- 
pre però colla mira di deprimere l’Autorità , da cui emanò. 

Ad evitare pertanto la confusione che nascerebbe dall’at- 
tenersi passo passo al complicato merodo tenuto dal Prelato 
ireH'esporre i suoi Notivi di opposizione , ci è paruto più 
spedienre il raccogliere sorto tre generali Sezioni quelle dispa- 
rate obbiezioni, che vagamente sparse nella Scrittura di Monsi- 
gnore , possono per l'omogeneità delle dottrine più ordinata- 
niente ridursi a certi distinti , e corrispondenti Articoli . 

Siccome poi si è fatto carico l'Apologista Editore di ri- 
trattare a modo suo le mateiie trattate ne’ Motivi da lui pub- 
Tom. XIV. Q 


Digitized by Google 



122 

blicati , così dovendo noi entrare In una diretta disquisizione, 
e confutazione de'medesimi,ci è convenuto di riassumere di quan- 
do in quando dalla Prima Parte le repliche ivi fatte, per adattarle 
al preciso tenore, ed al particolare aspetto, sotto cui si ap- 
presentano n e Motivi . Per la qual cosa speriamo non dove- 
re incontrare biasimo presso i discreti Leggitori , a'quali è 
ben noto non di rado avvenire, che tal, o tale documento *• 
che posto solitariamente , e come isolato in un darò luogo , 
non ha da per se forza di vincere qualche sinistra prevenzio- 
ne in contrario, riportato clic sia in altro luogo, corredato 
da antecedenti , e conseguenti , che ne scuoprano la connes- 
sione, che prima non appariva, co’ principi non contrastati, 
acquisti come per un subitaneo ripercuotimento di luce tal 
chiarezza, da disgombrare quelle ombre, che involta ne tene- 
vano la diritta genuina intelligenza . 

Diremo per fine, che se ha stimato Monsignore dovere 
studiarsi di giustificare la sua condona in opporsi alla Pon- 
tificia Costituzione , a noi per l'opposto mestiere non è di 
studio a giustificare I intento nostro nell’ imprenderne la di- 
fesa . Oltre il sacro dovere di corrispondere per quanto pos- 
siamo all'onore del Sovrano comando , impostone dalla Sant» 
gloriosa memoria dell’Aurore di essa l'immortale Pio VI. , 
parla in nostra giustificazione la religiosa acquiescenza in ac- 
cettarla de’ Vescovi , che per l’inviolabile loro aderenza alia Car- 
redra , Unde Sacerdotalis Uni ras exirta est ( S. Ci- 
priano ), si sono meritati, per la stessa loro non reclamazio- 
ne , l’encomio per essi glorioso nella bocca dell’Apologista di 
aperti prevaricatori : Parlano le Cattedre , nelle quali peri* 
continuata successione di pii, e zelanti Pastori si è conserva- 
ta, e tutt’ora pura si conserva, ed ill.bnra la tradizione de’ 
Maggiori : Parlano que’ Venerandi Apostolici Padri , e Dotto- 
ri , che sedenti nelle medesime Cattedre furono d’età in età 
splendidi Luminari delia Chiesa . Le autorevoli testimonianze 
della Dottrina da essi predicata, consegnare a perpetua edifi- 
cazione di S. Chiesa negl’ immortali loro Scritti , ne fanno co- 
raggio d’ invitare con riverente fiducia , e senz'altro Pream- 
bolo i devoti loro veneratori a venirle rimirare raccolte, ed 
intrecciate nella tessitura di questo Scritto, come altrettante 
preziose gemme, alle quali nulla può detrarre la rozzezza del 
lavoro, nè l’ imperizia della mano, che si è impiegata a far- 
ne l'assortimento - 
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SEZIONE PRIMA 

De motivi addotti dall' opponente Prelato a giustificare 
la sua opposizione alla pubblicazione della 
Bolla Auctorem Fidei. 

ARTICOLO I. 

Ingiuriosa declamazione di Monsignore contro la Bolla, 
come lesiva de diritti della temporale Sovranità . 

Strano abuso delle parole dell Apostolo nell' appropri arse- 
le a titolo di gloria per la sua discordanza da' suoi Col- 
leglli nel Ministero Episcopale. 

C^)uesto primo 5 « principale Capo di giustificazione della sua 
condotta riguardo alla Bolla , il desume Monsignore Vesco- 
vo di Noli dal tetro aspetto, sotto cui gli è piaciuto appre- 
aentatla , qualificandola contraria alla dependenza, e fedeltà de' 
sudditi verso la suprema podestà del Governo Politico , ten- 
dente a corrompere la purità della Morule , insegnata da 
Gesti Cristo , e dagli Apostoli , con promuovere il senti- 
mento de'Curialisti Romani , e di certi Teologi cortigiani 
rie' Sommi Pontefici , il qual sentimento stende la podestà 
Papale sul dominio temporale de' Principi , e Sovrani del 
Secolo , e fa del Successore di S. Pietro l'arbitro de Scet- 
tri 3 ed il Monarca dell Universo. 

„ Vedendo adunque il Vescovo di Noli (così parla Egli 
„ di se in terza persona ) i germi maligni di questa perico- 
„ Iosa opinione ascosi nel Decreto del P. Inquisitore relafiva- 
,, mente alla Costituzione Pontificia, ch'era destinato a pro- 
9 , mulgate , avrebbe tradito il suo Ministero , e la sua co- 
„ scienza se per un ossequio superstizioso verso il S. Padre ... 
„ non avesse arrestata la promulgazione dell'odiosa Bolla , con 
,, impedire quella del Decreto ditetto a renderla nota, e a far- 
,, ne valere l'autorità nella sua Diocesi,,. Si applaude in fine,, 
,, di non avere imitato la pazienza, ed il silenzio de’suoi Col- 
„ leghi nel Ministero Episcopale , e crede piuttosto di dover 
„ gloriarsi nel Signore d'aver più ardito degli altri , e non du- 
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9 , hlr>i pér quesra parte d’appropriarsi le parole déll’A postolo: 
n Mi hi omnium Sanctorum minimo data est grada haec . 
Ad Eph.3. v. 8. 

ÓSSERV. 1. Ella è in vero cosa degna di maraviglia, 
che Monsignore se la prenda da principio si fieramente con- 
tro la Colla sotto il pretesto di una opinione , che stende , 
come ei dice, la podestà Papale sul dominio temporale de’ 
Principi del Secolo in tutto 1 ' Universo , mentre sillaba non vi 
ha nella Bolla , che alluda neppure da lontano a quella suppo- 
sta opinione . Bensì tenta egli nel decorso de’suoi Motivi de- 
durla dalla segreta intenzione , che suppone ne'Curialisti Ro- 
mani , di promuoverla per essersi mentovata nella Bolla fa di- 
sapprovazione promulgata da’precedenti Ponti fici della Dic/iia • 
ragione de* Prelati Gallicani dell anno 1682., del che si dirà 
di proposito a suo luogo . 

Argomento in contrario, e per certo ben concludente del- 
la nullità dell’accusa si è , che se non fu attesa , come noi 
fu dailo stesso Governo Politico , cui stimò l'opponente Pre- 
lato deferirla sotto l'apparenza di uno zelo del pari vivo, eco- 
stante per l’autorità del Principato , ciò non fu , se non per- 
chè giudicarono que’ Supremi Reggitori non doversi in un Tri- 
bunale regolato dalla giustizia ricevere in conto di prove le 
fantastiche sospizioni di un appassionato accusatore : sebbene 
non hanno tardato questi Supremi Reggitori a doversi accor- 
gere di qual tempra sia ('allettato zelo del partito detrattore 
della Pontificia Àucorità nella volubilità colla quale hanno ve- 
duto tanti fra essi volgersi subitamente da un estremo all'al- 
tro ; laddove i veri Figi} della Chiesa sono stati costantemente 
trattenuti nelle massime della fedeltà comandata dalla Religio- 
ne verso le pubbliche podestà , ornnis anima potesiatibut 
subii mi orihus subdita sit . Ad ilom. 13. v. 1. 

*. Piò sorprendente è ancora la gloria che non dubitali 
Prelato trarre a se dall’appropriarsi le parole sopra citate dell* 
Apostolo per cagione del suo dissenso da’suoi Colleghi nell’ 
Episcopato ; quando per l’opposto nulla piò ebbe a cuore il 
S. Apostolo , che il fare apparire la perfetta sua concordia con 
i suoi cooperatori nel Ministero Evangelico . Del che dopo ciò , 
che se n’é detto nella Prima Parte, fia piò che bastante il sog- 
giungere le seguenti decisive autorità di S, Agostino, i! quale 
( Quacstionum Evangeliorum lih. 2. quacst. 40. n. 3. ) rile- 
vando l’intento dell’Apostolo nel portarsi a Gerusalemme per 
conferire con S. Pietro , e gli altri Apostoli ivi dimoranti , e 
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tender vie pii manifesta la sua concordia con essi nel Mini- 
stero della predicazione , si spiega in questi termini : ,, Ad hoc 
„ etiam pertinet quod idem dici: Apostolus : Deinde poso 
M annos quatuordecim adscendi Jerosolymam cum Barnaba as> 
,, sumto , et Tito: Adscendi autem secundum revelationem , 
,, et exposui eis Evangelium quod praedico in gentihus , seor- 
,, sum autem iia qui videbantur C «liquid esse ) : ne forte in 
,, vacuum curro, aut cncurri. Ec paulo post : Cum coguovis- 
,) tene, inquir , gratiam quae data est mihi , Jacobus, Pe-j 
,, trus, et Joannes qui videbantur columnac esse, dexteras de- 
,, derunt mihi et Barnabae societatis . Ipsa enim collatio uuatn 
„ doctrinae speciem , exclusa omni varietale , monstrabat . 
,, Quod salubriter etiam Corinthios monet , dicens : Obsecro 
„ autem vos, fratres, per nomen Domini nostri JesuChristi, 
,, ut idipsum dicatis omnes,,. E più espressamente (1.23. 
„ coni. Faustum c. 4 . ) : „ Cum ipse Apostolus Paulus pose 
,, adscensionem Domini de Coelo vocatus . si non inveniret in 
„ carne Apostolos, quibus communicando , et cum quibus 
,, conferendo Evangelium , ejnsdem societatis esse appareret , 
,, Ecclesia illi omnino non crederet ? Sed cum cognovisset eum 
,, hoc annuntiantem , quod etiam illi annuntiabant , et in eo- 
„ rum communione , atqne unitate viventem , accedentibus 
j, etiam per eum talibus signis , qualia et ilH operabanturj 
„ ita eum Domino commendante, meruit auctoritatem , ut 
,, verha illius hodie sic audiantur in Ecclesia, tanquam in il- 
,, lo Christus, sicut ipse verissime dixic , locutus audiatur.' 
„ Et putat Manichaeus credi sibi debere ab Ecclesia Chrisil 
„ loquenti contta Scripturas tanta, ec tam ordinata auctori- 
,, tate firmatas ,, ? 

Cosi dunque per detto di S. Agostino non avrebbe la Chie- 
sa creduto a S. Paolo se non avesse autorizzata la sua predi- 
cazione per mezzo di una perfetta concordia , e conformità 
della dottrina da lui predicata con quella che si annunziava 
da’suoi Colleghi . E vorrà Monsignore di Noli farsi credere un’ 
altro S. Paolo per la sua discordanza da' Vescovi non solo del- 
la sua Provincia, ma bensì ancora di tutto quel numerosissi- 
mo Ceto, che sparso nell'Universo si contiene in quel reli- 
gioso silenzio di acquiescenza sì aspramente rimproverato da 
esso ne'suoi Colleghi ? 
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§. I. 

Carattere rii verità risultante dalla uniformità della dot- 
trina diffusa nella universalità delle Chiese componenti 
f Unità . 

Eppure ben anche potea Monsignore Vescovo imparare da 
S. Agostino come in una siffatta conformità risplende il segnale 
della predicazione affidata da Cristo alla sua Chiesa: ,,Quae ab ipso 
„ C Christo ) per Apostolos succedentibus sibimet Episcopi* ad 
,, haec tempora propagata dilatatur,.. E lib.2.cap.2.Quae ab ipsis 
„ funda isjiiTiis Sedibus Apostolorum usque ad hodiernum diein 
9 , succedeutium sibimet Episcoporum serie, et tot populorum 
„ consensione firmatur „ • Questa Chiesa , in cui dalla sua pri- 
ma origine J'uiiità della Dottrina Evangelica si manifestava nel- 
la consenziente predicazione de' Pastori presidenti alle Chiese , 
siccome da'tempi Apostolici si propagò fino a’giorni di S.Ago- 
stino per mezzo de' Vescovi , che si succedono in consangui- 
nità di dottrina colla Sede Apostolica , così dal secolo di Ago- 
stino ha continuato per lo stesso mezzo, e seguiterà senza in- 
terruzione a propagarsi fino agli ultimi tempi . Che però se 
dalla prima origina manifesto segno di falsità si scorgeva in 
qualsivoglia dottrina dissenziente dal comune insegnamento 
del Ministero Apostolico, con qual occhio avrà da riguardar- 
si la predicazione di un nuovo minimo fra Santi , che si 
rechi a gloria l'ardire suo , comeei dice , di contrapporsi a’suoi 
Collegbi uniti in società di fede colla primaria Apostolica Cat- 
tedra , in cui ( Chryaol. Ep.ad Eutyc. ) Petrus vivit et prae- 
sidet , et praestat quaerentibus f, idei veritatem 7 Se gloria 
fu di S. Paolo la premura sua di apparire consenziente con 
S. Pietro, e gli altri Apostoli, a chiunque aspiri associarsi al- 
la gloria di esso per una condotta direttamente contraria , an- 
ziché possa egli appropriarsi le parole sopra citate, non è il 
caso di doversegli applicare l'altre parole del S. Apostolo ( 1. ad 
Cor. 5. v. 6 . non est bona gloriatio vostra 7 
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Strano esempio di umiltà suggerita dall opponente Vesco- 
vo al Santo Padre .■ 

JP otrebbe anco per avventura cadere in mente a taluno di 
chiedere come nella severità della Morale professata dal Pre- 
lato possano le non poche invettive sue contro la Bolla com- 
binarsi colla solenne protesta da lui fatta nell’atto tremendo 
della sua Consecrazione : s Vis Decretales Sanctae , et Aposto- 
,, licae Sedìs Gonstirutiones veneranter suscipere , docere et 
,»■ serv are ? Volo , . Ma per siffatti scrupoli non vacilla , né si 
sgomenta il generoso ardire del Vescovo: anzi segue a vo- 
ler suggerire al S. Padre ciò che da lui richiederebbe il sacro 
dovere dell’ umiltà : „ Se per un di que’tratti d'umiltà ( co- 
», sì egli p. 23O » de’quali la moderna Storia de" Papi non som-] 
„ ministra esempio, ritrattasse il S. Padre la sua Bollai cesse-- 
9 , rebhe allora d’aver vigore il Decreto . 

OSSERV. Mirabile suggerimento ! Vorrebbe dunque il 
modesto Prelato , che per aderire e piegarsi a lui ed al suo* 
partito, si disgiungesse il S. Padre dall’ intero Coro de'vene- 
rubili suoi Fratelli , thè hanno da ogni parte aderito alla sua 
Bolla? Nò, non isperi Monsignore» nè aspetti dal S. Padre 
questo primo inudito tratto di perfidiosa umiltà , con cui ver- 
rebbe a tradire , e profanare la sacra autorità del Ministero 
a lui affidato nella persona di Pietro , di pascere l’ovile , e di 
confermare i suoi fratelli , 

Non i sdegni Monsignore sentire dal eh. Bossuet ( Medi- 
tazione sul Vangelo sotto il titolo : Continuazione del sermo- 
ne di Cristo Nostro Signore nella Cena , giorn. 70. 72. ) 
quali sono le prerogative annesse da Cristo al Ministero di 
Pietro e de'suoi Successori . , 5 Questa parola confirma Fra- 
„ tres ti/os C così Bossuet ) non è un comando che in par- 
i> tieolare faccia il Signore a S. PWro : Egli è un’ Uffìzio th’ 
„ ei vuole, ed istituisce a perpetuità nella sua Chiesa . . . 

,, Nello stesso tempo che Grst’t Cristo istituì quest’uffizio 
,5 nella Chiesa , d’uopo fu assegnargli una Sede fissa pel su* 
,t esercizio ..... Avete d’allota ( segue Bossuet rivolgendo* 
„ si a Cristo ) 1 avete talmente disposte le cose , che 1 Suc- 
,» cessori di P.etro » a'quali fu dato per eccellenza il nome di 
, r Papi, cioè di Padri, hanno confermato i loro Fratelli nel- 
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,, la fede, e la Chiesa di Pietro è stata la Cattedra d'Unità , 
„ nella quale tutti li Vescovi, e tatti li Fedeli , tutti i Pasto- 
,, ri , e tutte le greggio si sono uniti . Noi vedremo dapper- 
,, tutto l'autorità di questa gran Sede alla testa della condan- 
, 5 na , ed estirpazione dell'eresie . La Fede Romana ( N. B. ) 
,, è sempre stata la fede della Chiesa. La fede di S. Pietro , 
„ cioè quella che ha predicata, e lasciata in deposito nella sua 
,, Chiesa , che vi si è sempre inviolabilmente conservata , è 
,, sempre stata il fondamento delia chiesa Cattolica, uè si è 
„ smentita giammai v . L'umiltà Cristiana non rifiuta i doni 
di Cristo , né vuole che si rinunzino i diritti > e le preroga- 
tive conferite da Cristo a sostegno della Chiesa , e dalla in- 
defettibilità delle quali dipende l’ indefettibilità della Chiesa 
atessa • 

Rifletta pure ancha Monsignore di Noli , come lo stes- 
so Bossuet riconobbe sempre ne' Decreti della 8. Sede ema- 
nati nella causa , e condanna del Giansenismo alircuauti irre- 
trattabili giudizj della Chiesa, come si è veduto nella Primi 
Parte. Ora se per un tratto di quella strana umiltà, che il 
Vescovo di Noli suggerisce al ù. Padre, si tosse taluno di 
que’suoi Predecessori indotto a ritrattate alcun di que Decre- 
ti tanto odiosi al condannato partito , ecco che sarebbe dun- 
que avvenuto il caso ( impossibile per alno ad avvenite ) , cne 
un Decreto della S. ìsede diggià riconosciuto, ed autenticato 
qual giudizio irreformabiie a tenore dilla stessa Gallicana Di* 
dilatazione , sairhbe , in vigore della susseguente ritrattazio- 
ne, decaduto da quella prerogativa d irreiormabilità , che non 
può disgiungersi da qualunque Decreto , che sia stato una 
volta riconosciuto irreformabiie . 

Ora lo stesso , e per la stessa ragione può applicarsi all» 
Bolla Aù^torein , nella quale, comesi è pur veduto nella Pri- 
ma Parte , concorrono i caratteri rilevati dal Bossuet nc'De- 
creti condannatori del Giansenismo , ed anche con mevfgior 
chiarezza rispetto al gruerale consenso , prestato parte per 
espresse numerose lettere di adesione , parte per quel silen- 
zio di acquiescenza, in cui non ha potuto a meno {‘Apologi- 
sta di Monsignore di riconoscere quel tacito consenso , che a 
lui è bastato per imporre la nera taccia di aperta prevaricazio- 
ne alla g'-neralità de Vescovi non reclamanti. Veda periamo 
Monsignore se il Papa eia in grado di valersi di un consiglio 
di-trtiggitoie della indefettibili à della Chiesa, con ritrattare 
un Decreto, che a tenore delia stessa Gallicana Dichiaraziu 
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he , e della esposizione fattane dal suo Difensore , è correda- 
to di tutte le condizioni richieste per l’autenticità di un giu- 
dizio assolutamente irretrattabile . 

ARTICOLO IL 

Altro Capo di giustificazione dedotto dallo pretesa neces- 
sità di previa P Incitazione , per dare autorità a' Decre- 
ti anche Dogmatici : Sentimento di V an Espen in con- 
trario . 

Dopo avere il Vescovo enunziato 5*3., che la Bolla non 
può avere autorità nello Stato , se non precede il Placito 
del Serenissimo Senato, segue ad insinuare nel 4.,, Non es- 
ser dovere » che si diparta questo in s) gelosa materia di 
giurisdizione dalla pratica de ’ Parlamenti di Francia , e 
dal sentimento di Van-Espen » che insegna non dover an- 
dar esenti dalla dipendenza del Regio Placito te Bolle di 
Roma, benché dirette a trattare , e decidere questioni Dog- 
matiche,, . 

OSSERV. Lasciando da parte la pratica de' Parlamenti di 
Francia come estranea al presente oggetto, conviene almeno 
rilevare da un passo decisivo di Van Espen , quanto poco sia 
da valutare per f intento di Monsignore l'autorità di quel fa- 
migerato Canonista . Cosi dunque Van-Espen ( de promnl - 
gatione legum Ecclesiarurn par. 5.C. 2. } Ulrerias certum 
„ est nequsquam necessarium esse, ut quis fide divina dog- 
„ ma aliquod revelaium credere debeat, dogma illud aliqua 
„ positiva lege fuisse ipsi propositum, et intimatimi , sed stiffi- 
,, cere ut quacumque ratione ipsi constet, articulum illuni si- 
,5 ve scripto , sive noti scripro a Deo esse revelatum , et ab 
,, Ecclesia detlatatum , et definitum „ . Esegue:), Itaque ne- 
„ quaqusm dependet a publicatione , vel decurione Decreti , 
, s seu Bullae Dogmaticae, ut quis Dogmati assensum fidei prae- 
», bere teneatur, eo quod prseveniendo omnem ptiblicationeni , 
9 , et executionem teneatur quis fide divina credere Dogma, 
,, quod ipsi sufficienter constet ex divina revelatione esse tra- 
,, ditum „ . 

Se adunque indipendentemente da qualsisia pubblicazio- 
ne da parte dell’Autorità Politica, qualora si abbia una suf- 
ficiente notizia di un articolo dithiatato , e de finito dalla Chie- 
sa come rivelato, è ognuno tenuto prestargli assenso di fe- 

Tom.XIV. R 
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de , dunque il Decreto , che contiene la dichiarazione , e de- 
finizione, ha forza per se stesso, conosciuto che sia, di ob- 
bligare ad un tale assenso , e ciò in vigore dell’autorità con- 
ferita da Cristo alla Chiesa sola di definire , e dichiarare gli 
articoli , che debbono credersi come di fede ; e di recarne con 
suoi Decreti l'autentica sufficiente notizia, obbligante all assen- 
so innanti, e indipendentemente da qualunque siasi altra estra- 
nea pubblicazione. Se questa dottrina professata dal Van-Espen 
nel passo sopra citato non può negarsi senza offesa del Dog- 
ma Cattolico , ne viene per diritta conseguenza , con poter 
dunque senza offesa del Dogma Cattolico affermarsi la con- 
traddittoria ; ebe una Bolla eziandio Dogmatica non può avere 
autorità in uno Stato di obbligare a prestare fede al Dogma 
definito , se non precede il Placito del Governo Politico : on- 
de seguirebbe che qualunque piò autentica definizione di Con- 
cilio Ecumenico piacitata eziandio ne' Governi Cattolici, non 
potrebbe avere autorità di obbligare i Cristiani esistenti in un 
Dominio Accattolico , che ne rifiutasse la Placitazione , a pre- 
stare l'assenso dovuto alla parola di Dio, dichiarata» per- qua- 
lunque piò solenne giudizio della Chiesa . 

In somma la Fede virtù Teologica, presta i’assenio al- 
la parola di Dio rivelante, in quanto che questa è proposta, 
ed accertata dall'autorità della Chiesa : ed è quesca proposi- 
zione una condizione, che distingue la fede veramente Divi- 
na qual si presta da" Cattolici , dalia fede umana , clic per pri- 
vato dettante si professa nelle Serre separate. Se dunque un 
semplice difetto di umano Placito non può dispens are il Cri- 
stiano dal prestare ovunque si sia l'assenso di fede alla paro- 
la rivelata da Dio, neppure può impedire ovunque si sia l’ef- 
ficacia di quella autorevole proposizione , che imprime al Dog- 
ma proposto , e definito il carattere di verità rivelata . 

CONTINUAZIONE 

Motivi stilli quali fonda il Prelato la suddetta 
pretesa necessità . 

Due sono questi motivi, l’uno di pietà, proprio di go- 
verno Cattolico ; l'altro di politica , comune perciò ad ogni 
altro governo , Cristiano che sia , o Infedele . 

,, Perchè , dice il Prelato , non potrà il Sovrano di un 
a. Popolo Cattolico, anche le Costituzioni Pontificie, che de- 
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JJ ridono Dogmi, soggettare alla condizione dei Placiro , o im- 
„ pedirne la promulgazione nel suo Stato , finché non sia ac- 
,, certato del libero concorso degli altri Pastori della Chiesa 
,, nel sentimento del Primo , che la Decisione è in regola, e 
,, conforme alla verità rivelata? Dovrà anzi il Sovrano assu- 
„ mere questa cognizione , e per motivo di pietà , acciò si 
„ mantenga pura nello Stato la religione , e per oggetto di 
„ politica, affine d' impedire le dissensioni, che sopra mate- 
„ rie , intorno alle quali non si accordassero i sentimenti de’ 
,, Pastori , e de’Dottori Cattolici , facilmente si potrebbono 
„ eccitare ,, . 

OSSEKV. Adunque si attribuisce al Sovrano di un Po- 
polo Cattolico il diritto , anzi gli si fa un dovere di assume- 
re la cognizione, se dopo emanata una Costituzione Pontifi- 
cia Dogmatica , vi sia , o quando vi sia il concorso libero de- 
gli aliti Pastori col Primo, prima di darle corso nello Stato • 
Frattanto ha diritto il Governo di sospendere il Placito , so- 
speso il quale rimane sospesa l'autorità della Costituzione , so- 
speso in conseguenza ne’Sudditi l’obbligo di prestare assenso 
di fede ad un qualunque articolo che sia in essa definito • 

Ora poniamo il caso ben possibile ad avvenire nella mol- 
tiplicità , e varietà de’ Governi professanti la Religione Cat- 
tolica , che in taluno di questi Governi venga differita la Pia- 
citazione di un Pontificio Decreto Dogmatico , mentre in altri 
Stati gli si lascia libero il suo corso ; che sarà per avvenirne 
in conseguenza dell'esposte massime dell’opponente Vescovo ? 
Ne avverrebbe questo massimo assurdo, che un'articolo defi- 
nito in quel Decreto qual Dogma di fede, e come tale rice- 
vuto , e professato nell'altre parti del Cattolicismo , rimarreb- 
be sospeso , e privo di efficacia in quella parte, ove per di- 
fetto di politico Placito non può il Decreto , come pretende 
1 ' Oppositore , avere autorità ; di modo che non sarà libero 
a quella tal parte della Cristianità il riunirsi coll’alt re nella 
professione, e società di una medesima fede: unione in cui 
pure SC3 , e notorio si rende il carattere dell'Unità Cattolica: 
anzi dovrà non riunirvisi per non defraudare il Governo del 
supposto diritto , che senza la sua precedente annuenza non 
possa una decisione , tuttocchè Dogmatica , e declaratoria di 
una verità rivelata, rendersi nota nel suo Stato, népo-saivi 
farsene valere la sacra autorità, obbligante la coscienza de’Fe- 
deli a quell assenso di fede , che dappertutto si dee a que* 
Decreti, per mezzo de’quali secondo l'ordine istituito da Cri- 
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sto , e praticato ila tempi Apostolici , si è propagata , e ha 
da propagarsi ut 11 universo mondo la luce dellfivangelica Ta- 
cita . 

Né aolo avrà luogo il memorato assurdo riguardo ad una 
Costituzione Pontificia , ma b-nsì riguardo a qualsisia Dogma- 
tica decisione di Concilio Ecumenico . Imperocché non po- 
tendo un Conulio Ecumenico derogare ai legittimi diritti pro- 
prj della Suprema Politica Podestà, sarà sempre il Governo 
nel sistema dell’ Oppositore in diritto di conoscere: i.Sene’ 
Dogmatici Decreti del Concilio nulla siavi intruso , che offen- 
da i *uoi veri, e legittimi diritti , come già da mondani fal- 
si politici si pretese riguardo agli stessi Dogmatici Canoni del 
Tridentino: a. Se i Decreti del Concilio riscuotano dopo la 
tenuta del medesimo tale acccttazione, e ratificazione de Pa- 
stori assenti , quale stimi il Governo esser sufficiente ad au- 
tenticarne l'Ecumenicità : 3. Se non vi ha fondamento di te- 
mere le turbolenze , che per cagione delle Decisioni fatte ntl 
Concilio potessero insorgere per parte de’Vescovi e Pastori 
di senzienti. Pretesti che non mai mancheranno a ehi voglia, 
come or fa Monsignore, valersene a colorire motivi di op- 
posizione a'Decrcti anche pivi autentici. Frequenti ne occor- 
rono gli escmpj nelle pertinaci contraddizioni, cui esposti fu- 
rono i Conci!) Niccno , Efesino, Calcedonese per parte degli 
Eusebiani , de" Settatori di Nestorio» e d' Emidi ere , i quali 
conte nati ed allevati nel grembo della Chiesa Cattolica pre- 
tendevano, non ostante il loro dissenso, mantenersi nel pos- 
sesso di esser tenuti veri e pii Cattolici ; veggendosi in tal 
guisa verificata in ogni tempo la predizione dell'Apostolo (acr.^o.): 
Et er vobis exurgent viri loquentes perversa y ut cdxJncant 
discipulos post se . 

E qui ai noti ancora come dato un Decreto , il quale po- 
re abbia tutti li caratteri di una legittima Dogmatica decisio- 
ne, talché imponga secondo l'espressa dottrina di Van-Espen 
a chiunque ne pervenga sufficiente notizia l’obbligo di pre- 
stare assenso di fede alla verità in esso dichiarata e definita , 
e che però non sarebbe immune da colpa innanzi a Dio il 
dissenso del Governo medesimo} con tutto ciò a voler segui- 
rò i principi dell’opponenre Prelato la colpa del Governo non 
esimerebbe il Suddito dall'obbligo di aspettare il supposto ne- 
cesssrio Placito prima di riconoscere l’autorità del Decreto , e 
prestare in conseguenza l’assenso dovuto «Ila verità di fede in 
esso definita . Cosicché per la concessione > 0 non concessio- 
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ne de! Placito dovrebbe in mezzo al Cattoficismo variare la 
professione di fede da un luogo all'altro , da Noli p. e. ad 
Alberigo, o altra qualunque vicina, o rrmota Città. Questo 
è lo scoglio che tentò Van-Espen di declinare lasciando luo- 
go ad altre maniere di riceversi da Fedeli la sufficiente notizia 
delle definizioni della Chiesa fuor di una piacitata promulgazio- 
ne : Scoglio che il troppo vivo zelo di Monsignore per la sua 
causa non gli ba lasciato bastantemente avvertire . 

E per dir vero , quanto poco si conformino i principi di 
Monsignore colla dottrina , e pratica de’primi Secoli , vie mag- 
giormente apparirà col rivolgere gli occhj ai Domini Infedeli , 
a 'quali erano soggette le Nazioni tutte dell Universo , quando 
in esse cominciò a distendersi la predicazione Evangelica , e 
ciò senza previo Placito del Governo idolatra, e con tanto 
successo , che nel corso di pofchi anni ci rappresenta S. Paolo 
il Vangelo dilatato ( Ad Coloss. 1, v. 6.): Sicut in universo 
mondo est , et fructificat , et crescit . 

In siffatti Dominj riconosce Monsignore non meno cho , 
ne'Cristiani , e Cattolici la pienezza de 1 diritti proprj della So- 
vrana politica podestà. Come dunque non ha veduto, che, 
se la promulgazione necessaria per far valere l'autorità di un* 
Decisione Dogmatica ne'Domiui Cattolici dipende onninamente 
dall’assenso del Governo, e ciò anche in seguito di una rico- 
gnizione assunta dal medesimo , lo stesso dovrà dirsi di qua- 
lunque Infedele Dominio ? 

Quando mai toccasse a Monsignore la sorta di esser de- 
stinato a reggere alcuna di quelle numerose popolazioni ■> che 
tuttora soggiaciono a' Governi Idolatri , postochè gli pervenis- 
se una Dogmatica Pontificia Decisione in un punto di fede , 
ricevuta con acclamazione da tutte l'altre parti della Cristia- 
nità, si crederebbe egli per avventura obbligato di deferirla 
alia ispezione del Magistrato presidente al culto degl’ Idoli e 
di aspettare la piaci razione del Governo, prima di notificarhi 
a’ Fedeli commessi al suo Spirituale regime, ed esigere da es- 
si quell’assenso, che per confessione dello stesso Van-Espen 
deesi ad ogni verità di fede dichiarata , e definita dalia Chie- 
sa, ovunque ne perviene la sufficiente notizia? In somma 
crederà dover seguire in tal bivio l’esempio degli Apostoli* 
oppure la pratica de’ Parlamenti ? 

Si riduce pertanto la questione a questi brevi , e preci- 
si termini . Si domanda a Monsignore , se per suo giudizio 
legittima fu, 0 illegittima la promulgazione fatta dagli Aposto^ 
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li senza previo Placito delle sacre loro lettere alle Chiese etri 
le dirigevano, la promulgazione in ispezie dei Decreto dell’ 
Apostolico Concilio Gcrosolimirano per opera di S. Paolo , e 
di S. Barnaba 1 ? Se fu legittima, dunque non offensiva de di- 
ritti delia Sovrana politica podestà : Se illegittima ( e chi può 
non inorridire a talbestcmma! dunque rei furono gli Apo- 
stoli nell'eseguire il comando fatto loro da Cristo di promul- 
gare la sua dottrina in tutto l'Universo. Scelga qui Monsi- 
gnore tra il sì ed il nò : Se ebbe Cristo ( e chi è il Cristia- 
no che osi negarlo ? ) la podestà di ordinare , che la sua 
dottrina fosse annunziata a tutte le genti dagli Apostoli , e 
da’ loro Successori , con autorità di chiamarle tutte in nome 
suo ad obcrlitìonem fidei ( Ad Kom.i6. v. 26. ) ; adunque po- 
terono senza offesa de’ diritti della pubblica podestà , e dovet- 
tero gli Apostoli in virtù di tal comando esercitare il Ministe- 
ro da propagarsi a perpetuità ne' loro Successori , d' intimare 
in voce, e per iscritto l'obbligo confessato da Van Espen , 
di prestare assenso di fede alla parola di Dio, dichiarata dal- 
la Chiesa per organo de’suoi Pastori , inumiti e indipendente- 
mente da qualunque Placitazione : Cosicihé o Monsignore ri- 
conosce una tale propria, e nativa autorità perseverante nel 
Ministero Apostolico , e si confuta da se stesso, 0 rifiuta di 
riconoscerla, e veda a’quali qualificazioni si assoggetta chiun- 
que si prende ad oppugnare direttamente o indirettamente un 
Dogma da tempi Apostolici costantemente professato nella Chie- 
sa Universale . - 

Con quanta inconsideratezza alleghi poi a suo favore le 
opposizioni fatte dagli Asiani a S. Vittore, e da S. Cipriano a 
S. Stefano si vedrà nell'articolo seguente CO- 

V 

(1) Non et è avvenuto di ritrovare che Van-Espcn siasi spiegato 
ne’termini usati da Monsignore) che un Decreto eziandio Dogmatico 
non può avere autorità nello Stato , te non precede il Placito . Troppo 
avveduto era quell’erudito Professore per non capire ^ che con tal 
massima verrebbesi a togliere al Magistero dell’insegnamento stabilito 
nel Ministero Apostolico l’autorità che gli fu conferita da Cristo , al- 
lorché affidò agli Apostoli la parola ch’egli avea ricevuto dal Padre 
( Joan. 27. v. t. ) l’erba <7 tute deditti mi hi , dedi eit , affinchè fosse 
per bocca loro annunziata a tutte le genti, e da queste dovesse rice- 
versi non nt verbum hominum , ted , sieuti est vere verbum Uri . 
Autorità di predicazione, che dovea stendersi a tutte le generazioni 
future in virtù della preghiera di Cristo ( J >an VJ. v.20. Non prò 
eit rogo tantum, ted et prò eit, qui ereditari tunt per verbum eo- 
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ARTICOLO III. 

Del motivo desunto dalla pretesa fallibilità Pontificia in 
■n - conferma della suddetta pretesa necessità del Placet in 
materia di Dogma . 

A comprovare vieppiù la necessità di un previo esame 
da doversi assumere dal Governo politico prima di accordar© 
il Placito alle Costituzioni Pontificie , altro argomento desu- 
me l’opponente Vescovo dalla pretesa fallibilità de’Romani Pon- 
tefici nelle Decisioni loro anche Dogmatiche . Produce in suo 


rum in me . Notisi per verbtim eorum , in virtù cioè della parola di 
Cristo predicata da chi ha ricevuto da Cristo l'autorità insieme col 
precetto d’ intimarla. 

Non era dunque da passare in silenzio una profana espressione , 
non mai udita in veruna Scuola Cattolica, e che viene a ferire diret- 
tamente il Dop,ma fondamentale , che distingue la professione Cattolica 
da tutte l’altrc separate ; Dogma rispettato con somma edificazione da’ 
Governi Cattolici , che si fanno pregio di unire le religiose loro istan- 
ze ai ricorsi soliti farsi all’Apostolica Autorità per la condanna i e ri- 
provazione delle massime offensive della Dottrina , e culto » ch’essi stessi 
professano . 

Non fia pertanto che qualche sconsigliato fautore del riprovato par- 
tito si attenti a voler fare apparire qual offesa de’diritti del Principa- 
to la difesa di un Magistero , per cui dal principio del Cristianesimo 
la Chiesa di Gesù Cristo si dilatò, e fruttificò nell’universo mondo, 
mediante la predicazione degli Apostoli, e de’ loro Successori . A con- 
fondere la vanità di una siffatta incolpazione, tosto farrbbesi incontro 
l’insigne testimonianza dell’ossequio, che ad una autorità conferita da 
Cris'o pregiossi professare l’Augusto Legislatore Giustiniano registrata 
nella Prefazione alla Novella 137. „ Si Civilcs Leges , quarum potè* 
„ statem nobis Deus oro sua in homines benignitate credidit , firma» 
„ ab omnibus custodiri ad obedientium securitatem studemus , quanto 
„ plus studii adhibcre debemus circa Sacrorum Canonum , et divinarum 
,, Lcgum custodiam , quae super salutem animarum nostrarum definita 
,, sunt? Lini enim bacros Canones cttstodtnnt, Domini Dei adfutorio 
„ digni sunt: qui autem eos transgrediuntur , ipsi semetipsos judicio 
„ reddunt obnoxios „ . E dopo aver citato nei cap. 1. le autorità di 
S. Gregorio il Ieologo, e di S. Basilio relative a certe proibizioni de’ 
Canoni, delle quali si dirà a suo luogo, prosegue c. z. mostrando co- 
me la podestà Civile interviene non a formare il prescritto de’ Cano- 
ni , ma a mantenere l’osservanza contro la contumacia de’trasgrcssori : 
„ Hi» igitur , quae Sacris Canonibus definita sunt, insistente» prae- 
» sei, ceni sancimus legem etc. 
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favor* la Dichiarazione de’ Prelati Gallicani , e la difesa fatta- 
ne dal celebre Bossuet . Accumula le obbiezioni solite farsi 
contro la Pontificia infallibilità, ed in particolare la resisten- 
za di S. Cipriano al Decreto di Santo Stefano , cui aggiungo 
( p. 64. ) quella de’Vescovi Asiani a quello di S. Vittore , e 
finalmente l’esame premesso dal Concilio Calcetlouese prima di 
approvare la celebre Decretale di S. Leone . 

OSSER.V. Questo tratto può considerarsi relativamente a 
due oggetti: l’uno di avvalorare il diritto attribuito al Gover- 
no politico di assoggettare al suo esame, ed alla sua Placita- 
zione le Costituzioni anche Dogmatiche della S. Sede : l'altro , 
d’ impugnare la Pont fida infallibilità . 

Sotto il primo aspetto sembra , che si possa rilevare in 
Monsignore un notabile difetto di accorgimento nella scelta 
de'suoi esempi , non avendo egli avvertito , che né gli Asia- 
ni opposero mai al Decreto di S. Vittore , nè gli Africani a 
quello di Santo Stefano il difetto del previo Placito del Go- 
verno politico ; difetto di cui non avrtbbono mancato di pre- 
valersi come di pronto, e spedito mezzo da troncare il cor- 
eo a que’Decreti , eh essi erroneamente stimavano contrari al- 
lo spirito, e buon ordine della disciplina, se a’tempi loro fos- 
se diggià sorto nella Chiesa un barlume di quel peregrino ri- 
trovamento, che si fa Monsignore un dover di coscienza di 
adoperare di presente contro la Bolla Auctorem Filici ; non 
avvedendosi, che per non' lasciare indietro queU’argonieuto di 
apparente contraddizione alla Pontificia infallibilità , *che si ap- 
presela in quegli esempi , viene con essi a somministrare un 
sodo , e valido argomento da impugnare come ignoto all’an- 
tichità quel diritto di previa necessaria cognizione , ed annuen- 
za, ch’egli attribuisce alla Sovrana politica podestà per dare 
autorità nella Chiesa alti Decreti eziandio Dogmatici de'Sommi 
Pontefici . 

Più ancora sarebb*si astenuto dal fare a tal intento nep- 
pure menzione del Sacro Ecumenico Ualcrdonese Concilio , se 
avesse posto menre all'universale acclamazione di que'Padri in 
una causa di mero diritto Ecclesiastico C *ct. 4* de Photio 
Episcopo 7yri , et Eustathio Episcopo Beryti ) : ,, Sanerà 
», Syuodus dixit : comra regulas nihil pragmaticum valebic : 
9 , Regulae Parrum teneant ,, . Tanto erano persuasi que’PP. , 
dbe a regalare lordine, ed i diritti dell’Ecclesiastica Gerar- 
chia, ad ogni altra considerazione di civili prerogative do vean 
prevalere le regole prescritte da’ Canoni . 
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E giacché Monsignore tanto zelante si dimostra della ve- 
neranda antichità , soffra che in proposito di Decreti Dogma- 
tici gli rammentiamo un passo del grande Atanasio contro i 
due famosi Ariani Vescovi Ursacio e Valente ( Hist. Arian. 
ad Monachos numer. 52. ) : » Si namqne illud Episcoporum 

„ Decretimi est , quid illud attinet ad Imperatorem 1 

,, Quandonam a saeculo rea hujusmodi audita est ? Quando- 
„ nam Ecdesiae Decretum ab Imperatore accepit auctorita- 
,, tem ? Ove anche num. 44. richiama il .celebre passo del 
grande Oslo Vescovo di Cordova sulla distinzione deHe due 
podestà Ecclesias'ica , e Civile: ,, Ne Te rebus misceas Ec- 
,, clesiasticis : Neu nobis de hia rebus praecepta mandes ; sed 
s. a nobis potius hacc ediscas . Tibi Deus imperium iradklir, 
„ nobis Ecclesiam concredidit^ . Osservi Monsignore come 
que’ venerandi Padri sapevano preservare i diritti deU'amorità 
conferita da Cristo all'Apostolico Ministero senza lesione della 
fedeltà dovuta pure per ordine di Dio alla Sovrana podestà 
del Principato in tutta l’estensione dell'ordine Civile e poli- 
tico : Cosicché la distinzione tra le due podestà esposta dal 
grande Osio quando era riputato il Padre e l'oracolo de'Ve- 
scovi, lungi dall’ indurre principio di discordia, e contrasto 
fra l’tina e l’altra, dee anzi di sua natura servire ad unirle 
con più stretto vincolo di amichevole corrispondenza > e socie- 
tà per gli ajuti che possono vicendevolmente prestarsi , come 
da più e più celebri Scrittori é stato diggià luminosamente 
dichiarato . 


$. I. 

Inconvenlenia degl! addotti esempj da Monsignore jn quanto 
che non applicabili alla Bolla Auctorem Fidei . 

I^oteva Monsignore dispensarsi dal toccare il punto della 
Pontifìcia infallibilità , giacché la Bolla stessa ne prescinde ; 
e ne avrebbe in tal guisa dispensati anche noi dalfentrare ia 
questione su di questa eccelsa prerogativa della Sede di Pie- 
tro : Ma siccome non contento del cenno che ne dà negli ad- 
dotti esempj , segue tratto tratto ad obbiettare contro ad essa , 
e con tal disprezzo da volerla fare apparire qual’aborto, che 
nato nell'oscurità de’Secoli d’ ignoranza non può reggere alla 
lacc di un secolo illuminato ; ne mette egli nella necessità di 
dovere in appresso discutere a suo luogo alquanto più diffu- 
Tarn. XIV. S 
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semente / tuoi morivi di opposizione , perché non si abbia 
da credere , che ohbjezioni le quali da lunga mano sono sta* 
te compiutamente sciolte da valenti Maestri abbiano vestito 
un catatiere d' insolubilità sotto la penna di Monsignore di 
Koli . 

Qui pertanto ci restringiamo ad avvertire, che cornuti* 
que si volesse supporre negli esempj poc'anzi addotti da lui 
quella forza che vi ravvisano gli Avversar) contro I" infallibi- 
lità Pontificia considerata in astrano, non sono però in alcun 
modo applicabili alla Costituzione di cui si tratta , e che è 
spezialmente presa di mira nella Scrittura del Vescovo . Di 
questa asserzione altro mallevadore non vogliamo che Io stes- 
so Bossuet , il quale col riconoscere ne' Decreti emanati da’ 
liomani Pontefici nella causa del Giansenismo tutti li caratte- 
ri » che a norma della Dichiarazione Gallicana costituiscono un 
giudizio irreformabile della Chiesa, ha con ciò preventivamen- 
te accertata l’ itreformahilltà della Bolla Auctorern fidei , in 
cui, come si è veduto nella Parte Prima , concorrono gli stes- 
si caratteri . Sì , diciamolo pare francamente C fremant li- 
cer la Dichi nazione Gallicana, non meno che l'esposizio- 
ne fattane nella Difesa attribuita volgarmente al eh. Bossuer , 
e il comune intendimento de’ Dottori Cattolici , da'quali vie- 
ne adottata, con. adozione però ben differente di quella, che 
ne ha fatta il Sinodo di Pistoja, lungi dal favorire l'entica- 
le Scismatica insurrezione de’nostri Avversari contro la Bol- 
la, come scoltamente se ne lusingano, porgono anzi un’in- 
vincibile argomento ad hominem da v'indicarne contro di es- 
si P irrefragabile autorità . LT importanza dell’assunto sembra 
esigere attese le circostanze, che a costo anche di qualche ri- 
petizione ci diffondiamo alquanto a dichiararlo : Saepe di cium , 
saepi us di cernì rim . 

La Dichiarazione dopo aver nel preambolo applicato alla 
Romana Sede con eapressioni della piò ossequiosa venerazio- 
ne il celebre resto di S. Cipriano: Qui Cathedrarn Petri de- 
seri t , in Ecclesia se esse confidit 1 espone nell'articolo 4 . 
il suo sentimento in questi termini * ,, In fidei quoque qnae- 
„ stionlbus praecipuas Summi Pontificis esse partes , ejusque 
,, decreta ad omnes et singulas Ecclesias pertinere, nec ta- 
,, men irreformabile esse judicium, itisi Ecctesiae consensus 
,, accesferit,,. Ove si vede come a tenore di questo articolo 
dee aversi per irreformabile il giudizio del Sommo Pontefice 
qualunque volta vi accede il consenso della Chiesa . Solo pet- 
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tanto rimane a vedere come ed in qual modo abbia da ma- 
nifestarsi questo consenso : Ed è ciò appunto che il BossueC 
Autore, come si vuole» della Difesa si prende a dichiarare 
c part. 3. L. 9. c. 1. ) contro le cavillose tergiversazioni de* 
Giansenisti de’suoi tempi, i quali ,» hujus consensus publica 
,, instrumenta quaerunt , Nunciosque ac litteras ad eutn ex- 
„ plorandum ubique dimissas • . . ; Nae illi vani sunt „ . Ed 
a vie più confonderli segue a produrre l'nutorità e l’esempio 
da' PP. „ Et quidem cum Augustinus , cum Vinceiitiui Liri- 
„ nensls , cum alii omnes Patres haereticis , ac tìchis naticis com- 
„ munem uuiversalis Ecclesiae fidem ; cum consuetudines , 
,, cum dogmata roto Catholico orbe vigentia objecerunt, quia 
,, ab eis poposcir , quos misissent Nuncios, quas accepissent 
„ litteras, aut quae consensionis ejus, quam legis instar ha- 
„ beri volebant, instrumenta praefetrent? Nempe baec nostro 
», aevo deliria servabsntur,, . Così dalla semplice non reclama- 
zione ripete il Bossuet la forza di quei tacito consenso , che 
secondo la Dichiarazione basta per se stesso ad imprimere «'De- 
creti della 6. Sede il sigillo della irreformabilità . 

Consente il Tournely Dottore Sorbonico , che pure atte- 
so M disprezzo, quale a maggior sua lode si è meritato da 
nosrri avversar), non avremmo avuto coraggio di citare, se 
non l'avesse Monsignore nominatamente compreso fra gl'in- 
signi Dottori ch^ei produce aderenti alia Dichiarazione Galli- 
cana C De Ecclesia Q. 3. arr. 1. ) : „ Hic autem tacitus con- 
,» sensus in sileutio et non reclamatione positus est, vimque 
,, certnm et ineluctabilem coufert la ne dehnitioni . Istud in- 
„ volvit, et importar, ut supra probatum est, unitas ipsa 

,, communionis Catholicae Ncque vero singularum Ec- 

», clesiarum, sive extra Concilinm , sire in Conciliis expres- 
n so conaensu semper opus fuisse , ut lata per Apostolicam 
,, Sedem Gonstitutio vim obtineret, aut error semel damnarus 
,, prò damnato apud omnes haberetur , constat ex iis mani- 
», feste, quae in cnnsa propositionum Jansenii pericta sunt. 
,, Vix enim extra Galliam unam repcriss Ecclesiam , quae ex- 
(l presso ac publico iustruntento Bulla, lunocemii X. , et Ale- 
,, xandri VII. receperit; et tamen Ecclesiae totius consensu 
,, et approbatione receptas illas fuisse soli negata Janseniani, nul- 
» lus vero Catholicus ,, . 

Darò poi ancora il caso per modo d’ ideale supposto di 
una divisione che venisse ad insorgere fra Vescovi , parte «de- 
genti , parte ripugnanti ai Pontificio giudizio , segue il dotto 

S 2 
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Sorbonico a dimostrare non esservi dubbio che si dovesse ri- 
conoscere l'universalirà della Chiesa debitamente rappresentata 
dal Corpo aderente al Capo costituito da Cristo vincolo e ceir 
tro dell'Unità . In conferma di che basti 1 autorevolissima lu- 
minosa sentenza di un’Ambrogio : ubi Petrus , ibi Ecclesia 
(Enarr. in Psal. 40. num.30. ) . Ed in vero se piacque a Cri- 
sto costituire Pietro fondamento visibile della Chiesa in terra, 
tu es Petrus et super liane Pttram aedificabo Ecclesiam 
mentri ; e se non può stare saldo IVdifizio separato dal suo 
fondamento, non può avvenire il caso, in cui contro l'espres- 
sa sentenza di S. Ambrogio si abbia a dite : illic Petrus , hic 
Ecclesia . 

All’autorevole detto del gran Dottore Arcivescovo di Mi- 
lano si conforma pure anche l’espresso sentimento del piò in- 
signe fra suoi proseliti S. Agostino ( Ep. 43. ) . ove opponen- 
do alle calunnie di un numeroso Concilio di Vescovi Donati- 
sti congiurati contro il Primate di Cartagine Ceciliano la sen- 
tenza pronunziata in favor di lui dal Santo Papa Melchiade nel 
Romano Sinodo, avverte come avrebbe potuto Ceciliano ,, Non 
curare conspirantem mulritudinem inimicorum, cu m se vi» 
„ deret , et Romanae Ecclesiae in qua sempsr Apostolicae 
„ Cathedrae viguit principatus , et cereri* terris , linde Evia- 
,, gelium ad ipsain Africam venir, per communicatorias lirte— 
„ ras esse conjunctum Pretendevano con incredibile arro- 
ganza i Donatisti , che nel solo partito loro persistesse l'inte- 
grità , e purità dell'Apostolica dottrina, e disciplina , rifiutando 
perciò di comunicare col Papa, e colla universalità de’ Vesco- 
vi trasmarini aderenti al giudizio del Pontefice . Non fu dif- 
ficile ad un Agostino lo svelare l’assurdità di una sì stravagan- 
te presunzione , stante !•’ intrinseca ripugnanza che si manife- 
sta di per se nel volere adattare ad un partito , che sebbene 
assai e purtroppo numeroso, ristretto era ne’ limiti dell’Affri- 
ca , quella denominazione di Chiesa Cattolica , che in forza 
del nome stesso non può convenire, che al complesso delle 
Chiese sparse per tutto l’Orbe , unite fra di loro per mezzo 
del vincolo di comunione che le astringe alia Chiesa, centro 
dell’ Unità . in qua scraper Apostolicae Cathedrae vi gai t 
principatus : Cosicché in qualunque divisione di partiti fra 
Vescovi dissenzienti, t Unità Cattolica si abbia sempre da 
riconoscere n-lla unione de Vescovi e delle Chiese comuni- 
canti col Pontefice , che presiede alla Chiesa , ad quatn ob 
poiiorem principulitatem uecesse est ornnem Ecclesiam 
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convenire , costituita da Cristo Sorgente delia Sacerdotale 
Unità , Maire e Matrice della Chiesa Cattolica ; e quin- 
di abbia pur sempre da verificarsi l'aurea sentenza di S. Am- 
brogio , Ubi Petrus , ibi Ecclesia . 

Ma che rhe aia, dirà qui taluno de'particsnti di Pistojs. 
e di Noli , del torpido neghittoso silenzio che all’apparire dell’ 
Auctorem Fidet sembra avere occupate , e come istupidite Is 
menti e le lingue de’ Pastori , e de’ Popoli in tutte le parti 
della Cristianità, trattenendoli dai reclamare contro l'infausto 
Pontificio Decreto, dovrà forse men perciò valutarsi, o non 
dovrà anzi maggiormente valere la generosa reclamazione di 
un Vescovo j che armato di zelo Apostolico si dimostra pre- 
scelto da Dio insieme col piccolo stuolo de' prodi Difensori 
della verirà per contrapporsi M'aperta generale prevarica - 
\ione de' suoi Colleghi nell Episcopato , deplorabile conse- 
guenza della generale oscurazione sparsa nella Chiesa so- 
pra le verità pili importanti della Religione , e che so n 
no la base della fede » e della Morale di Gesti Cristol 

A noi non dà l’animo di replicare ad una ai fratta istan- 
za ; e però lasceremo che il eh. Bossuet prenda voce da S. Ago- 
acuto per darvi l’adeguata risposta. Si trovò infatti S, Agosti- 
no in caso di dover soddisfare ad una simile reclamazione pet 
parte de' Petagiani, i quali aspramente si lagnavano che loro 
si negasse l’adunanza di un numeroso Concilio , quale istan- 
temente chiedevano, rappresentando per bocca del famoso Ve- 
scovo di Eclana Giuliano : multitudinem nihil prò- lesse cae- 
corurn ; honor andata paucitatern , quarn ratio , eruditio * 
libertasque sublimar . Ma pure segue Bossuet : ,, Elegantemt 
,, iicet vaniloqueutiam Orthodoxi aspernabamur, nempe roto 
f , orbe praedicabatur vera fides ; in angulo Otbia quatuor vef 
n quinque Episcopi snsurrabanr , sive aflatrabant . Ar proptec 
j, eos Orberà Cutholicurn co'rrrnoveri , quamquam eam capta- 
,, banr gloriata , Augusiinus non ferehat 

Così Monsignore Bossuet ; delle cui repliche a chi si duo- 
le che non siano attese come si dee le reclamazioni de’pochi 
sedicenti eletti a difendere la verità contro il comune inse- 
gnamento dell Apostolico Ministero unito al Capo , lasciamo 
ad altri ia cura di farne la congrua applicazione al caso pre- 
sente . 

Un» cosa soltanto avvertiremo notata da S, Agostino* 
emrssa da Bossuet, ed è che non ostante il discredito deli» 
dottrina Pelagitna presso la comunanza de’Fedeli* e la ripro- 
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vazione fattane da insigni Vescovi in più particolari Conci)} , 
nulla di meno seguitarono i Pelagiani a goder dell' Ecclesiasti- 
ca comunione nei consorzio de veri Fedeli « abusandone, non 
•enza grave rammarico de’ PP. Cartaginesi , eMilevitani, e di 
S. Agostino in particolare, per ispargere con più facilità i lo- 
ro ctrori , fino a tanto che per gli decreti de’ Santi Pontefi- 
ci Innocenzo , e Zo simo furono solennemente dichiarati Ereti- 
ci • E fu questo il felice momento del pieno trionfo della ve- 
rità annunziato con tanta esultazione da S. Agostino dal pun- 
to in cui potè dire : Rescripta Roma ventrunt , Causa fini- 
ta est. Ma di questo si avrà da ragionare alquanto più diffu- 
samente a suo luogo . 

Torniamo a Monsignore di Noli, e concludiamo. Si è 
egli lusingato di avere nella Dichiaratone Gallicana . e nella 
Difesa fattane da Bossuet un sicuro appoggio da sostenere 
le sue opposizioni alla Bolla Auctorcrn Fidei . Vana lusinga. 
Dalla Dichiaratone abbiamo per una parte non potersi du- 
bitare che irreformahile sia un Decreto Dogmatico del Som- 
mo Pontefice , cui acceda il consenso della Chiesa : Dalla Di- 
fesa abbiamo per altra parte, che a certificare un tal consen- 
so , non altro si richiede , che l’acquiescenza del silenzio , os- 
sia la tacita accettazione, risultante per confessione dello stes- 
so Apologista dalla non reclamazione delle Chiese, e de’ loro 
Pastori sparsi per le dilTerenti Provincie della Cristianità , co- 
stituenti l’Unità della Chiesa, mediante la loro unione alla 
Chiesa radice e Matrice, come parla S. Cipriano , della Unità 
Cattolica, li’una, e I altra condizione ad evidenza si verifica 
in una Bolla promulgata nel >794. senza reclamazione in un 
sì lungo spazio dalla numerosità delle Chiese sparse per l’Uni- 
verso , anzi riconosciuta espressamente con lettere di adesio, 
lie da ogni parte della Cristianità di più e più insigni Vesco- 
vi anche delle primarie Sedi, qual oracolo di Pietro parlante 
per bocca del suo Successore. Ed ecco come il Vescovo di 
Noli coll'opporci la Dichiaratone , e la Difesa ne porge un 
invincibile argomento della irreformahilità del Decreto ch'egli 
si è preso ad oppugnare ; e ciò indipendentemente dalla na- 
tia autorità che compete a quella primaria Sede , in cui per 
detto comune de" PP. fu dagli Apostoli diffusa la pienezza del- 
la Tradizione da dovervisi conservare in perpetuo , e diffon- 
dersi per la successione de’suoi Pontefici in tutre le altre Chie- 
se a perpetua t onsetvazione dell’Unità , colla quale perciò ne- 
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cesse est omnern Ecclesiam , ornnes, qui unclique sant , fi- 
deles convenire C Iwumus cont.baer. 1. 3. c. 3O • 

$. II. 

Notabile inavvertenza di Monsignore nell' appre sentore la 
dottrina della Dichiarazione Gallicana qual fede di quel- 
la rispettabilissima Chiesa . 

X-<» connessione delle materie ne ha persuaso d! riunire in 
questo luogo alcune alire inavvertenze scorse nella Scrittura di 
•Monsignore,, . Trei tiquatrro Vescovi presenti , dice egli p.58., 
,, e trentacinque Depurati soscrissero alla Dichiarazione , che 
„ la Corte non trascurò di far presto accettare dalla Facoltà 
„ Teologica di Parigi : e da quelFepoca in poi è stata in Frati- 
», eia considerata come il sentimento, e la Fede di quella 
», Chiesa . 

OSSERV. Gran cosa , che chi pare volerla fare da zela- 
tore della Dichiarazione , abbia da trovarsi sempre in contrad- 
dizione col rinomatissimo Difensore della medesima , qual si 
tiene dal partito , l’ illustre Bossuet I Afferma Monsignore sud- 
detto che dall'Epoca, in cui fu fa Dichiarazione sotroscritra da' 
Prelati , approvata dalla Corte , accettata dalla Facoltà Teolo- 
gica di Parigi , atti che si seguirono rapidamente l’un Fabro, 
è stata la dottrina di essa Dichiarazione considerata in Fran- 
cia come il sentimento , e la Fede di quella Chiesa . 

All’incontro ciò nega espressamente Monsignore Bossuec, 
ed anzi rigetta qual mera impostura l’imputazione fatta da ta- 
luno degl" impugnatori della Dichiarazione, che si fosse pre- 
teso di ergere con essa , e stabilire un nuovo particolare De- 
creto e formoiario di fede , non conosciuto nelfaltre contra- 
de del Cattolicismo , Bisogna che nello scrivere il sovraecitato 
passo si trovasse Monsignore in tale astrazione di mente do 
non lasciargli osservare neppure il titolo del §. VI. della Dis- 
sertazione preliminare intitolata Gallia Orthodora ; ove si leg- 
ge • chiare note: Gcdìicanam Declarationem immerito irn- 
p tignar or n , tanqttam esser Decretata Fidei ex actis de- 
monstratur . Ed entrando subitamente in materia , dichiaro 
Bossuet il sentimento sue e del Clero Gallicano in modo do 
non lasciar dubbio, quanto alieno sia quel rispettabilissimo 
Clero dall’ intento appostogli da Monsignore di Noli : „ Sane 
„ non latec C così l’Autore della Difesa ) quid Ecclesiaepo- 
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,, ci obfenderinr ; riempe Clerum Gallicanum Decreto peca* 
„ Ilari de fide condito , se ab omnibus aids Catholicis geo- 
„ tibus abrupisse .... quod a Cleri Gallicani mente longe 
e alienissimum fuit . Sic enim ipsa Gonventus habiii Parisiis 
„ apud Augustitranos gesta tesiantur .... Eh per.-picuis ver- 
j, bis Gallicani Patres testantar , non eo animo se fuisse , ut 
„ Decretum de fide conderent , sed ut eam opinionem tan- 
„ quam potiorem , atqne omnium optimum eligerent . Opi- 
„ nionem sane : non ut Eminentissimas Daguirreus objecta- 
y, bit, Catholicae Doctrìnac formulamele animos conatrin* 
„ geret . Itaque rtvera ab omni censura temperati!, nusquam 
„ fidem ipsam nominane, nemini excommunicationem intcn- 
„ tandam ptirant. Legatar Decleratio, vetba expendantur ; 
», nihil reperietur qtiod fidei formolam sapiat . Sane ab initio 
», memoralitur Ecclesiae Gtdlicanae Decreta : an Decreta de 
» fide , ad qnae sub animarum periculo constringantur ? De bis 
,» ne verbum quidem: Decreta dixeruut notissinùs vocibus acla- 
y, tinissimis , priscam et inoiitam, idestconsuetam in hispartibus 
,, sententiam , non fidem qua omnes tenerentur . Idcirco nec pi- 
„ guit Gallo» ad Episcopatum promovendo* , dati» ad Pontifi- 
„ cera Maximum lineria, id vare, id obedietuisaime profi- 
», tari et subscr,bere : Quid quid in iisdern comitiis circa 
„ Ecclesiasticatn potcstatem , et Pontiftciam auctoritatem 
„ decretum centeri potili t , prò non decreto haberi velici 
rnens riempe , inquiunt, nostra non fuit quidquarn de- 
„ cernere .... Quare cura tale Decretum a Clero Gallica- 
,, no editum putaretur, id a se amoliti sunt Galli, summo 
„ cum animi dolore ; neque aliud quidquarn de ipsa Decla- 
,, ratione, aut Pontifex voluit, aut Episcopi praestiterunt „ . 

Dopo una si solenne protesta di Monsignore Bosauet in 
nome suo, e di tutto il Clero Gallicano, come ha potuto M. 
«fi Noli imputare , anzi ascrivere a lode della Chiesa Gallicana 
un intento , che non senza grave dolore sentirono que’ Pre- 
lati essersi loro sttrihuiro , e si affrettarono di ributtare cou 
aborrimento 1 Quei Clero , que’ Prelati si rinomaci per fama 
di singolare dottrina erano forse ignari a tal segno , che non sa- 
pessero, come C secondo l’oracolo dell Apostolo , Unus Chri- 
stus , una fides ) non può darsi articolo di dottrina , che 
aia oggetto di fede per una Chiesa particolare , e noi sia egual- 
mente per tutte falere Chiese , ovunque ne perviene sufficien- 
te notizia, coire poc’anzi abbiamo veduro insegnarsi dallo stes- 
so Van- Esprit? Altrimenti ne avverrebbe quella mostruosa 
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contraddizione, che un tale articolo dovrebbe dirsi Dogma Cat- 
tolico , in quanto si suppone verità di fede , e non Cattoli- 
co , in quanto non di fede Cattolica ossia universale ; Onde 
sarebbe scissa la Chiesa in questo suo essenziale carattere , che 
è l’Unità della Fede . 

Non dissimula però Monsignore ( p. 59. ) il dubbio cho 
porea eccitarsi contro la sua precedente asserzione, che an- 
che dopo l'accettazione della Facoltà Teologica di Parigi la 
Dottrina della Dichiarazione sia stata considerata in Fran- 
cia . come il sentimento e fede di quella Chiesa : Dubbio 
fondaro-eul riflesso , che , come l’espone Io stesso Monsigno- 
re di Noli,,, si è disputato fuori di Francia, se la Dottri- 
„ na di quella Dichiarazione poteva attribuirsi a tutto rigore 
,, d’espressione alla intiera Chiesa Francese , stante che i Par- 
,, tigiani della Dottrina contraria a quegli articoli hanno al- 
„ legato in contrario le maniere forti tenute dalla Corte per 
,, far ricevere la Dichiarazione , e tener in ordine chi avreb- 
», be scritto 0 parlato in contrario ,, • 

OSSE 11 V. A questo dubbio si fa egli incontro con due 
risposte ; l una ritorcendo l'argomento contro i Partigiani del- 
la dot trilla contraria sgli arricoli , i quali opponendo il difetto 
della richiesta libertà riguardo alla Dichiarazione , vantano con 
tutto ciò come ammessa da tutta la Chiesa di Francia la Co- 
stituzione Unigenita* , nonostante le vessazioni , e violen- 
ze assai maggiori , come ei dice, aduprate dal Governo per 
farla ricevere. Risposta, che non avverte Monsignore poter- 
si a buona equità ritorcere contro di lui ; mentre per una 
parte in odio della Unigenita s dà rutto il peso a quelle pre- 
tese vessazioni ( che pure altro non furon* , che un giu- 
sto necessario mezzo da frenare la concumscia derihellanti 
alla legittima autorità ) , e per altra parte riguardo alla Di- 
chiarazione niun.caso fa delle supposte maniere forti, e delle 
premure ch’egli stesso non nega essersi usare dalla Corte, per 
farla prontamente accettare dalla Facoltà Teologica di Parigi. 
Pondas et pondas ; mfnsara et mensura . . . Proverb. c. 
20. v. io. 

Non rnen singolare è l’altra risposta concepita ne’seguen- 
ti termini Nè è poi di grande importanza la questione , se la 
,, dottrina della Dichiarazione sia di tutta la Chiesa France- 
». se , o d’una considerabile pRTte di essa solamente ; quando 
quella dottrina dal gran Bossuet , da Natale Alessandro , e 
,, da molti altri celebri Sctittori si è dimostrata quale F hanr 
Tcm. XIV- T 
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,, no detta i PP. dell'Assemblea , dalla quale emanò fa Dicbis ; 
,, razione » appoggiata alla parola di Dio , a' Sacri Canoni, alla 
,, Tradizione de Padri „ . 

OSSERV. Come 1 non è dunque di grande importanza 
il distinguere una dottrina , che si proponga , e si accetti coma 
dottrina di fede , dalle dottrine che non oltrepassano il grado 
di semplici opinioni? Non così l’ intesero i Prelati Gallicani, 
che negli atti dell’Assemblea dichiararono , quod non • ea es - 
set mens Sacri Convenuti , ut ex illa sententia decretimi 
f idei faceret , seti tantum , ut earn opinionetn adoptaret . 
Protesta, che fu da tutti accettata, e consegnata negli atti 
dell’ Assemblea ad rei rnemoriam sempiternata die ] ti- 
ni i 19., fiora post rneridiem tenia an. 1682. Avvio , «he 
dovea render cauto Monsignore a non intrudere nella profes- 
sione della dottrina Gallicana esposta nella Dichiarazione quel 
nome di fede , che ne fu espressamente escluso dalli Prelati 
autori deila medesima ad rei rnemoriam sempiternam . Nè 
altrimenti , che qua! semplice opinione C opinionetn sane ) 
fu quella dottrina adottata , e difesa da Bossuet , da Natale 
Alessandro , e da piò altri Scrittori, che avendola stimare pre- 
feribile alla contraria , tuttocchè assai piò autorevole, si so- 
no studiati come suol farsi, di farla apparire appoggiata al- 
la parola di Dio , a' Sacri Canoni , alla Tradizione de * 
Padri : Del che tornerà luogo di dover dire alquanto più di- 
stesamente » 


COROLLARIO 

Insussistenza dell'applicazione al caso presente de' Decre- 
ti del Concilio di Costanza , al quale aggiunge Monsi- 
gnore di Noli quello di Basilea. 

Un semplice Corollario della suddette replicare proteste 
de' Prelati 'Gallicani , e di Monsignore Bossuet in particolare , 
ne porge l’opportuna occasione da non preterirsi di dare chia- 
ramente a conoscere , quanto vana sia l'.ipplicazione de' De- 
creti di Costanza , e di Basilea fatta dal Vescovo di Noli al- 
la Decorazione Gallicana ad oggetto di rappresentarne la dot- 
trina come diggià decisa da due Conci! f Ecumenici . Che 
se così fosse, come potrebhono que’ Prrlati , e singolarmen- 
te il cb. Bossuet esimersi dalla taccia di un'aperta prevarica- 
zione neli'abbassare al grado di semplici opinioni > tuttocchè 
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supposte più valutabili articoli di dottrine già decise , co- 
me altrettante verità Dogmatiche da due Ecumenici Concilj ? 

Ben è vero che nell'artic. S. dichiarano que’ Prelati non 
approvarsi dalla Chiesa Gallicana coloro , i quali eorum I)e~ 
cretorum ( cioè i Decreti della Sess. 4. 5. di Costanza , len- 
za neppur far motto de’ Decreti di Basilea ) quasi dublae 
sint auctoritatis ac minns approbata , robur infrangane » 
aut ad solum Sc/iisrnatis tempus Concini dieta detor- 
queant . Si sa che da principio i Decreti di Costanza soggiac- 
quero a varie interpretazioni : A taluni piacque intendergli 
in senso esclusivo della Pontifìcia infallibilità, e della superio- 
rità del Papa sopra il Concilio : Altri ed in numero incom- 
parabilmente maggiore costanti rimasero nell’antica massima, 
cho per confessione, come più innanzi vedremo, di Monsi- 
gnore di Noli , si era universalmente dilatata ne’precedenti Se- 
coli dell' ignoranza, e della barbarie. E di questa costante per- 
severanza ne'' Secoli susseguenti certa ed evidente prova fan- 
no le universali reclamazioni , che uelfapparire della Dichia- 
razione di ripente si alzarono contro ad essa non dall’ Italia 
sola , ma dalla Spagna , dall' Ungheria , dalle Fiandre, dalla 
Francia stessa, per le quali fu impegnato Monsignore Bos- 
suec d' imprenderne le difese . Niun bisogno per altro abbia- 
mo noi di entrare in alcuna ulteriore discussione delle inter- 
pretazioni accennate nell'art. a. della Dichiarazione . Ce ne di- 
spensano i Prelati Gallicani autori deila medesima, e segna- 
tamente Monsignore Bossuec col protestare altamente , che 
gli articoli , ne'quali si espone il senso esclusivo delle sud- 
dette prerogative Pontifìcie, furono proposti nella Dichiara- 
zione non coma Decreti di fede , ma come opinioni adottate 
da essi : Dunque non riconoscevano questo senso esclusivo 
deciso già come articolo di fede ne’ Decreti di Costanza . Né 
potrano altramente spiegarsi que’ Prelati senza contraddire 
apertamente i’art. 4. della stessa Dichiarazione , ove si rileva 
la necessità del consenso della Chiesa per imprimere il ca- 
rattere dell’ irreformabilità ad una Decisione Dogmatica. Ora 
troppo notorio era il difetto di tal consenso per le numero- 
se opposizioni provenienti da tutte le parti della Cristianità . 
alle quali si assunse Monsignore Bossuet il carico di rispon- 
dere , perchè non si avvedessero , che lo stesso artic. 4. del- 
la Dichiarazione non permetteva che si riconoscesse come de- 
ciso ne’ Decreti di Costanza quel senso che vi ravvisa senza 
«tubazione , e vorrebbe far ad altri ravvisare Monsignore di Noli . 
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SEZIONE SECONDA 
ARTICOLO I. 

Esame di alcuni argomenti opposti da Monsignore 
di Noli alla Pontificia infallibilità. 


Fin qui si era contentato Monsignore di Noli di mettere in 
vista la Gallicana Dichiarazione , onde giustificare la sua op- 
posizione alla Bolla sotto pretesto della Pontificia infallibilità . 
Vano* pretesto però, c del tutto fuor di proposito; giacché 
nel ricorso da lui fatto al Governo Politico non si trattava di 
ventilare la questione della fallibilità o infallibilità Pontificia 
considerata in generale , di cui non potea esser competente 
giudice un Tribunale Laico , ma di allegare semplicemente i 
motivi, per li quali si era dato a credere, che si fossero in 
essa inseriti articoli offensivi della Sovrana autorità del Prin- 
cipato. Sebbene da tal sinistro sospetto dove» onninamente 
ritrarlo quell’nuireriale silenzio , ossia non reclamazione, da cai 
secondo la dottrina stessa della Dichiarazione esposta da Bos- 
suet» risulta quel tacito consenso, che in qualunque sentenza 
esclude ogni dubbio sulla irreformabilità di qualunque Dog- 
matico Decreto della Sede Apostolica. Condizione che con- 
correndo notoriamente nella Bolla per confessione dello stes- 
so Apologista dell’opponente Prelato, come si è veduto nella 
Prima Parte , longi da volerne arrestare il corso , dove» an- 
zi vieppiù impegnare lo zelo di lui a promoverne la promul- 
gazione secondo l'avvertimento dell'Apostolo^ 2. ad Thessal.c. J-. 
v. 1. ) : Ut termo Dei currat et clurificetur . 

Sendo peraltro piaciuto a Monsignore procedere più oL 
ere di quello che richiedeva l’oggetto del suo ricorso , con 
avventarsi ad una espressa impugnazione della tanto da lui 
odiata inf.tllibileiin Pontificia ,, fa pure anche a noi di me- 
stiere il contrapporvi quanto almeno sia necessario a cautela- 
re le persone men versate in questi studj contro il tuono 
imponente e decisivo , non di rado adoperato da Monsignore 
ad avvalorare i suoi più insussistenti aforismi. Così dunque 
risolutamente Monsignore ( p. 25. ): „ Il Papa non ha da Dio 
», ottenato quel privilegio d'essere infallibile nelle solenni sue 
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i, decisioni intorno alle controversie Teologiche , e a'Dogmi 
,, della Religione , che ne’ Secoli d’ ignoranza gli hanno e Teo- 
n logi e Canonisti troppo liberamente attribuito, e di cui lo 
,, lusingano anche oggidì i Curiali di Roma „ . E p, 2 7. ,, I Fat- 
,, ti che la Storia de'più belli tempi della Chiesa somministra 
„ non sono che un piccol saggio de’molti argomenti , che coir- 
1, vincono di novità l’opinione dell' infallibilità Pontifìcia. Ciò 
n che basta a confutazione della medesima ; perchè in ma- 
,, teria di sacra dottrina , ciò è vero che è stato prima inse- 
„ guato, ciò è falso che è stato posteriormente introdotto* 
„ Termi, eie Praescr. 

OSSKRV. Formidabile apparato ! at cui incontro però non 
poco conforto ne reca una certa doppiezza di linguaggio fa- 
miliare a nostri avversar) , la quale se men glorioso , men an- 
che rischioso rende il cimento con assalitori , che da una ma- 
no prestano armi da respingere t colpi che avventano dall’ 
altra . Si rammenti Monsignore la premura che sì egli , che 
il suo Anologisra si danno di rappresentare 1 ’ infausta novità 
dell' iufallibilezza Pontifìcia sepolta ormai nelle tenebre di que* 
Secoli d' ignoranza che le diedero i natali , screditata univer- 
salmente presso chiunque abbia qualche lume di erudizione 
Ecclesiastica, ristretta pressoché fra le mura di Roma, colti- 
vata ivi tuttora dal Gurialiimo qual grato paholo al gusto de’ 
Romani Pontefici . Rivolga poscia lo sguardo a quest'altro 
passo della pag. ove si legge: ,, Quella libertà Ecclesia- 
,, stica , della quale negli articoli della Dichiarazione ha rer- 
,, etto il Clero di Francia d’assicurare le reliquie alle Cbie- 
t, se di quella Nazione , è totalmente estinta nella maggior 
„ parte delle altre Chiese , « le massime e la pratica , cui si 
,, è voluto far argine colle dottrine di quegli articoli , sono 
,, già tanto invalse, che moltissimi Vescovi non si credono dì 
„ dover essere , che semplici promulgatoti delle Bolle , che 
,» s’ invian loro da Homi,,. 

E qui in primo luogo non arriviamo noi a comprende- 
re come una opinione sepolta ormai nelle tenebre, ristretta 
pressoché fra » Curiali di Roma sia tuttavia si largamente dif- 
fusa nella maggior parte dell- Ch e se fuor della Francia , eh» 
vi abbia totalmente estinta In libertà Ecclesìasticaycon far pre- 
valere Te dottrine contrarie alla Dichiarazione Gallicana. Nep- 
pure sapremmo dire che ne risiere si prendano i Curiali Roma- 
ni della Ponr ficia infa libili'» ; nè quale influenza nbb ano a d,£- 
fouderla nella varie Provincie della Cristianità . Bensì potieb- 
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be apparire ne'nostri avversari un modo di procedere a tal ri- 
guardo più Curialesco per avventura che Teologico. Proprio 
è 3 per quanto si dice del Curialismo ( inteso net senso de'no- 
Stri avversari , senza pregiudizio di chi onoratamente eserci- 
ta una professione per se stessa onoratissima ), il sapere va- 
riare linguaggio ad opportunitatem , a seconda delle cause 
che si hanno da trattare. Loti pare ignoto a nostri avversari 
un siffatto artifizio . Ove si muova questione per modo di Ac- 
cademia intorno a quella insigne prerogativa dell Apostolica Se- 
de giova loro il rappresentarla quale opinione suscitata dallo spiri- 
to d’ interesse e d’ambizione dominante nella Romana Curia 
ne* bassi secoli , sparita allo spuntare della luce de'buoni stu- 
di, e che più non rimane se non qual misero avanzo di Sco- 
lastico rancidume nelle teste d' ignoranti Claustrali , e sulle lin- 
gue di Adulatori Cortigiani: Possente mezzo per trarre al par- 
tito la studiosa gioventù, e que'vivaci ingegni soprattutto» che 
non avendo potuto ancora attingere ai fonti , aspirano alla glo- 
ria di comparire anch’essi spregiudicati . ■ 

Per altra parte ove da ogui angolo della Cristianità risuo- 
nano le voci d'insigni Vescovi, che aderenti alla Cattedra-di 
Pietro ne ricevono colla più ossequiosa dovuta venerazione le 
autorevoli Dogmatiche Decisioni , allora forza è mutar linguag- 
gio, e ricorrere ad una pretesa generale oscurazione, cheda 
due secoli in qua massimsmente , a dispetto della luce de' 
buoni stud} •' c sparsa sopra la Chiesa , a segno di trasfor- 
mare il venerando Ceto dell Episcopato in un obbrobrioso stuo- 
lo di aperti prevaricatori . Ed ecco l'origine dell artifiziosa 
discordanza di linguaggio, che astutamente si varia secondo 
che il richiede la varietà delle circostanze . Non sappiamo 
per altro qual concetto sia per acquistar loro questa doppiez- 
za di linguaggio presso chi abbia presente il detto deli 1 Ec- 
clesiastico c. 5. v. 11. ornnìs peccator probatur in duplici 
lingua . 

2. Piace a Monsignore di assegnare all'opinione della Pon- 
tificia infullibità una per così dire spuria origine , con farla 
nascere nc’secoli dell 5 ignoranza . Ma ci permetta di opporgli 
per modo di preludio un più rinomato Genealogista , c che 
altronde non potrà essergli sospetto . Questi è Monsignore 
di Hontheim Vescovo MiriofitSno , Sufimganeo di Treveri, 
più conosciuto dipoi sotto il famigerato nome di Febronio , il 
quale da più ebo la ripete nel Prodromo dell'erudita sua Sto- 
ria della Chiesa Trevirense p. 323,, ove ragionando della dot- 
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trina e disciplina di quella illustre Metropoli , scrive: * Quod 
vero ad punctum doctrinae attìnet , videtur jarrt sub 
1, Francis apud nos recepta fuisse sententia de infallibi- 
„ litote Romani Pontifìci! Ed erano pure que’tempi non 
già secoli d'ignoranza, ma celebri ed illustri per l'aiHuenzs 
di segnalatissimi Padri e Dottori della Chiesa : Che però me- 
ritamente potè concludere il Miriofitano: Itane opinionem 
etiarn in Gallicana Ecclesia antiquiorem esse , acque non- 
mtllis videri voluit . Ma di ciò più di proposito a suo 
luogo . 

3. Se però non concorriamo con Monsignore di Noli nel 
sentimento, che ripete da bassi secoli l'opinione della Ponti- 
ficia infallibilità, conveniamo bensì e di buon grado con esso 
lui , che a que’tempi sia questa stata la sentenza dominante 
per ogni parte della Cristianità . Se poi debba ciò valere ad 
{screditarla , e non anzi ad accrescerle pregio ed autorità , po- 
trà chicchessia facilmente argomentarlo da quanto scrive il 
Fleury f Disc. 3. Sopra la Stor.Eccles. mirner. 25. ) , nell’ 
esporre l'indole per cosi dire , e’1 carattere di que’sccoli : ,, I>« 
„ prevenzione degli Umanisti del XV. secolo è stata la cagione f 
„ per cui questi secoli si sono screditati ...... (Questo 

,, pregiudizio passò ne’ Protestanti , che riguardarono il rin- 
„ novaiqento degli studj come la sorgente della lor riforma. 
,, Pretesero che la rovina , e la desolazione della Chiesa fosse 
„ effetto delP ignoranza ...... Io nel presente Discorso 

,, non ho dissimulato cosa alcana intorno allo stato di que’ se- 
,, coli oscuri, nè intorno alle cagioni ad agli effetti dell’ igno- 
„ ranza: Ma vi avete voi trovata cosa che pregiudichi alì'es- 
,, senziale della Religione ? Si è mai cessato di leggere e di 
,, studiare la Sacra Scrittura , e gli antichi Dottori ,, ? Ed in 
vero certe Opere che ne rimangono di quella età, le quali al- 
tro non sono che centoni , per cosi dire , o abbreviature di 
sentenze raccolte da più antichi Trattati , ben mostrano che 
lungi dai voler farsi Maestri di novità que'buoni idioti Scrit- 
tori , di nulla più si pregiavano che di comparire fedeli di- 
scepoli , ed esatti coniatori de' loro Maggiori : Cosicché se le 
dottrina dell’ infallibilità Pontifici# trovasi già d’allora sparse 
e vegliente per tutte le parti dell'Orbe ; lungi dal doverla ri- 
guardare qual parto di una età sì poco feconda in novelle pro- 
duzioni, sembra più ragionevole il ripeterla da un# anteriore 
tradizione, che costante si mantenne per mezzo dello studio» 
che giuste l’attestato del Fleuty continuò a farsi degli ami- 



i fi ESAME DE’ MOTIVI DELL’OPP. 

' chi Dottori . Oltreché ad autenticarla basterebbe questa stes- 
sa confessione degli avversar'], che sia stata per pii secoli, 
quali furono quelli dell’ ignoranza , la dottrina dominante nel 
Cattolicismo ; se pur è vero che nè per ignoranza, nè per 
per falsa scienza prevalere possa nella Chiesa l’erroro alla ve- 
rità . 

ARTICOLO IL 

De due aspetti sotto i quali Fautore della Difesa appre- 
stata V indefettibilità che egli riconosce promessa da 
Cristo all'Apostolica Sede , e alla serie de' Romani Pon- 
tefici, non meno che alla Chiesa Cattolica. 

Due notabili conscguente: i. Che l'errore non può radi- 
carsi nella Sede di Pietro ’ 2 . Che perciò rimane con- 
vinta di errore contro il Dogma la contumacia degli 
avversarj contro la lunga serie de' Decreti emanati nella 
causa del Giansenismo, 

C^)ual dunque sarà 1‘ Epoca in cui cominciò a spuntare nel- 
la Chiesa la dottrina della Pontificia infallibilità ? Chi sa che 
dietro alla scorta dello stesso Bossuet non ci venga fatto di 
rintracciarla fin dalla primitiva originaria Costituzione della Chie- 
sa ? Parrà questo , non è dubbio, un sogno d’ illusa fanta- 
sia , negri somara . Pure ci si appresenta , ed abbiamo at- 
tualmente sotto gli occbj un luminoso passo del Serm. dell 
Unità C Opera certamente del cb. Bossuet ) , che per via d’un 
ordinato progresso di conseguenze potrà per avventura condur- 
ne sicuri alla proposta mera . 

Ma prima di produtlo conviene, che ci tratteniamo al- 
quanto ad esporre il doppio aspetto, sotto cui si è preso egli 
a considerare nella Difesa la promessa delPindefettibilità fatta 
da Cristo a S. Pietro ; l’uno relativo alla continuata totale se- 
rie de’ Pontefici che nelis Sede di Pietro hanno da succeder- 
ei invariabilmente fino alla consumazione de’secoli ; l’altro re- 
lativo a ciascheduno Pontefice considerato in particolare , e co- 
me da per se. Sotto il primo aspetfo esponendo l’efficacia del- 
la preghiera di Cristo ut non deficiat fides tua , riconosce 
espressamente qual Dogma Cattolico fondato sulla promessa 
di Cristo , che non sia mai per venir meno la fede non solo 
in S, Pietro , tra neppure nella Chiesa Cattolica , ed in par- 
ticolare nella Sede Apo itolica, ossia nella Sede di Pietro , * 
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nella serie de'suoi Successori nella medesima • Cosi egli nella 
Difesa Part. 3.). io., ore in fronte del Capo 4. si legge il 
titolo » che ne appreseti» l'argomento in questi termini : ,, Pro- 
,, missio in illa precatioue, ut non (Ieficiat fides tua : Fi- 
,, dea Petri quid sit ? nunquam defectura , ncque in ipso 
», Petro ; neque in Catholica Ecclesia; ncque in Sede Apo- 
,, stolica ; seu peculiari Petri Ecclesia», . E nel titolo del Cap. 5. 
», Petrus , ejusque Successores cuidam peculiari Ecciesiae 
,» ac Sedi praesidere debent ; Petri fides in Petri Sede, et 
,, in Successorum serie non deficit „ . E nel corpo : ,» Quare ita 
,, constituti sunt ( Romani Pontifices ) ut non modo uni- 
,» versa* Ecciesiae praesint, sed quemadmodum cacteri Eoi* 
», scopi , peculiarem haheant quam regine Ecclesism , nentpe 
,, Hominam, quam Petrus fundaverit et rexeric , imo quam 
,» semper foveat, et regit .... Haec igitur Cathedra, haec 
„ Sedes , haec Ecclesia est , qnae prò sui Pontificia diguita- 
», te ( N. 1 ). ) uniendae Ecciesiae necessaria , nunquam a vera 
», Ecclesia, nunquam a vera fide abrumpatur » . 

Ed ecco già formalmente riconosciuta da Bossuet qual 
Dogma fondato sulla promessa di Cristo una speciale prero- 
gativa d’ indefettibilità nella Cattedra . Sede , e Chiesa parti- 
colare di Pietro: Prerogativa, che distingue la Chiesa di Ro- 
ma, e l'innalza sopra tutte le altre Chiese particolari» tuttoc- 
ché Primarie, Matrici, Apostoliche, quali sono l'Alessandri- 
na , 1 Antiochena , la Gerosolimitana, le quali tutte defece - 
rum . 

Passando poi a considerare la promessa dell’ indefettibi- 
lità sotto l’altro aspetto, cioè relativamente a ciaschedun Pon- 
tefice in particolare , si dichiara, è vero, Monsignore Bos- 
suet per la opinione della fallibilità . Si studia però di farlo 
in modo, che, come si vedrà, lungi da! favorire i sistemi, 
e la opposizioni de’nostri presenti avversar) , può anzi servi- 
re a farne vieppiù risaltare la scismatica ereticale perversità . 
Troppo avveduto era Monsignore Bossuet da non vedere, che 
(ter appigliarsi alla opinione della fallibilità » necessario eratro- 
vare in prima un modo da conciliarla colla indefettibilità del- 
la fede nella serie de’ Romani Ponrtfici proposta poc'anzi da 
lui , e stabilita qual Dogma Cattolico , fondato sulla promes- 
sa di Cristo . E quindi si diede a credere , che ad una tal 
conciliazione potesse valere il temperamento ch'egli espone 
ne'termini seguenti:,, Neque huic fidei oberit, si aliquot Pon- 
», tifices officio dtfueiii» , atque a vera fide, eique conj lincea 
Tom. XIV. V 
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„ fidei professione aut praedicatione aliquando aberraverint • 
„ Stai enim Romana fides ab eorum Anrecessoribus stabilita* 
„ ab eorum Successoribus statirn vindicanda ,, . E appresso : 
,, Accipiendi ergo Romani Pontifices tamquam una persona 
} y Petri , in qua nunquam fides penitus deficiat , acque ut 
„ in aliquibus vacillet , aut concidat , non ramen deficit in 
f , totum * quae stnti/n revictura sit,,. E ancora: », Sit ergo 
,» in Leone , sit in Agatbone , sit in aliis egregiis Pontifici- 
,, bus Petrus fratres confirmaus : Sit edam in Liberio , sit 
,, in Honorio Petrus ad horam nutans , et negans ; sed sta- 
„ tim respiciente Domino convalescens , seque ipso validior ; 
,» ut firmitudini. Domino providente, etiam lapsus ipse servisi ; 
5 , ncque supersit ullum errati vestigium . Id in Ecclesia Ro- 
„ mana contigisse multa esempla ( come egli suppone } do- 
,, cuerunt ; neque porro aliter ad consummationem usqueSae- 
„ culi in tota Pontificum successione eventurum esse» certa fide 

„ credi mus,»- 

Cosi dichiara apertamente Bossuet non potersi conciliare 
l'opinione della fallibilità col Dogma della indefettibilità nella 
serie, se non sotto l'espressa imprescindibile riserva , che sup- 
posto un qualsisia deviamento di un Romano Pontefice , non 
possa questo avvenire, se non a modo di momentaneo tra- 
scorso da essere immantinente statirn riparato dallo stesso 
Pontefide » o dal suo immediato Successore , in guisa tale che 
non mai possa dirsi moralmente interrotta nella successione 
de' Romani Pontefici quella verità di predicazione , che dopo 
un momentaneo trascorso statirn revictura sit . 

Dopo aver Monsignore Bossuet sì chiaramente profes* 
sato di credere egli, e doversi da tutti credere certa fide » 
che non può mai l'errore allignare nella Romana Sede , nè 
propagarsi anche per brave durata nella Successione de'Roma- 
ni Pontefici , rifletta il saggio Leggitore , e giudichi quale sa- 
rebbe stara la commozione del suo animo , se aresse potuto 
presentite l'enorme abuso ch'era per farsi del rispettabile suo 
nome da certi nuovi pretesi difensori della sana dottrina per 
giustificare lo sfrenato ardimento » con cui si fanno lecito di 
calunniare la lunga serie de' Romani Pontefici da S. Pio V. in 
quà, di aver con replicati loro successivi Decreti prodotte e 
fomentate Dottrine contrarie alle verità piò importanti della 
Religione , e che sono la base della Fede e della Morale di 
Gesù Cristo? E non sarebbe questo il caso» che da Cattedra 
di verità si fosse la Sede Romana , non meno cbe Falere Se* 
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di sopra menzionate, trasformata in Cattedra di errore e di 
pestilenza V Caso non mai avvenuto , non mai possibile ad av- 
venire , e contro la sui possibilità si dichiara espressamente, 
ed alza la voce lo stesso Bossuet nel c. 6 . , ove dopo aver 
commendate le alte prerogative , onde adorna fa da principio 
la Cattedra di Pietro stabilita in Roma, conclude colle seguen- 
ti parole degne di esser seriamente meditate da’nostri avver- 
earj : „ Quae proinde Cathedra si concidere posse: , fieretque 
,, jam Cathedra non veritaris , sed erroris et pestilentiae , Ec- 
,, desia ipsa Catholica non haberet societaria vinculum , jam- 
„ que schismatica ac dissiperà esset , quod non est possi- 
», Bile ,, • 


ARTICOLO III. 

Riflessione sul divisato modo di Conciliazione proposto da 
Monsignore Bossuet. 

^Rimane a vedere se il suddetro temperamento tuttocchè ba- 
stante a confondere la protervia de’nostri avversari , basti del 
pari per soddisfare all’ intento ; e se anzi non vi si scuopra 
una certa discordanza , o poco consenso di Monsignore Bossuet 
con se stesso nell’assunto di volere in qualunque modo con- 
ciliare l'opinione della fallibilità col Dogma dell’ indefettibilità . 

Trattandosi di questione non ancora espressamente defi- 
nita dalla Chiesa , altro Giudice non vogliamo che lo stesso 
Monsignore Bossuet , nè altre eccezioni intendiamo dare a quel 
suo temperamento fuor quelle che egli ne somministra nelle 
immortali Opere, colle quali ha si gloriosamente sostenuta e 
difesa l’assoluta indefettibilità della Chiesa Cattolica contro i 
Protestanti . Ascoltiamolo C Pastor. Instruct. de promissis 
Eccles . ) . Ivi si fonda egli come di ragione sulla promessa 
di Cristo . Nè il Protestante si fa ardito di contrastarne l' in- 
defettibilità . Oppone soltanto , nil obstare , quo minus diri- 
tti promissio intermissionem aliquam patiatur . Anzi , to- 
sto replica il eh. Prelato : immo vero obstat ipsamet prò- 
mittentis inviolata fides et omnipotentia . Verbo Christi 
tiara sunt , perspicua sunt , fieri neqttit ut vel puncto 
temporis praesentiam snam ab Ecclesia retrahat , cui se 
perpetuo praesentern futurum promittit . Se la inviolabile fe- 
deltà , ed onnipotenza di Cristo non soffre un momento d’ in- 
terruzione riguardo alla Chiesa Cattolica , la stessa inviolabile 

V a 
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fedeltà ed onnipotenza d'un Prominente , che non potest ne~ 
gare seipsum , potrà soffrirlo riguardo alla Sede Apostolica, 
e alla successione de' tuoi Pontefici? Alla quale, non meno 
che alla Chiesa Cattolica si riferisce per modurn unius la pro- 
messa della indefettibilità , come rilevasi dallo stesso cesto di 
Bossuet poc'anzi riferito : ,, Promissio in illa precatione , ut 
si non (leficiat fides tua . Fides nunquam defectura , ncque 
fi in ipso Petro , neque in Cstbolica Ecclesia, nequeinApo- 

„ stolica Sede , seu peculiari Petri Ecclesia Petri fi- 

„ des in Petri Sede, et in Successorum serie non deficit,, , 
Se dunque stante la preghiera di Cristo non era possibile ( in 
sensi i composito ) per detto di S. Agostino seguitato dai Bos- 
suet, che S. Pietro mancasse nella fede neppure per un mo- 
mento ; se lo stesso in virtù della inviolabile fedeltà , ed on- 
nipotenza di Cristo ha da verificarsi riguardo alla Chiesa Cat- 
tolica, come potrà dubitarsi che la stessa promessa, fatta 
nello stesso modo non abbia da ritenere la stessa efficacia, e 
sortirà lo stesso effetto rigoardo alla serie tutta , senza ecce- 
zione , de’ Romani Pontefici? E quindi ancora si esclude il 
sottile artifizio, con cui dopo aver rilevato doversi considera- 
re la serie de’ Ilomani Pontefici come una sola persona di 
S. Pietro, rivolge questo eccelso pregio in comprova del sud- 
detto da lui divisato temperamento, concludendo, che sicco- 
me vacillante fu Pietro nella sua caduta , e indi subitamente 
risorse più fermo che mai, così niuna ripugnanza vi sia che 
Pietro abitualmente si dimostri come in un Leone, in un 
Agatone , nell’atto de confermare i suoi Fratelli ; e talora poi 
come nella sua momentanea caduta apparisca nutans , et va- 
cillimi ad horarn , come egli suppone essere avvenuto in Li- 
berio , ed Onorio , per poi subitamente rialzarsi , siccome all* 
amoroso guardo di Gesù immantinenre risorse il Principe de- 
gli Apostoli . 

Ma era ben anche da considerare i. Che il vacillamento 
di Pietro nella sua caduta non fu di errore nella fede , ma 
di debolezza nella esterna confessione della fede, come, inse- 
gnano S. Girolamo, Sr Agostino, ed espressamente dopo es- 
si Monsignore Bossuet ; Che peiò se Liberio , ed Onorio rap^ 
presentarono nella lor caduta la persona di Pietro vacillante, 
non fu questa un deviamento nella fede qual non fu mai nel- 
la persona di Pietro, ma dovette come in esso ristringersi ad 
errore e difetto di condotta . 2. Che *e Romani Pontifices 
accipiendi sunt tamquam una persona Petri , questa unir 
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tà di persoti* si verifica della persona di Pietro , non nello sta- 
to di semplice uomo soggetto ad errare qual fu prima della 
preghiera di Cristo , ma nello stato in cui dopo la suddetta 
preghiera , più non era possibile ( in sensu composito ) eh’ 
«gli effettivamente errasse nella fede, come dopo 8, Agosti- 
no ne conviene lo «tesso Monsignore Bossuet ; molto meno 
poi nello stato in cui fu da Cristo costituito Pastore de’ Pa- 
stori , non che del Gregge destinato a reggere la Chiesa uni- 
versale dalla Sede ch'egli fondò e resse , quam fundaverit 
et rexerit (sono parole del!’ illustre Prelato) , quam semper et 
foveat et regat , non per fare in essa la figura or di Pon- 
tefice confermante , or di uomo titubante , ma per fare in* 
cessantemente udire per bocca di lui e de'suoi Successori la 
voce prescelta da Dio ab antiquis diebus ( act. 15. ) per os 
meum audire gentes verbum Evangelii et credere : ondo 
abbia sempre da verificarsi l’aureo detto del Gran Leone » 
che Pietro nel salire ai Cielo Ecclesiae gubernacuia non 
dercliquit ; e che la dignità del suo Apostolato in indigni r 
( etiam ) haerede non deficit. 3. Lasciamo che altri giu- 
dichi quanto convenevole sia il supporre , che per salvare 1 in- 
defettibilità della stia promessa riguardo alla totalità della se* 
rie , siasi fatto Cristo come una legge di permettere interru- 
zioni or nell'uno , or nell'altro Pontefice da incontanente sta - 
tirn ripararsi ; anziché manifestare vieppiù l’onnipossente vir- 
tù ed efficacia della sua preghiera, con provvedere che quel- 
la indefettibilità ch'egli volea propria di tutta la serie lumi- 
nosa , apparisse in ogni parre della totalità , siccome fu dig* 
già rilevato nelle Anirnadversioni sulla Ritrattazione di l e* 
bronio (O , ove questo punto è Trattato alquanto più dr- 
siesimemetr, Quidigitur? Sic nobis existimandtim erit , Chri- 
1, stum , qui prò sui promissi constantia continuo adsit , uc 
„ error statim repellatur, et ktbefactata fides statim revivis- 
„ cat , non potius lapsuro subventurum ne labatur? Quod si 
,1 promissio Cbristi , fidem in successione Petri nunquam de- 
,, fecturam , prorsu» id postulai, ut collapsa quandocumque 
„ fide* continuo reparetur , non id postulabir ne allo unquam 
», tempore corruat 1 Commenta haec sunt optantium , non co- 
„ gitata sapientum,,. 

(t) Tomo Xlll.di quest’Eduiooe ndl’Addiiiene alla Posizione VIL 
nato. a. 
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ARTICOLO IV. 

Origine delia Pontificia infallibilità nella pienezza dell 
Apostolica Podestà conferita in prima , ed irrevoca- 
bilmente per confessione del eh. Bossuet al solo S. Pietro 
da Cristo . 

F in qui il denominato Autore della Difesa Monsignore Bos- 
Buet ne ha condotti , per così dire , al vestibolo della infalli- 
bilità Pontificia coll’appresentarne qual Dogma Cattolico 1' in- 
defettibilità nella Fede promessa da Cristo alla serie de' Suc- 
cessori di Pietro : nella quale serie sebbene non dissenta po- 
tersi dare di quando in quando qualche breve interruzione 
ad horam % sta però fermo, siccome abbiamo veduto, sul 
punto , che ciò non abbia da intendersi se non per modo di 
momentaneo trascorso da essere immantinente statirn ripa- 
rato , nè pregiudicata perciò rimanga nella Sede di Pietro quel- 
la perseverante indefettibilità , che non può negarsi senza of- 
fesa del Dogma Cattolico. Abbiamo creduto dovere alquanto 
insistere su questo punto , onde appaja l' incostanza del Ve- 
scovo di Noli neli'attaccamento che ei professa alle dottrine 
del eh. Bossuet ; mentre non contento di stare ne'termini pre- 
fìssi nella Difesa intorno alla Pontificia fallibilità , tutto si è 
rivolto a secondare un’infausto partito, che, contro le più 
solenni aperte, replicate dichiarazioni, e proteste di Bossuet, 
non si trattiene dall' imputare con esecranda impudenza ad una 
lunga continuata serie di successivi Pontefici una cieca , indura- 
ta pertinacia, ed insordescenza in que’ fatali Decreti , che col- 
la condanna del Giansenismo hanuo ( dicono essi ) perverti- 
ta la dottrina teorica, e pratica del Vangelo. Oh insensati 
Calarne , qttis vos fascinavir 1 E come non avvertite che 
que' Decreti sì audacemente da voi calunniati sono dal Bos- 
suet stesso nella Difesa dichiarati , ed acclamati come altret- 
tanti irrefoTmabili giudizj della S. Sede Apostolica, edellaCliie- 
$a universale '{ Lo stesso fu il giudizio del Clero Gallicano ri- 
guardo ai susseguenti , ed alla Bolla Unigenitns segnatamen- 
te. Che però se la moderna Auctorem Fidei è, come pre- 
dicano i nostri avversari , un ristretto , o transunto de' pre- 
cedenti giudizi emanati nella causa del Giansenismo, lungi che 
una tal eccezione che le si muove contro debba pregiudicar- 
le, che anzi nou può servire che ad attestarne vieppiù l’ir- 
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re frugatile autorità , siccome sostenuta da Decreti anteriori già 
riconosciuti dalla Chiesa come irreformabili . 

Ora sembra l’illustre Bossuet invitarti a non piò diffe- 
rire a produrre il luminoso passo ( Semi, dell' Unità ) annun- 
ziato di sopra, in cui come in terso specchio chiara si ravvi- 
sa l’ infallibilità Pontificia compresa nella pienezza dell’Aposto- 
lica podestà conferita da Cristo a S. Pietro . Ivi si prende il 
eh. Prelato ad esporre il modo previdentissimo tenuto da Cri- 
sto in dare compimento al Mistero dell 1 Unità nella Costitu- 
zione della Chiesa: „ Troveremo nel Vangelo ( dice egli 
» pag. 468. Ediz. di Liegi 1766. Tom. 6. ), che volen- 
,1 do Cesò Cristo cominciare il mistero dell' Unità nella sua 
», Chiesa, tra tutti i Discepoli ne prescelse dodici; ma che 
volendo consumare il mistero dell' Unità nella Chiesa me- 
,, desima , tra i dodici ne prescelse Uno : Egli chiamò i suoi 
, 9 Discepoli , dice il Vangelo ( Lue. vi. 13. Matt. 10. r. ) : 
33 Eccoli tutti . Ecco una prima separazione , in cui scelti so- 
33 no gli Apostoli ; ed ecco i nomi de'dodici Apostoli; il pri- 
„ mo è Sirnone che si chiama Pietro. Ecco in una secon- 
33 da separazione S. Pietro postoacspos e chiamato per que- 
,, sta ragione col nome di Pietro , che Cesò Cristo , dice S. 
„ Marco 3 ( c. 3. v. 16. ) gli uvea dato per preparare 3 co- 
3, me vedrete 3 l’opera eh egli meditava , d’ innalzare tutto il 
„ suo edilìzio su questa pietra . Tutto questo non è ancora 
,» che un cominciamento del mistero dell' Unità , Gesù Cri- 
3, sto cominciandolo parlava ancora a molti: Ite , praedica- 
3, te, mitto vos . Ma quando vuole mettere Pultima mano al 
,3 mistero dell’ Unirà , più non patta egli a'molti: Designa 
,3 Pietro personalmente col nuovo nome che gli ha dato . 
3, Egli è ua solo che parla ad un solo : Gesù Cristo Figlio 
,3 di Dio a Sirnone figlio di Giona, G. C. che è la vera pie- 
3, tra che ha da se la sua forza 3 a Sirnone che non è pie- 
,, tra se non per la forza , che G C. gli comunica . Questi 
,. è quello , cui parla G. C. , ed a lui parlando , in lui opera f 
„ ed imprime il carattere della sua fermezza . Ed io , dice 3 
3, io dico a te , tu sei Pietro ; e soggiunge: su questa 
,, pietra stabilirò la mia Chiesa ; e conclude : le porte cP in • 
,3 ferno non prevarranno contro di essa . Per disporlo a 
,3 quest'onore Gesù Cristo che sa , che la fede , che si ha 
„ in lui , i il fondamento della sua Chiesa , i-pira a Pietro 
,, una fede degna di essere il fondamento di q testo am ni- 
33 rabilo edilizio : Tu es Christus Filius Dei vivi . Per quest* 
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„ alca predicazione della Fede egli attrae a se l' inviolabile 
», promessa , che lo fa esser fondamento della Chiesa „ . 

E già qui ai noti come Ja denominazione di fondamento 
della Chiesa è come del pari attribuita a S. Pietro , e alla fe- 
de predicata da S. Pietro, Il che può facilmente compren- 
dersi da chi ridetta » che la fede , che é fondamento della 
Chiesa, è quella vera fede Cattolica , che si riceve dal Mi- 
nistero destinato da Cristo ad autorevolmente intimarla . Ora 
nella separazione , in cui piacque a Cristo dar compimento ai 
mistero dell'Unità, fu secondo gli eterni consigli della divi- 
na Sapienza prescelto S. Pietro primo e principale promulga- 
tore di quella fede, che qual parola di Dio, si cui est vere 
C ». ad Thessal. c. a. v. 13. ) dee riceversi da chiunque abbia da 
essere in universo mando aggregato al mistero dell’ Unità, 
siccome notorio fu dalla origine del Cristianesimo , e si leg 
ge annunziato da S. Pietro stesso agli Apostoli, e Seniori adu- 
nati nel Concilio di Gerosolima C sci. <5* v * 7- ) : Viri fra- 
tres , V os scitis quoniam ab antiqui s diebus Deus inno- 
bis elegie, per os meiim audire Gentes vetbttm livangelii , 
et credere , Cosicché se fondamento della Chiesa dicesi la fe 
de , o confessione della fede di Cristo , non può negarsi la 
stessa denominazione al Ministero , e alla voce destinata da 
Cristo a diffondere questa confessione fra le genti , e tutte 
chiamarle alla Unità della fede » a compimento deH’immirabi- 
le edilizio , che Cristo dichiarò volere fondare sull'Apostolo 
singolarmente da lui prescelto per comunicargli col nome di 
pietra, ed imprimere in esso il carattere di quella fermezza , 
che in Cristo solo come forte per se stesso originalmente ri- 
siede : Fermezza di predicazione , che se non fosse inaltera- 
bile , non corrisponderebbe all'effetto inteso da Cristo, qua- * 
sicché da tutti si dovesse ricevere come Vangelo la parola pre- 
dicata da una voce, che predicandola potesse, quando che 
aia , deviare dalla dottrina del Vangelo . 

E quindi proseguendo Monsignore Bossuet il suo ragio- 
namento ben sa rilevare come quella prerogativa , che fu da 
prima irrevocabilmente data da Cristo a S. Pietro costituito 
Capo della Chiesa per compire il mistero dell’ Unità , e met- 
tere il colmo aU’ammirahile suo edilizio, dee perseverare nel 
suo Ministero nella 6ua Sede propria fino alla consumazione 
rie Secoli : Nè si dica , nè si pensi che questo Ministero di 
%, S. Pietro finisca con esso lui . Ciò che ha da servire di 
„ sostegno ad una Chiesa eterna non può mai aver fine • Pie: 
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5, tfO vivrà ne’suoi Successori ; Pietro parlerà sempre nella 
„ sua Cattedra . Questo è quello che dicono i Padri , quello 
,, che confermano Seicento trenta Vescovi nel Concilio di Cal- 
3, cedouia,,. 

E segue a dichiarare viemaggiormrme le prerogative di 
questo Ministero con esporre il corso , che tenne S. Pietro nell* 
esercizio della sua missione . „ Gesù Cristo non parla senza 
3, effetto 3 Pietro porterà con se dappertutto in qucst'alta pre- 
3, dilazione della fede il fondamento delle Chiese . . , Dal- 1 
,, la Città Santa di Gerosolima, ove Cristo apparve al moti- 
3, do: ove la Chiesa dovei cominciare per continuare la suc- 
,, cessione del Popolo di Dio: ove Pietro per conseguenza 
33 dovei essete lungo tempo il Capo della parola e della con* 
„ dotta: da dove andava a visitare le Chiese perseguitate con- 
3, fermandole nella fede : ove bisognava che Paolo , il gran- 
,, de Paolo disceso dal terzo Cielo, il venisse vedere ; non 
,, Giacomo sebben vi era , Giacomo si grande Apostolo , Fra* 

,, cello del Signore , Vescovo di Gerosolima Non è des* 

,, so, ma Pietro che Paolo venir dovea per vederlo, non 
„ per essere istrutto , egli che il fu per espressa rivelazione 
,, di Gesù Grisro , ma per dar la forma ai secoli futuri , e 
„ perchè stesse fermo per sempre ; che comunque dotto , 
„ comunque Santo sia chi si voglia , fosse egli un'altro Pao- 
3, lo, duopo gli é veder Pietro .... Passa indi Pietro in 
,, Antiotbia .... la più illustre Chiesa del mondo per aver 
,, avuto in essa origine il nome di Cristiano , Chiesa fonda- 
3, ta da S. Barnaba, e da S. Paolo , e che pure la dignità di 
„ S. Pietro obbliga a riconoscerlo per suo ptimo Pastore .... 

Ma dovea finalmente Pietro giugnere , e fissare la sua 
Sede nella Capitale del Mondo . ,, Roma , ripiglia il eh. Prela- 
„ to 3 Roma Capo dell' Idolatria non meno che dell' Impero , 
„ ma Roma che per segnalare il trionfo di G. C. è predesti- 
„ nata ad esser Capo della Religione , e della Chiesa , dee 
,3 per questa ragione diventare la propria Chiesa di S. Pie- 
,, tro . .... E sebbene Roma come Capo del Gentilesimo 
33 fosse più che qualunque altra Città compresa nella divisio- 
„ ne fatta coll’Apostolo delle Genti 3 pur come Capo della 
,, Cristianità duopo è che in essa Pietro fondi la Chiesa . Nè 
3, questo è il tutto ; duopo è che la commissione straordi- 
„ naria di Paolo finisca con luì in Roma 3 e che riunita per 
3, sempre , per così dire, alla Cattedra Suprema di Pietro , cui 
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era subordinala, sollevi la Chiesa Romana al colmo deU'an- 
„ torità, e della gloria,,. 

In questi preliminari si vede già compreso nel Primato 
di S. Pietro il pregio della perpetuità , per cui ha da durare 
nella Sede di lui , e ne’suoi Successori col diritto esercitato 
da S. Pietro di visitare indefinitamente le Chiese della Cristia- 
nità , ovunque egli passava, e di esservi riconosciuto qual Pri- 
mo Pastore , in Chiesa fondata anche dagli Apostoli . Ma 
questo non è neppure il tutto . Duopo i che ai preliminari 
succeda l’insigne consentaneo passo, il quale per via d’im- 
mediata necessaria conseguenza ci scuopra la primitiva origi- 
ne della Pontificia infallibilità nella separazione , in cui Cristo 
parlando al solo S. Pietro il sollevò con sì alte preminenze so- 
pra gli altri suoi Consorti nell’Apostolico Ministero . 

Così dunque Monsignore Bossuet ( p. 47 ». ) G. C. do- 
9 , po aver detto ■ Pietro eterno predicatore della fede : Tu 
,, sei Pietro , e sopra questa pietra edificherò la mia Chie- 
„ sa , egli soggiunge : Ed io ti darò le chiavi del regno de' 

„ Cieli. Tu che hai la prerogativa della predicazione della - 
,, fede , avrai anche le chiavi designanti l’autorità del gover- 
„ no : Tutto ciò che legherai sulla terra , sarà legato nel 
,, Cielo , e ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nel 
„ Cielo . Tutto é sottomesso a queste chiavi , Regi e Po- 
„ poli , Pastori e Greggi . Ci rallegra il dirlo , posciachè amia- 
5 , mo 1’ Unità , e ci rechiamo a gloria la nostra obbedienza . 

>, Pietro è quegli cui fu primamente ordinato di amare pià 
„ che tutti gli altri , e in seguito di pascere, e tutto go- 
», vernare , agnelli , e pecore , i pargoletti , e le madri , ed 
„ i Pastori stessi : Pastori inverso i greggi , Pecore inverso 
„ a Pietro .... Così S. Pietro comparisce il primo in tut- 
,, to e per ogni modo , il primo nella confessione della fede : 

„ il primo fra gli Apostoli a veder Gesù Cristo risuscitato , 

„ come dovea esserne il primo testimone innanzi a tutto il 
,, popolo : il primo nel numero degli Apostoli : il primo a 
„ confermare la fede con un miracolo: il primo a convenire 
y, i Giudei : il primo a ricevere i Gentili . Ma io non posso 

tutto dire . Tutto concorre ad autenticare il suo Primato ,, . 

E appresso C P- 4750 dopo aver notata la comunicazione fat- 
ta poi anche agli altri Apostoli della podestà di legare e di 
sciogliere, segue a dire:,, Era dunque manifestamente dise- 
„ gito di Cristo il riporre prima in un solo ciò che volea in 
„ seguito riporre in molli ; ma il seguito non rovescia il prin-. 
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i, cipio nè il primo decade punto dal suo grado . Qaella pri- 
, 5 ma parola , Tutto quello che legherai j detta ad un solo , 
,, ha di già subordinato alla sua podestà ciascun di' quelli t 

j, a’quali si dirà : Tutto ciò che rimetterete : Imperocché le 
„ promesse di G. C. , et doni suoi sono sine poenitentia : 
„ E ciò che una volta dato è indefinitamente ed universalmen- 
,, te , è dono irrevocabile . Oitrecchè la podestà che si com- 
,, partisce a molti, porta la sua restrizione nel suo spartimen- 
,, to ; laddove la podestà data ad un solo , e sopra tutti , e 

,i senza eccezione , porta seco la pienezza Ond'è che 

,, i nostri antichi Dottori di Parigi hanno tutti ad una voce 
,, riconosciuto nella Cattedra di S. Pietro la pienezza dell’Apa- 
», stolica podestà : ed è questo un punto deciso e risoluto „ . 

Tali sono i sentimenti che l’illustre Bossuet raccolse da’ 
fonti stessi Evangelici » onde si abbia per deciso e risoluto , 
che per dar compimento al mistero dell' Unità distinse Cri- 
sto S. Pietro dagli altri Apostoli, e a lui personalmente di- 
rizzando la parola, a lui solo diede primieramente l’Apostoli- 
ca podestà nella sua pienezza , sopra tutti , e senio ecce- 
zione : Che nella comunicazione che fece Cristo in seguito 
della podestà delle chiavi agli altri Apostoli » nulla fu tolto 
della pienezza che fu da prima in Pietro solo irrevocabilmen- 
te riposta , sendo le promesse di Cristo , ed i suoi doni sine 
poenitentia , nè soggiacendo a revoca quello che una volta 
dato fu indefinitamente ed universalmente : Che finalmente que- 
sto dono dell’Apostolica podestà in tutta la sua pienezza fat- 
to da prima ed irrevocabilmente al solo S. Pietro , non era 
per finire col corso della vita sua mortale . ma dovea nella per- 
sona di lui perpetuarsi nel suo Ministero in rutta la serie 
de’ suoi Successori; giacché un Ministero , che dee servi- 
re di sostegno ad una Chiesa eterna , non può mai aver 
fine . 

Con questi preliminari sembra Monsignore Bossuet aver- 
ci condotti a dover di necessità riconoscere l’origine della in- 
fallibilità Pontificia nel compimento , che nel fondare la sua 
Chiesa volle dare Cristo al mistero dell’ Unità . Ed in vero 
egli è fuori di questione » anzi è Dogma fondamentale della 
professione Cattolica) che l’ infallibilità nel decidere le con- 
troversia spettanti alla fede , è una dote privativamente an- 
nessa da Cristo all'Apostolica podestà : Dunque non può non 
esser compresa nella pienezza della medesima . 

Ciò posto » veniamo per mezzo di un breve sillogismo alla 
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conclusione , che sembra sua sponte risultare dalle premesse 
somministrateci dal eh. Bossuer . 

I/a pienezza dell’Apostolica podestà include l' infallibilità 
nel decidere le questioni di fede : 

Questa pienezza fu da Cristo nel compiere il mistero dell’ 
Unità conferita irrevocabilmente a S. Pietro, e nella persona 
di lui al suo Ministero , da esercitarsi a perpetuità per bocca 
de’suoi Successori - 

Dunque con questa pienezza ha da durare nel Ministe- 
ro di Pietro , e de'suoi Successori la pierogativa dell" infalli- 
bilità a perpetuo mantenimento del mistero dell’ Unità , per 
cui fu da prima irrevocabilmente riposta nella persona di Pie- 
tro da continuare in tutta la successione del suo Ministero. 

Non vi ha qui espressione , che non possa giustificarsi 
colle parole stesse di Monsignore Bossuet nelfesposte premes- 
se tratte da'fonti Evangelici. L’argomento è in forma ( chi 
concede la pienezza , concede tutto quello che è incluso nella 
pienezza . Cristo ha conceduto irrevocabilmente a S. Pietro e 
al suo Ministero la pienezza . Dunque ha insieme conceduto 
l’ infallibilità compresa nella pienezza dell'Apostolica podestà } : 
Dunque se non falla la Logica » la conclusione ha da reg- 
gere . 


ARTICOLO V- 

Documenti de'primi Secoli comprovanti l'antica Dottrina 
della Pontificia infallibilità . 

Ad Screditare la Pontificia infallibilità non poco vantaggio 
hanno saputo trarre i nostri avversar} dalla franchezza sdirà 
usarsi da essi neH'appresemarla qual novità sorta ne’rempi deli’ 
ignoranza , ed ignota del tutto ne’ bei secoli della Chiesa : 
Iattanza che sebbene non abbia prevaluto nella generalità del 
Popolo Cristiano , che con Evangelica semplicità si tien ticu- 
ro di non esser mai condannato al Tribunale di Cristo per 
aver aderito alle Decisioni Dogmatiche del suo Vicario in ter* 
ra , non tralascia però di eccitare , e fomentare in molti quel- 
lo spirito di contenzione tanto abborrito dall’Apostolo , il qua- 
le nulla piò raccomanda a’ Fedeli , che di stare uniti in eo- 
dern sensu et sententia : Unione che siccome in ogni altro 
corpo morale, così, e molto pii nel corpo mistico della Cbie. 
sa , non può altramente conseguirsi , se non per via di una 
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religiosa indissolubile subordinazione al Supremo Capo e Pa- 
store, cui fu da Cristo affidata la cura del Gregge universa- 
le , costituendolo in tal guisa Centro e vincolo dell Unità Cat- 
tolica . 

Ne’suoi motivi di opposizione non sembra Monsignore 
di Noli essersi preso gran pensiere di provare la supposta da 
lui novità della opinione della Pontificia infallibilità, conten- 
tandosi di affacciarla da principio , qual cosa giudicata , ba- 
stante a convincerne la falsità : Cenno che pure a lui è basta- 
to se non a concludere , almeno a conseguire il suo intento 
di muovere dubbiezze e diffidenze contro alla irrefragabile au- 
torità della S. Sede negli Apostolici suoi Dogmatici Giudizi . Se 
qui di altro non si trattasse che di replicare a lui solo , più 
cbe bastante sarebbe il contrapporgli qual testimonianza di 
maggior peso il sopra riferito passo della Storia della Chie- 
sa Trevirense , ove l'Autore co 'documenti alla mano dimostra 
come la dottrina della Pontificia infallibilità divulgata era già 
da tempi de’ Re Franchi nelle stesse Chiese Gallicane . Ma il 
principale nostro intento si è di procurate quel maggiora ap- 
pagamento che possiamo a coloro , che vogliono procedere di 
buona fede in questa questione, col porre loro sotto gli oc- 
chi tali monumenti , ne’ quali possano ravvisare le cautele che 
la prudenza esige da essi prima di prestare fede (Ile più ri- 
solute asserzioni degli Oppositori . Speriamo cbe dalla indul- 
genza del benigno leggitore ne sia conceduto di estrarre que’ 
monumenti da’varj luoghi dell’ Opera della Confutazione di 
due libelli contro il Breve Super Soliditate C T.XI1. della 
pres. Ediz. ) , e dalle Anirnndversioni sulla Ritrattazione 
di Febronio ( T, XIII.), ove si trovano spartitsmente t*i po- 
sti secondo che portava l'opportunità , onde qui formarne 
mia ordinata serie , come segua . 

S. IRENEO 


Pfncipato della Chiesa Romana , in virtù del quale tut- 
te le Chiese debbano concordare con essa . 


Celebratissima è in prima la testimonianza di S. Ireneo , tan- 
to più da valutarsi , quanto che sendo questo illustre Disce- 
polo di S. Policarpo venuto dall' Asia nelle Gallie , rappresen- 
ta egli in se il concorde sentimento degli Orientali , e degli 
Occidentali da que'cempi , ne’quali «suonavano le voci degli 
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Aportoli nelle bocche di quelli , che le avevano ascoltate da 
«ssi medesimi . 

Sembra questo Santo essere il primo * cui sia venuro in 
pensiere di comprendere in un solo argomento un modo di 
confutazione da potersi adattare a tutte quante l'ereaie e Set- 
te insorte., e da insorgere, con opporre alla perpetua insta- 
bilità de’ discordanti loro errori l'invariabile uniformità dell’ 
Apostolica Tradizione vegliente nelle Chiese componenti l'Unità 
Cattolica. 

Ma come mal potea S. Ireneo attestare una siffatta uni- 
formità , stante la somma e come insuperabile difficoltà ch’egli 
•tesso rileva ( 1. 3. advers- haeres. c.3. ) di andare indagando 
per tante numerosissime Successioni di Chiese sparse diggià 
nell’universo , ignote in gran pane fune all’altre , qual si fos- 
se la dottrina che in ciascheduna di esse si professava ? Ed 
è appunto questa difficoltà rilevata dallo stesso Santo , onde 
prende egli motivo di mettere in vista il provido consiglio del- 
ia divina Sapienza nell'apprestare il mezzo pronto non men 
che sicuro da certificare autenticamente , e senza bisogno di 
altra briga la concordia delle Chiese Cattoliche nella Unità di 
una medesima fede . 

Questo provido mezzo il dimostra egli nella prerogativa 
dell’autorevole Principato sopra tutte falere Chiese, onde piac- 
que a Dio nobilitare la Chiesa di Roma, Chiesa Massima com’ 
ei la dice, C/iiesa Antichi ssimaQn quanto Sede del Principe de- 
gli Apostoli t a quo F.piscopatus ipse , come dicono i PP. > 
sumpsit exordium ) , Chiesa noia a tutti , nella quale fu 
dalli gloriosissimi Apostoli depositata l'Apostolica Tradizione , 
che in essa si conserva , da propagarsi co! preconio della ve- 
rità per mezzo della successione de 'suoi Pontefici, de’ quali 
tesse la serie dal principio fino a S. Eleuterio , che sedeva a 
suoi tempi ; onde senza bisogno di andare trascorrendo per 
l’altre Chiese , bastava enunciare la Tradizione , che in essa 
Chiesa si conservava, e si promulgsva per Successione s de’ 
auoi Vescovi, alla quale necessario era, che tutte 1 altre li 
accordassero. 

Rechiamo il passo del Santo . ,, Sed quonitm valde lon- 
3, gum est , in hoc tali volumine omniam Ecclesitrum enu- 
s, merare Successiones, maximse , et antiquissima* , et omni- 
s, bus cognitae , a gloriosissimis duobus Apostolis Petto , et 
,3 Paulo Homae fundatae , et constitutae Ecclesiae , eam 3 quam 
9 , habet ab Apostolis Traditionem 3 et annuntiatam hominibus 
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,, fidem per Successioaes Episcoporum pervenientem usque 
„ ad noe , indicantes confundimus omnes eoa, qui quoquo mo< 
,, do , vel per sibi piacenti» , vel vanam gloriam , vel per cae- 
„ citatem , et malam sententiam , praeterquam oportet, colli- 
,, gunt . Ad hanc enim Ecclesiam propter potiorem ( al. po- 
,, tentiorem ) principalitatem necesse est omnem convenire 
„ Ecclesiam, hoc est, eos , qui sunt undique fìdeles , in qua* 
„ seniper ab bis, qui sunt undique, conservata est ab Apo- 
,, stolis Traditio ,, . E ancora :„Ea, quae est ab Apostolis in 
„ Ecclesia Traditio, et veritatis praeconatio pervenir usquo 
,, ad nos , et pienissima haec ostensio unam , et eamdem vi- 
,, vificatricem fidem esse, quae in Ecclesia ab Apostolis usque 
,, nnnc sic conservata , et tradita in vernate „ . 

Così da S. Ireneo impariamo come senza quella vicende-' 
vole comunicazione delle Chiese sparse per l’ Universo , sem- 
pre troppo difficile per se stessa , e ne’tempi di persecuzione 
assolutamente impossibile , poteano , e possano le Chiese in 
ogni emergente rendersi certe , ciascuna verso di se , della ve- 
rità da professarsi , e tutte cerziorarsi della conformità di tut- 
te le altre nella medesima professione . Nascea quasta certez- 
za , e ha sempre da nascere dalla necessità imposta per ordi- 
ne di Dio a tutte le Chiese di dover convenire colla Chiesa , 
in cui col Principato dell'Apostolica autorità si conserva la 
pienezza delia Tradizione da propagarsi per mezzo della Suc- 
cessione de'suoi Pontefici . Ora egli è chiaro , che la neces- 
sità imposta da Dio a tutte le Chiese , a tutti universalmen- 
te i Fedeli di dover concordare colla Chiesa Romana , pre- 
suppone non solo l'indefettibilità nella totalità della serie , ma 
anche una invariabile infallibilità in tutti, e ciascuno de'Pon- 
tefici , che si succedono nella Sede di Pietro . 

E per vero dire ; se quel preconio di fede , che si an- 
nunzia per bocca de' Pontefici potesse in qualhnque punto 
della serie soggiacere ad errore, tuttoccbè momentaneo, più 
non sarebbe quel mezzo certo qual è proposto da S. Ireneo , 
ordinato da Dio per discernere il vero dal falso, e confon- 
dere tutte le perverse dottrine , che si vanno introducendo 
da coloro , i quali quoquo modo perversa coìligunt : Pii 
non snssisterebbe la necessità di convenire con una Chiesa , 
la cui predicazione potesse ad ogni momento cangiarsi da pre- 
conio di verità in preconio di errore, e di pestilenza • Né qui 
può farsi distinzione tra la fede radicata nella Cattedra , e 
f annunzio che se ne fa pel preconio del Sedente ; giacche la 
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fede deli* Cattedr* non potea render*! noti alle Chiese le non 
per la voce del Pontefice, come appunto ce la rappresenta 
S. Ireneo propagata per Successiones Episcoporurn , i qua- 
li si succedono gli uni agli altri nel Ministero della predica- 
zione. Oltreché Monsignore Bossuet , come abbiamo diggià 
veduto , confessa che qualunque distinzione si ammetta tra 
?a Cattedra, ed il Sedente, sempre consta che la Cattedra 
nulla esercita di giurisdizione , se non per opera del Se- 
dente . 

Ed ecco, come in questa necessità di concordia colla Chie- 
sa Romana , per cui da'tenipi Apostolici si mantenne fino a 
S. Ireneo, e dovea in perperuo mantenersi la perseverante 
uniformità di fede nell’ Unità Cattolica , chiara si manifesta 
l'universale persuasione, in cui erano tutte le Chiese, ch« non 
potesse soggiacere ad errore la predicazione di quella Chiesa , 
cui per istituto di Cristo doveano tutte conformarsi ; giacché 
troppo mostruosa contraddizione vi sarebbe stata nel suppor- 
re , che il Dio di verità inducesse ad abbracciare una dottri- 
na , da cui non avesse Egli escluso ogni pericolo di errore . 
Cosi nel citato passo di 6. Ireneo sparsa già si scorge dall’ 
origine del CrisriRnesimo la dottrina della Pontificia infallibi- 
lità ; onde lungi dal dover tacciarla di novità , rimane anzi 
ad indagare qual sia l'Epoca, in cui cominciò a suscitarsi la 
contraria opinione , che sebbene adottata in seguito da più , 
e più Dottori , non fa però che non abbia sempre la primi- 
tiva sentenza ritenuta la sua preponderanza nel sentimento, 
siccome più comune, così anche più autorevole , qual si pro- 
fessa nella universalità del Popolo Cristiano . 

TERTULLIANO 

L'Autorità della Sede Romana bastante a decidere ogni 
punto spettante alla salute. 

Nell 'aureo suo libro delle Prescrizioni comincia Tertulliano 
dui premettere una ben notabile distinzione tra le Chiese Ma- 
trici , ed Originarie, che furono ammaestrate dagli stessi Apo- 
stoli , e 1 altre, che furono di poi fondate, e si vanno tut- 
to dì fondando nelle varie parti della Cristianità , e ch’egli 
perciò chiama Propaggini . Proprio delle prime egli è il dif- 
fondere la dottrina depositata in esse dagli Apostoli : proprio 
delle Propaggini il riceverla dalle Matrici , Delle prime dice , 
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che sono propriamente Apostoliche : delle ahre , che possono 
anch’esse riputarsi fra le Apostoliche C deptttantur Aposto- 
licae ) , mediante la consanguinità della dottrina , e la co- 
municazione che ritengono colle Matrici; cosicché in ogni 
controversia concernente la salute debbasi ricorrere a que'pri- 
mirivi fonti per accertarsi della verità . Ed é questa la nota 
stabilita da Tertulliano per distinguere la professione Catto- 
lica da quelle delle Sette erranti : Comrnrinicamus cum F.c- 
clesiis Apostolici! , quoti nulla doctrina diversa . Ora di 
queste Chiese Matrici altra piò non rimane fuorché la Ro- 
mana : Ed è quella che in particolar modo si distingue da 
Tertulliano C. 2 t. „ Si autem Ital.ae adjaces , habes Romani , 
,, unde nobis quoque auctoriras praesto est,,. E soggiunge: 
„ Isra quam felix Ecclesia ! cui toram doctrinam Apostoli cum 

,, sanguine profuderunc Videamus , quid didicerit , 

,, quid docuerit , quid cum Africanis quoque Ecclesiis contes- 
„ sernrit,,. 

Alle Chiese adjscenti all’ Italia non altra norma propone- 
va Tertulliano, fuor quella ch’era sempre in pronto alle Chie- 
•e Affricane per definire le questioni concernenti la salute , 
cioè l’autorità di quella felice Chiesa , stabilirà in Roma , nel- 
la quale gli Apostoli profusero col sangue la pienezza della 
dottrina : Adunque Tertulliano riconoscea in quella Sede una 
perpetua costante prerogativa d’ infallibilità , senza la quale non 
può dorsi un fermo, indubitato, definitivo giudizio in mate- 
ria di fede - E siccome in ogni punto di tempo possono in 
tal materia suscitarsi dubhj da inquietate la coscienza de’ Fe- 
deli ; duopo è che perseverante sia in tutta la serie de'Pon- 
tefici senza eccezione quella infallibilità di giudizio , cui si ha 
da ricorrere per impor silenzio all' insorta controversia . 

Chiaro é poi che ogni dottrina, la quale ricevuta dalla 
Chiesa Romana dovea professarsi come dottrina di fede nell' 
Affrica , e nelle parti adjacenti all’ Italia , dovea per la con- 
singuinità della dottrina , richiesta dall'Unità di fede, pro- 
fessarsi del pari in tutta la Cristianità , e da tutte l’alrre Chie- 
se Matrici, che tuttavia sussistevano, e che non cessarono 
di esser Chiese Apostoliche ( N. B. ) , fino a tanto che col di- 
partirsi dalla cousanguinità di dottrina , e dalla comunicazio- 
ne colla Chiesa Principale ad quam necesse est omnetn Re- 
clesiarn convenire ( S. Ireneo ) , Chiesa radice , e matri- 
ce dell ’ Unità Cattolica Q S. Cipriano ) , Chiesa nella quale 
Tom. XIV. Y 
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setnper vigni t Apostolicae Cathedrae Principatns ( S. Ago- 

stillo ), si spense in esse il lume della vera fede. 

Ha dunque da considerarsi la Chiesa Romana non sotto 
la semplice qualità di Chiesa originaria, ed Apostolica, pre- 
gio comune a tutte l’altre Chiese fondate dagli Apostoli, ma 
qual Primaria Chiesa costituita per ispeciale consiglio della Di- 
vina Previdenza Madre , e Maestra di tutte le Chiese com- 
prese nell 1 Unità Cattolica, da dover sussistere a perpetuità, 
perchè mediante P inalterabile Successione de’suoi Pontefici, 
si potesse in quella, come a'tempi di Tertulliano, cosi in 
ogni tempo avvenire additare a tutte le Propaggini J’ invio- 
labile Sede del Sacro primitivo deposito consegnatole dagli 
stessi Apo steli ; e dire Ioto in ogni dubbio concernente la 
fede : Habes Ilomcu/i, linde nobìs auetoritas praesto est . 

S. GIROLAMO 

La Sede di Pietro , Cattedra di Verità parlante per boc- 
ca de' Successori del 5. Apostolo . 

JK-iguardo ai sentimenti di questo massimo Dottore di S. Chie- 
sa , ci ha egli stesso risparmiata la fatica d’ indagarli , stan- 
te la chiarezza, colla quale si esprime in ogni occasione, che 
gli si appresenta di manifestarli . 

Così nella celebre sua Lettera al Papa S. Damaso, im- 
plorando il di lui Oracolo sulla questione allora vertente in- 
torno alla espressione di una , o tre ipostasi Ideo mihi C«- 
„ thedram Petri , et fidem Apostolico ore Iaudatnm censui 

,, consnlendam Ego nullum ali uni nisi Ghristum 

,, sequtns, Beatitudini Tuae , idest » Cathedrae Petri cornmu- 
., nione consocior: Super illam Pctram aedificatam Ecclesiam 
,, scio .... Non novi Vitalem , Meletium respuo . ignoro 
„ Paulinum. Quicumque Tecum non colligir , spargit, hoc est, 
„ qui Christi non est , Antichristi est „ . 

Quante cose in sì poche parole Beatitudini Time , idest , 
Cathedrae Petri ! Non distingueva dunque S. Girolamo la 
Cattedra dal Sedente, che con Apostolico giudizio ne promul- 
gava la dottrina: Cathedrarn Petri , et fidem Apostolico 
ore landatam . Riconosceva permanente nella Cattedra di Pie- 
tro la fede encomiata dall'Apostolo , che si annunziava nell’ 
universo mondo, come fede universale della Chiesa. E nell’ 
assoluta preventiva adesione alla dichiarazione , che ue impl®- 
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rava dal Pontefice, dimostra la certa sua credenza, e persua- 
sione , che non potesse soggiacere ad errore la sentenza , che 
ne aspettava. Porca S. Girolamo spiegare più chiaramente, 
come la fede indefettibile della Cattedra , era inerente alla in- 
defettibilità del Sedente, per la cui voce si promulgata? 

Men note forse sono , ma non men decisive più altre 
testimonianze , nelle quali si prende a ribattere le iattanze di 
Ruffino . Vantava questi in odio di S. Girolamo una sua Con- 
fessione come approvata dal comune consenso dell' Italia . Che 
oppone il Santo?,, Et tnmen rniror C cosi egli Apolog. ad v. 
Ruf. 1 . 3. c. 5. ) quornodo probovcrit Italia , quod Roma 
contempsìt : Episcopi sitsceperint , quoti Sedes Apostolica 
condvrnnavit . Maraviglia, che ben dimostra quanto incredi- 
bile fosse a quella età, che T Italia , ed in particolare i Ve- 
scovi avessero approvata una Scrittura, che fosse stata ripro- 
vata dalla S. Sede . 

Ben altra maraviglia avrebbe dovuto farsi S. Girolamo , 
se a tempi suoi si fosse sentito un Vescovo associarsi alle 
glorie dull’Apostolo , e farsi un merito dvH'arilime/ito suo nel 
contrapporsi ad un solenne Decreto della Sede Apostolica , ed 
all’ unanime consenso nell accettarlo de’suoi Colleghi nell’Epi- 
scopale Ministero: Eppure questo Vescovo vuole essere cre- 
duto, e trova chi lo crede zelante seguace, e vindice dell’an- 
tica dottrina de’ Padri ! 

Torniamo a Ruffino. Avea questi detto in commenda- 
zione della sua Traduzione de’libri d’ Origene , che il leggi- 
tore latino nulla vi avrebbe trovaro, che fosse alieno dalla/ìr- 
tl e f//ct:„Nihil inillis (lihris).quod afide nostra discrepet, latinus 
,, lector inveniet „ . E quìS. Girolamo ( Apolog. I. i.c. 1.) : 
Fidem sitarti quarti vocat ? eain ne , qua Romana pollet 
Ecclesia ? an Ulani , quae in Originis Voluminibus conti • 
netur ? Si Rornanam responderit : ergo Cat/iolici surnus , 
qui ni/iil de Origenis errore transtulimus . Sin auteui Ori- 
genis blasphemia , fides iliius est : durn rni/ii incoratane 
tiae crimen impingit , se haereticum probnt . Stimava dun- 
que S. Girolamo non potersi senza nota d’eresia recedere dal- 
la fede, che si professa nella Chiesa Romana. 

Lo stesso si raccoglie dalla Le trera del Santo alla illustre 
Vergine S. Demetriade per premunirla contro il contagio de’ 
serpeggiami errori , i quali sebbene già fulminati dal Papa 
S. Anastasio tornavano a ripullulare, le ratcomanda sopra 
lutto di stare inviolabilmente attaccata alla fede del S. Papa 

Y 2 
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Innocenzo , degno Successore di S. Anastasio : ,, Et quia ve* 
,, reor, immo rumore cognovi in quibusdam adhuc vivere, 
,, cc pullulare \enenata piantaria: illud te prò caritatis affectu 
,, praemonendum puto , u» Sancii Innocentii , qui Apostolicaa 
„ Cathedrae , et supradicti Viri Successor, et filius est, te- 
„ neas fidem , nec percgrinam , qttamvis tibi prudens , calli- 
,, daque videaris , doctriuam recipias,, . 

S. INNOCENZO I. S. AGOSTINO 

CHIESE AFFRIGANE 

Ninna controversia spettante al Dogma può definitiva- 
mente terminarsi , se non per Autorità della S. Sede . 

indefettibilità deFa Romana Cattedra ne' Dogmatici Giudi* 
zj pronunziali da’suoi Pontefici si scorge autenticamente con- 
fermata ne'Rescritti del S. I’apa Innocenzo I. alti due celebri 
Concilj Cartaginese , e Milcvitano nella Causa Pelagiana , ri- 
cevuti con somma venerazione da’ PP.Affficani , e dalla Chiesa 
universale . 

i P.\ del Concilio Cartaginese sotto il Primate Aurelio 
C Letr. 1 75. tra quelle di S. Agostino, ediz. Maur. ) porgono 
al S. Padre le loro suppliche ,, ut Statutis nostrae mediocri- 
,, tatis adbibeatur auctoritas etiam Apostolicae Sedis prò tuea- 
„ da salute multorum , et quorundam etiam perversitate cor- 
,, rigenda „ . E dopo avere esposte le dottrine contrarie agli 
errori Peiagiani, soggiungono per modo di riverente scusa(n. 30 : 
t , Veremur ite apud te ista ipsa commemorando , quae ma- 
„ jore gtatia de Sede Apostol ca praedicas , inconveniente! 
,, facere videamur,, . Espressione dinotante la maggiore au- 
torità d’insegnamento, che riconoscevano essi nella Sede Apo- 
stolica sopra l'adunanza del loro tuttocchè ben numeroso Con- 
cilio . Quindi si fanno a supplicare il S. Padre, perchè com- 
patendo alle loro angustie degnisi fulminare con l’autorità 
della Sede Apostolica 1 errore , e l'empietà, che avea diggià 
molti fautori sparsi in varie parti : ,, Error tamen ipse (n.4.), ec 
„ impietas, qaae jam multos assertores habet per diversa di- 
5, spersos , etiam auctoritate Sedis Apostolicae anathemanda 
., est „ , Sentenza , che tmziosamente si desiderava , perchè , 
mediante la condanna della Sede Apostolica , la dottrina Pe- 
lagiana fosse da tutti riconosciuta eretica , come dalla Lette- 
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radei Concilio Milevitano, e dall'espresso testimonianze di 
S. Agostino piti chiaro apparirà . 

1 PP. Milevitani f nella Lettera seg. 176. ) si riferisco- 
no alla Relazione del Concilio Cartaginese , alle cui suppliche 
si uniscono per la condanna dell'errore sulla fiducia , comesi 
spiegano, che,, adjuvante misericordia Domini Dei nostri, 
,, qui Te , et regere consulentem , et orantem esaudire di- 
„ gnatur , auctoritati Sanctitatis Tuae de Sauctaruni Scriptu- 
,, rarum auctoritatc depronnae facili us eos, qui tam perversa, 
,, et perniciosa sentiunt , esse cessuros , ut de correctione po- 
„ tius congratulemur , quam contristemur interitu . Quodli- 
,, ber autein ipsi eligant , certe vel alìis quos plurimos pos- 
,, sunt , si ab eis dissimuletur , sui* taqucis implicare, cer- 
,, nit Venerabilitas Tua instanter , et celeriter providendum 
Ove si vede , come seguitando tuttavia i Pelagiani a goder 
dell’ Ecclesiastica comunione, onde prendevano occaiione di 
spargere i loro errori , ricorrono i PP. al Pontefice per im- 
petrarne la sentenza decisiva , per cui , o si ravvedessero i tra- 
viati cedendo alla superiore autorità del Pontefice fondata sali’ 
autorità delle Scritture , o in vigore delfanatema vibrato da 
esso contro i contumaci , fossero questi autenticamente di- 
chiarati eretici , ed espulsi in tutto l’universo dal consorzio de’ 
Fedeli . 

Ora veggiamo i Rescritti del S. Pontefice alle relazioni , 
e suppliche de’due mentovati Concili . Nel Rescritto ai PP, 
Cartaginesi f Ep. 181. ) commenda la religiosa loro fedele 
osservanza dell' antica tradizione , e disciplina nel riferire ni di 
lui Apostolato quanto si era trattato nel loro Concilio , sicco- 
me bene intesi di quello, che Apostolirae Sedi debeat ur , 
Sede cioè dell’Apostolo , a qua ipse Episcopatus , et tota 
auctoritas rtotninis hujus ernersit , conformandosi in tal 
gufa al Sacerdotale istituto de' Maggiori , da quali fu , non 
per umana, ma per divina Sentenza stabilito , ,, Ut quidquid 
„ quamvis in disjunctis, remotisque provinciis ageretur , non 
,, prius ducerent finìendttrn^ ni si ad hujus Sedis notitiam per- 
,, venire! : ut tota hujus auctoritate justaquae fuerit pronun- 
,, tiatio firmaretur». 

Nel Rescritto ai PP- Milevitani ( Ep. 182. ) commenda 
parimente il S. Padre la diligenza loro nel consultare la Sede 
Apostolica , cui è affidata la sollecitudine di tutte le Chiese , per 
intendere ,, Super anxiis rebus quae sit tenenda Scntentia , 

,, autiqute scilieet regulae formarci sediti , quam toro scraper 
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„ ab orbe mecum nostis esse servatati» ,, . II che comprova- 
no eglino stessi co! presente loro ricorso , ben consapevoli , quod 
per omnes prouincias de Apostolico fontepetentibus responso 
semper ernanent . E soggiunge : „ Praeseriim quoties fìdei 
„ raiio vemilatur, arbitror fratres et Coepiscopos nostros , 

,, nonnisi ad Petrum , idest , sui nominis , cc honoris aucto- 
s , rem referre debere, velut nunc retuht vestra dileccio , quod 
,, per totum mundutn possic omnibus Ecclesiis in continuile 
„ prodesse. Fianc cairn necesse est cautiores , cum invento- 
,, res malorum ad duplicis relationem Synodi , Sententiae no- 
„ strae Stacutis viderint ab Ecclesiastica communione sejunctos,,. 

Cosi rammenta il S. Pontefice a'PP. Affricani la regola 
dell’antica Tradizione pienamente ad essi nota , e da tutto 1 Or- 
be sempre osservata, che prescrive in ogni emergente intor- 
no alla Fede doversi ricorrere alla Sede di Pietro , da cui co- 
me da fonte Apostolico petentibns semper responso ema- 
nane , e attenderne l'autorevole Sentenza , senza la quale niu- 
na tal questione, ovunque insorga, può esser terminata; in 
guisa che i contumaci debbano aversi come definitivamente 
condannati, » dalla Ecclesiastica comunione in tutto P Orbe se- 
parati . 

Queste Decretali non solo non eccitarono veruna recla- 
mazione da parte de’ PP. Allricani , come sarebbe facilmente 
avvenuto , qualora vi avessero ravvisate pretensioni pregiudi- 
zievoli a' legittimi dittiti dell’ Episcopato , Jì» furono da essi 
accolte con pienezza di venerazione, e di ossequio . Abbiamo 
di tale accoglimento 1' autentica ceitimonianza di S. Agostino 
nella Lettera 1 36. sctitta in nome di lui, e di ti. Alipio Ve- 
scovo di Tagasta a S. Paolino Vescovo di Noi» nel trasmet- 
tergli una distinta relazione di quanto si era operato nella Cau- 
sa Pelagiana:,, ticripsimus etiam C n. 2 . ) ad beatae mento- 
,, rise Pnpam Innocentium prieter Conciliorum relationes , lic- 
„ reras familiares, uhi de ipsa Causa aliquanto diutius egimus . 
„ Ad omnia nobis ille rescripsic eo modo, quo fas crac , at- 
„ que ouortebat Apostolicae Sedis Antisritem „ . Irrefrsgabile 
testimonianza, che ne’ Rescritti , e nelle Lettere della B. M. 
di Papa Innocenzo nulla si era trovato in che apparisse ombra 
di esagerazione , ma quello soltanto , che conveniva , e com- 
peteva di doversi rispondere dai Pontefice della Sede Aposto- 
lica . 

Quanto poi fosse in particolare l’ossequio prestato daS. Ago- 
stino alle sudditto Decretali , si manifesta pure in quei ede- 
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bre suo Detto, Causa finita est , ncli’aiimtnziare ch'ei fa co’ 
Rescritti venuti Ha Roma ii compiuto trionfo della verità Cat- 
tolica sopra i pestilenziali errori della Pelagiana Setta . Ram- 
mentato avea S. Innocenzo nel suo Rescritto l'antico istituto 
de'Maggioti , cl;e niun» causa concernente al Dogma, doves- 
se averti per finita, ni/iil finiendum < lucermi , finché fatta- 
ne la reiezione alla S. Sede ne fosse emanata la finale defini- 
tiva Sentenza, A questo passo alludendo S. Agostino ne pren- 
de argomento di mostrare, come sendosi adempiuto per mez- 
zo de’ Rescritti venuti da Roma ciò che richiesto era a(I fi * 
nienditrn , era dunque in conseguenza finita fa Gauss . Cosi egli 
(Serm. 131.de verbisEvang.fohan.c. 1 o.Edi r.Maur.):,,Jam eni in 
„ de hac Causa duo Concilia missa sunc ad Sedem Aposro- 
„ licam : inde etiam rescripta venerunt . Causa finita est: Uti- 
„ nam aliquando finiatur error „ . La manifesta allusione del 
finita est di S. Agostino , al finiendum dncerent di S. Inno- 
cenzo disvela il genuino senso di quella espressione , che va- 
namente tentano gli Avversarj d'ingombrare colle cavillose lo- 
ro interpretazioni . 

Vieppiù si manifesta il sentimento di S. Agostino nella 
citata Lettera a S. Paolino num, 28. nel redarguire la pertina- 
cia di Pelagio in sostenere la perversa sua intelligenza di un 
passo del Vangelo contro la dichiarazione fattane dalla S. Se- 
de nel Rescritto d’Innocenzo ai PP. Milevitani : ,, Et contra 
n Apostolicae Sedis auctoriratem , ubi de hac ipsa re cum age- 
„ retur, hoc tesrimonium adhihitum est Evangelicum , nepar- 
„ vuli non baptizati vitam posse habete credantur ,, . Colla 
stessa autorità dell’ Apostolico giudizio reprime il S. Dottore 
1 audace temerità di Giuliano nel suo appello ad un nuovo Esa- 
me : ,, Non est autem bonum ( L. 1 . Op. Imperf. c. 1 03. ) 
,, contra Apostolicnm sensum exserere , et asserere haereti- 
,, cum sensum . Quid adhuc quaeris eaanien , quod jam fa- 
,, ctum est apud Apostolicam Sedem „ ì Si consideri se chi 
ne’giudizj della Sede Apostolica riconosce l’irrefragabile auto- 
rità del senso Apostolica , da non lasciar luogo ad .ulteriore! 
esame , si mostri molto propenso a riconoscere lacune di fal- 
libilità nella serie di que’gitidizj contro al senso Apostolico, 

E giacché non può il tutto dirsi dappertutto , ne sia 
lecito il ripigliare l’analisi delle suddette Lettere de PP. Affri- 
cani , ove instano presso il Papa , perché non tardi ad anate- 
matizzare la dottrina Pelagiana con insieme i suoi Autori , e 
contumaci Fautori, onde porre fine allo scandalo, con cui non 
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cessavano di spargerne gli errori. Ad ischiarimento di siffat- 
te istanze abbiamo accennato un passo di S. Agostino ( De 
pece. Origin. c. 17.), ove nota che la dottrina Adagiarla, seb- 
bene diggià diffamata presso le varie provincie della Cristiani- 
tà , riprovata eziandio da' Concilj Provinciali , pure , e Pela- 
gio , eCelestio» ed i loro aderenti seguitavano tuttavia a goder 
pubblicamente dell' Ecclesiastica comunione , abusandone per 
sedurre più facilmente gl' incauti fedeli , fra quali viveano : 
Plures , dice il Santo , Pelagianos propteren sectabanlur , 
quia Catholicae cornmunioni videbanc esse sociacos : Scan- 
dalo . che non fu rimosso se non dopo che per sentenza della 
S. Sede proscritta fu inappellabilmente l’empietà Pelagiana , e 
condannati gli Autori , e contumaci Fautori della medesima . 
Così S. Agostino scrivendo Optato Episcopo -, Ep.190-n.2a. 
ad oggetto di cautelarlo comro le insidie della nuova eresia, 
„ cujus vel Auctores , vel certe acerrimi, notissimique Sua- 
,, sores cum Pelagica , et Caelestius «xtitissent, Conciliorum 
p , Episcopaliani vigiliutia , in adjutorio Salvatone , qui suam 
„ tuetur Ecclesiam, etiam a duobus Vencrabilibus Antisticibus 
9l Apostolicae Sedis, Papa Innocentio, et Papa Zosimo, nisi 
correcti etiam egerint paenitentiam , roto Ohtistiauo Orba 
damnati sunc . De quibus esempla recentium litterarum , si- 
,, ve quae specialiter ad Afros , sive quae uuiversaliter ad om- 
», nes Episcopos de memorata Sede manarant, ne forte ad Ve- 
,, stram Sanctitatem uotidum pervenerinc , Vobis curavimus 
5, mitti , 5 . Da questi passi di S. Agostino ben si comprende , 
come a terminare definitivamente la Causa Pelagiana non era 
sufficiente la vigilanza Episcopale, tutrocchè sì luminosamente 
spiegata in più pani, e tegnatamenre ne’ due celebri Concilj 
Cartaginese , e Milevitauo , se non vi si aggiugneva la supe- 
riore autorità della S. Sede , implorata perciò da que* Vene- 
randi Vescovi : acciocché in vigore dell' anatema pronunziato 
dalla medesima , venisse in tutto l’Orbe notoriamente ricono- 
sciuta l’ereticale empietà della Setta Pelag.ana, ed i suoi con- 
tumaci Fautori esclusi dalla comunione della Chiesa, e dall’uni- 
versale consorzio de’Fedeli • 
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LETTERA SINODALE 

De tre Concili delle tre Provincie Binacene , Numidi a , 
e Mauritania in conferma de ’ suddetti Pontificj Re- 
scritti . 

C^)u«iito costante siasi conservata nell’età susseguenti in tue* 
ra l’estensione delle Chiese Africane l’antica Professione dell’ 
irrefragabile autorità della Sede Apostolica per terminare de- 
finitivamente le cause appartenenti alla fede, chiaro apparisce 
dalla Lettera Sinodica de’tre Concilj delle Provincie Bizacena, 
Numidia , e Mauritania diretta a Papa Teodoro , e prodotta 
nel Concilio Lateranense sotto Martino I. an. 649. Lettera , 0 
Professione stesa ne’termini stessi , ne’quali più di due Se- 
coli avanti era stata questa irrefragabile autorità solennemen- 
te dichiarata dal S. Papa Innocenzo nel suo Rescritto a 1 PP. 
Cartaginesi . Omettiamo per brevità , nè senza rincrescimen- 
to l’intero preambolo, che non può essere pià significante, 
e riporteremo soltanto il seguente passo tanto da far vedere 
come era tuttavia vegliarne in tutta I Affrica la dottrina espo- 
sta nel suddetto Rescritto del Santo Pontefice Innocenzo . „ A11- 
,, ci q ai s enim regulis sancitimi est , ut quidquid quatnvis re- 
,, motis vel in longinquo positis ageretur provincia , non prius 
,, tractandum , vel accipiendum sit , nisi ad notitiam Almae 
,, Sedis Vestrae fuisset deductum, ut hujus auctoritate , ju- 
,, ara quae fuisset pronunciano fimtarerur ; indeqne sumerent 
„ caeterae Ecxlesiae ve lue de natali suo fonte praedicationis 
„ exordium , et per diversas totius mundi regiones puntati, in- 
„ corruptae mancaci fidei Sacramenta Salutis ,, . 

Dopo tali , e si espresse testimonianze della piena osse- 
quiosa venerazione prestata da un Agostino , e dalle Chiese 
Afflicene ai Rescritti di Papa Innocenzo , ed alle pierogativé 
ivi ennnziatc della S. Sede, potrà ognuno giudicare, an sa- 
tis pudori consulant coloro , che hanno tentato , e tuttora 
temano di eluderne l'autorità sotto pretesto , thè non abbia da 
prestarsi fede troppo buonamente a’Romani Pontefici , ove si 
prendono ad esaltare le prerogative della ior Sede . Ma pure 
a maggiore confusione di costoro fia bene , che di nuovo sen- 
tano con che tuono vien repressa nella Difesa P. 3. L. 10. 
c. 6. l'arroganza di siffatta temeraria risposta : ,, Audio quid 
„ dicane : Romani s Pontificibus Sedis Suae dignitatem com- 
Tom. XIV. Z 
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,, mendantibus , in propria videlicet causa non esse credendoti! . 
,, Sed absit : pari enim jare dixerinc, ne Episco pis quidern, 
9t aut Presbyteris esse adhibendam (idem , cuoi Sacerdoti! sui 
0 honorem praedicanc ; quod conira est . Nam quibus Deus 
s , amgularem honoris , dignitatisve praerogativam contulit . 
„ ii jd 'm inspirar veruni de sua potestare sensum , uc ea in 
„ Domino , cum res poposcerii , libere er confidenter utan- 
,, tur, fiarque illud quod ait Paulus : Accepirntis Spiritimi t 
,, qui ex Deo est » ut sci ama t , qitne a Dco donata sunt 
y, nobis . Quod quidem bie semel dicere placuir , ut temera- 
,, risili , ac pe8simam respon.duueni confurarem ; profueorque 
,, me de Sedis Apostoliche Majestate, Romanorum Poutificum 
,, doctrinae , et traditioui credicurum : quanquam eoruin Se- 
,, dem non ipsi magis , quam rciiqui , ac loia Ecclesia, at- 
,, que Orientaics haud ininus , quam Occidencales praedicant 
E per verità se dall'Occidente , e dall una delle primarie 
Sedi dell'Italia parte la voce di un Crisologo ad ammonire il 
traviato Eoiichete , „ ut bis quae a Beatissimo Papa Roma* 
,, nae Civicatis acripta sunt , obedieurer attendas ; quoniam 
,, Beatus Petrus , qui in propria Sede vivit , et praesidec , 
,, praesrat quaerentihus fide! vericarem „ , ecco che consuona 
dall'Oriente quella del Santo Vescovo di Costantinopoli Fla- 
viano , ( Ep. 26, presso Bailer. ) nel rappresentare a S. I jeone 
porersi col sussidio delle sacre sue lettere terminare la Cau- 
sa di Eucichete senza aturbare tutte le Chiese della Cristianità 
coll adunanza del progettato Concilio: Consuona quella del dot- 
tissimo Vescovo di Ciro Teodoreto Ep. 116. a Renato Prete 
della S. R. C. del Titolo di S. Clemente » pregandolo che vo- 
glia persuadere al Santissimo Papa, che nelle turbolenze che 
agitavano gli Orientali , usi dell'Apostolica sua autorità „ ut Apo- 
,, stolica auctoritate utatur et adConcilium Vestrum advolare 
„ praecipiat. Hubet enim (soggiunge) Sanctissima illa Sedea 
,, Ecclesiarum , quae in roto sunt Orbe , principatum multis no- 
,, minibus, atque hoc ante omnia , quod ab haeretica tabe man- 
,, ait immunis , nec ullus contraria sentiens in illa sedit, sed 
„ Apostolica»! gratiam integram conservava . Quae a vobis 
„ fuerint judicata , in bis, qualiacunque ea erunt judicii vestri 
„ aequi taci coniìdenter acquiescemus ,, . Concorda dalla Sede di 
Gerosolima il S.Patriarca Sofronio , che condotto avendo Stefano 
Vescovo di Dora sul Calvario, lo astrinse per il Sangue di Gesù 
Cristo a doversi portare in Roma con ogni sollecitudine per im- 
plorare dall'Apostolica Sede il desiderato appoggio alla fede pe- 
riditame in Oriente per le novità di Teodoro di Eharan : „Quaa- 
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», tocins ergo de fi nibus terne ad termino* ejus deambula, 
», donec ad Apostolicam Sedem , ubi orthodoxorum Dogma* 
„ tum fundamenca existunt , pervenias ,, . Avrebbe Sofronio 
fatro intraprendere un sì penoso viaggio al Vescovo di Dora 
per mandarlo ad una Sede, in cui avesse stimato che potes- 
sero i fondamenti della ortodossa dottriua , in un qualunque 
periodo di Pontificia fallibilità , scuotersi , e traballare ? 

FORMOLA DI S. ORMISDA. 

Universale consenso in riceverla delle Chiese Orientali , 
ed Occidentali ; ed in particolare delle Gallicane . 

M a ove può meglio ravvisarsi l’universale consenso dell'O- 
riente, e dell'Occidente, che nella celebre Forinola del Papa 
S. Ormisda (fan. 517.) da doversi soscrivere qual professione 
di Fede da tutti lì Vescovi nella riunione degli Orientali dopo 
lo Scisma di Acado , e adottata in altre susseguenti ri unto - 
ili? Eccone il tenore: ,, Prima salus est recise fidei regulam 
», custodire , et a Patrum trsditione nullatenus deviare ; quia 
„ non potest Domini Nostri Jesu Christi praetermirti Senten- 
,, tia dicenris : Tu es Petrus , et super /tane petram aedi- 
», ficalto Ecclcsiam meam . Harc quae dieta sunt , rerum 
,, prchantur efieciibns , quia in Sede Apostolica immaculata est 

1» semper servata religio Unde sequentes in omni- 

,, bus Apostolicam Sedem , et praedicantes omnia ejus consti- 
», tuta, spero ut in una communione vobiscum, qunm Sedes 
„ Apostolica praedicat , esse merear , in qua est integra , et 
,» vera Chrisrianae religiouis soliditas . Promittens etiam seque* 
,, stratos a communione Ecclesia* Catholicae , idest, non in 
,, omnibus consennemes Sedi Apostolicae , eomni nomina inter 
», sacra non recitanda Mysteria . Mane autem professionem 
,, meam propria manti subscrtpsi , et Tibi Hormisdae Sancto, 
„ et Venerabili Papié Urbis Roniae obtuli 

Si sarebbe .Monsignore di Noli così bonariamente piegato 
a soscrivere una formula di sì piena , ed assoluta adesione talli 
Costituti della Sede Apostolica , riconoscendo in essa la stabile 
integrità della Religione Cristiana , ed avendo in conseguenza 
come segregati dalla Comunione Cattolica i non consenzienti 
con essa ? Senta per altro ciò , che ne dice l'Autore della Di- 
fesa C P- 3. L. 10. c. 7. ) : s Atque baec professio ab Hor- 
n misda Pontìfice dittata, ab omnibus Episcopi* Grientahbus , 
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„ eorumque Antesignanis Censtantinopolitsnis Patriarcbis est 
„ recepta . Qua de re Occidentales Episcopi , praesertim, GaL 
,, Iicaui multimi in Domino collaetautur , ut certum sic hauc 
,, formulalo a tota Ecclesia Catholica comprobatam „ . 

E appresso : „ Hanc professionem eodem initio , eader» 
,, conclusioìie , additis subinde haeresihus , atque haereticis , 
, t qui suis temporibus Ecclesiam conturbassem , per secuta. 
„ saecula frequentatam scimus . Nam uti S. Hormisdae Papae, 
,, Sanctoque Agapeto , et Nieolao Primo omnes Episcopi fe- 
„ cerane, ita iisdem verbis Adriano II. Papae Nicolai Succes- 
,, sori factam in Concilio Vili. Oecumenico legimus . Haea 
il ergo ubique diffusa, omnibus Saeculis propagata, ab Oecu- 
,» menico Concilio consecratn qtiis respuat Chriitianiis ,, ? 

Afferma l’Autore della Difesa » che per la pubblicazione 
di quella formula giubilarono i Vescovi Occidentali , e princi- 
palmente i Gallicani. Nè è da maravigliarsene. Viva era pres- 
so questi la memoria della religiosa esultanza, con cui da lo- 
ro Maggiori fu acco/ra senza relazione al Concilio Culcedone- 
se , qual simbolo di fede, la celebre Decretale di S. Leone, 
come attestano 4.4. Vescovi radunati sotto la presidenza di Ra- 
vennio di Atles nella Sinodica loro Lettera C 99* tra quelle di 
S. Leone , Ediz- Baller. Exultamus inique, Ghristo pro- 

,, pitio . lectis Beatitudini Vestrae Htteris , et orniti instructio- 
„ ne patefacta, omnes intra Galliam constituros exultare mox 
,, fecimus .... Quae Aposcoiatus Vestri Scripta , ita ut Sym- 
„ bolum fidei , quisquis redemtionis Sacramenta non negligit , 
,, tabuli* cordis adscribic ,, . Leggasi di grazia la Lettera tutta , di 
cui non avrebbe da preterirsi neppure una sillaba ; ed alla quale 
si conforma pienamente l’altra de’tre Vescovi, Cerezio , Sa- 
ldilo, e Veruno ( presso Baller. Ep. 68. ad S. Leonem Pa- 
parn an. 450. ) . 

Tale era lo spirito , di cui animati erano que’ PP. della 
Chiesa Gallicana , e del quale altra luminosa significanza ne 
appresentano i 1 *P. del celebre Concilio Arattsicatio It.-an. 5 * 9 * 
sotto la presidenza del gran S. Cesario di Arles nel professare 
come fanno: „ Unde id nobis , aecundum admonitionem , et 
,, auctoritatem Sedis Apostolicae justum , ac ritionabile visuni 
,, est , panca cadmia ab Apostolica nobis Sede transmissa, quae 
,, ab antiquis Patribus de Sanctarum Scripturarum volantini- 
,, bus in hac praecipue causa collecta scnt, ad docandoseos, 
,, qui «liter quam oportet , ssntiunt , ab omnibus observanda 
„ proferte, et mauibas n'osttis subscribere deberemus „ . Ove 
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soggiunge Natale Alessandro ( Hisr. Saec. e. 3, Srr, t&. } a 
„ Bouifacius IL Pontifex creatus,. Gaessrii sibi amicissimi voti*. 
,j annuir , Synodum confirmavit , Semipeligianoa ultimo ietti 
„ confodit ,, . . 

li numeroso Concilio Aureli in, V.Cmi. L (an.548.) ripro- 
va gii errori diNestorio, e di Eutichete come condannati dalla 
S. Sede Apostolica,, senza far menzione de’Concilj di Efeso,, 
e di Calcedonia : ,, Quas etiam Sectas Sedes Apostolica San- 
,, eia eondemnat , similiter et nos easdem cum suis Auctori* 
55 bus, et Sectatoribus execrantes Nè qui è da omettere- 
l'ievert'imento di Nat. Aless. ( Hisr. Eccles. Saec. 6 . c. 5. art- 
r8. ) , che sebbene non ignorassero que’PP. le condanne ema- 
nate da que’dne Concilj , ,, tamen Apostolicae tantum Sedis in 
,, suo Decreto meminisse., ratos , satis essej quum de fidei. 
», Dogmatibus ageretur , si sanciretur constitutio , quae Rouia- 
j, nae Sedis niteretur auctoritate , cui tefragari nullus deberer,, .* 

E nelloScolio soggiunge Constans haec est , et perpetua. 
,, Sementiamea. qui et Jansenianam, et novissime Quietistarurr» 
„ haeresim a solis Romania Pontificibus , non ab aliqua Sy-. 
n nodo legitima damnatas agnosco , atque proficeor , et Innocen- 
,, rii X. , Alexandri VII. , Innocentii XII. contra illa* hae- 
„ Teses Constitutionibus neminem- refragari debere vel posse 
yr secundum praeclaram illam Ivonis Carnotensis Episcopi Sen- 
„ tentiam : Sedis Apostolicae judìciis , et Constitutionibus 
•„ obviare piane est haereticae pravitatis notam ine ur- 
,, re re ,, . 

Il Concilio Turonense IL C ann.567^ , in cui tra insi- 
gni altri Vescovi sederono un S. Prerestaro di Roiien , un 
S. Germano di Parigi , dopo avere riportato Can. a o. uni Sen- 
tenza di Papa S. Innocenzo a S. Vittricio Rothomag. prose- 
gue .* „ Quis Sacerdotum contra decreta tali* j quae a Sede 

,, Apostolica processerunt , agere praesumat 1 Et quo- 

t» rum Aucrorum valere poesie pTaedicatio , nisi quos Sedes 
„ Apostolica semper intromisir, aut apocryphos fecic, et Pai 
„ tres nostri hoc semper custodierunt , quod eorum praecepic 
anctoricas . Nos ergo hoc sego entes quod vel Aposcolus Pau- 
,, lus , vel Papa Innocentius statuir, in Canonibus nostris in- 
t, serentes statuimus ec. „ ; 

Più che bastanti sembrano siffatte testimonianze , e quella 
singolarmente de’Venerandi PP. Turonesi , ben intesi al certo 
della Tradizione de’loro Maggiori , et Putres nostri /toc sem- 
per custodierunt , a confermare vieppiù l'osservazione sopra 
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riportata di Monsignor» di Hontbeim , ossia Febronio , nel Pro* 
dromo della iua Storia Trevirense , che già da tempi de’Re 
Franchi ricevuta era in quelle parti la Sentenza della Pontifi- 
cia infallibità . Fu dunque anteriore a'Secoli d'ignoranza anche 
nella Chiesa Gallicana, e vi risplende non qual semplice opi- 
nione, ma qual dottrina comunemente ricevuta, e che senza 
sospetto in contrario serve di norma alle determinazioni de’ 
Concili particolari . 

Ma se non nacque ne’Secoli deH’ignoranza , come vuole 
Monsignore di Noli , ben volentieri concediamo , che viva si 
mantenne in mezzo alla oscurità di que’tempi 5 pregio de'qnali 
fu , secondo I’ osservazione del Fleury , il conservare illibata 
Pintegriti della dottrina spettante all’ essenziale della Religio- 
ne , e così la veggiamo adottata sul fine del nono secolo dal 
celebre Hincmaro di Rbrims, tuttocthè non sempre ben affet- 
to verso certe particolari disciplinari ordinazioni de* Pontefici 
allora Sedenti , il quale scrive al Nipote suo Hincmaro di Laon , 
C presso Flodoardo I,. 3. c. • 1. ) s „ Fgo Decretales Sedi* Apo- 
stolicae diversis temporibus prò diversorum Patrum .conso- 
s , lattone, vel consnltatione ab ejusdrm Sedis Pontili' ibus , ec 
„ vrnerabiliter susci pio, er venerabiliter suscipirndas dico, et 
a, scribo » . Consuona su! fine del XI. e principio del XII. un 
Ivone Carnotense nella Sentenza di lui, che abbiamo poc’anzi 
veduto riportata da Natale Aless- , che lo qualifica come 1 ’ uno 
de’più Santi, e dotti Prelati della Chiesa Gallicana. 

S. BERNARDO 

Non può la Fede patire difetta nella Sede di Pietro. 

A compiere la luminosa serie de'PP. Gallicani, e mettere come 
il sigillo alla continuata tradizione de.’Ioro insegnamenti, spuli- 
li» poco dopo sull' Orizzonte della Francia qual astro novello 
ad illustrare insieme colle Gallicane le provincie tutte della Cri- 
stianità il mellifluo Dottore S. Bernardo ultimai inter Pa- 
tres , seti primis certe non irrrpar ( Mabillo» Praef. Edir. 
Al sur. 3 » nelle cui dotte , non mrn che soavi composizioni si 
gusta con salutare diletto il sugo de’più pregiati fiori da lui 
delibato, e raccolto dalle dottrine e sentenze de'Padri, che il 
precedettero . Potea forse questo S. Dottore spiegarsi pii'i chia- 
ramente di quello, ch’ei fece nell Epist. 190., o«sia Trattato 
contri! quaednm Capitala errornm Aòaelardi ad Innocen- 
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tìnm II. Pontificem ? „ Oportet ad vrstrum referri Aposto- 
li latum pericula quaeqne , et scandali emergenti* in regno 
n Dei, ea praesertim , quae de fide confinguut. Dignum quip- 
ji pe arbitror ibi poiissimum resarciri damila fidei , ubi non 
,, possit fides sentire defectum . Haec quippe hujus praero- 
». gativa Sedia . Cui enim alteri aliquando dictum est : Ego 
»> prò te rogavi , Petre , ut non dcficiat fìdes tua ? Ergo 
,, quod sequitur , a Petri Successore exigitur: Et tu allattati - 
,» do conversiti confirma fratres tuos . Id quidem modo 
necessarium est,,. Sentenza recapitolata in margine dall’Edi- 
tore in questi termini : Romanae Sedis praerogativa , non 
posse errare in fide. 

Se ne' pericoli della fede si ha da ricorrere a quella Se- 
de , di cui è propria prerogativa , eh» la fede non possa in 
lei patire difetto: e se per tal motivo ricorre S. Bernardo ali' 
Apostolato d' Innocenzo IL contro gli errori di Abaelardo ; 
adunque riconosce inerente all’Apostolato del Pontefice Seden- 
, te quella prerogativa, per cui non può la fede patir difetto 
nella Sede Romana. Chiaro è l’argomento ; Premette S. Ber- 
nardo l’indefettibilità conceduta da Cristo all’Apostolato , ossia 
al successivo Apostolico Ministero di S. Pietro , Ego roga- 
vi ec. : Ne deduce la diritta conseguenza » che perciò si esige 
da chiunque succede ad esercitare questo Apostolato , cha in 
ogni emergente riguardante la fede, adempia 1 uffizio , per 
cui fu da Cristo annessa l' indefettibilità all’ Apostolico Mini- 
stero di Pietro, confermando i suoi fratelli per via di un giu- 
dizio , nel quale fìdes non possit pati defectum . Questo è 
il giudizio che implorava S. Bernardo, ed aspettava dall’Apo- 
stolaro d’Innocenzo IL contro gli errori di Abaelardo , ed in 
vigore del quale si potesse ridire ciò. , che in virtù de’ Re- 
scritti d'Inuocenzo I. disse S. Agostino Causa finita est . E 
nel vero troppo strana cosa sarebbe il pensare , che S. Ber- 
nardo ricorrendo all'Apostolato d’iimocenzo IL come all’Apo- 
stolato stesso di S. Pietro, non avesse però dovuto aspettare 
da quel Pontefice in quell'emergente pericolo , se non che un 
giudizio tuttavia pericolante, qual potea temersi per parte di 
un P*pa, ch’egli avesse stimato poter soggiacate ad errore. 



*8 4 


' ESAME DEMOTIVI DELL’ OPP. 


INSUSSISTENZA 

Dell' interpretatone data dall Autore della Difesa al sud- 
detto passo di S. Bernardo . 

Ora veggiamo il solo ripiego» che con tutta l'acutezza del 
suo ingegno abbia saputo rinvenire l’Autore della Difesa per 
eludere la forza deU’argoinenro tratto dal citato passo di S. Ber- 
nardo . Vuole egli che le parole del Santo, haec hujtis pre- 
rogativa Sedis , debbano intendersi della Sede in generale 
soltanto , non di ciascun Sedente in particolare : En Sedis 
università ex antiqua traditione, non singoli cttjusqne Roma- 
ni Pontificis . Ma S. Bernardo non ricorre al complesso della se- 
rie universim , ed in astratto : Ricorre determinatamente all' 
attuale Apostolato d’ Innocenzo li. nell attuale urgenza degli 
errori di Abaelardo , e ciò con intento , e protesta di ricorre- 
re ove la fede non può patir difetto : attendendo quella voce 
di verità , che meritamente si esige da chi è rivestirò del Mi- 
nistero, cui fu da Cristo annessa la prerogativa dell’ indefet- 
tibilità . E qui che replica l’Autore della Difesa ? „ Exigitut 
,, certe; quis cnim urger id a Pctri Successore postular’! ? An 
», id offici! sit seniper, ac necessario praettiturua , Bernardus 
„ non dicit , ac fidenter dixerim , ad Bernardi tempora disia- 
si se neminem .. . Cerne m3i ! S. Bernardo chiede , ed aspet- 
ta nominatamente dal Sedente Pontefice una certa irrefraga- 
bile Decisione » quale in vini della parola di Cristo si aspet- 
ta dall'Apostolato di Pietro , e ciò a riparo del presente pe- 
ricolo , e vorremo credere , che con una ?1 ferma , dichiara- 
ta fiducia potesse destarsi , non che allignare nell'animo di S. 
Bernardo il sospetto, che avrebbe naturalmente eccitato l’opi- 
nione della fallibilità , che fosse per emanare dal particolare 
Pontefice , cui egli ricorreva , un qualche men considerato giu- 
dizio , che lungi dal porgere il desiderato rimedio , avesse 
data occasione di nuova rurbazione, e scandalo? Nugne . 
Chiunque voglia considerare colla piò severa imparzialità il 
testo del S. Padre , dica se vi ha sillaba , che suggerisca , ed 
anzi non rispinga siffatte arbitrarie interpretazioni, che visi- 
bilmente ne pervertono la naturale , piana , ovvia intelligenza . 

Quanto poi alle parole soggiunte , an id officii sit f Peiri 
Successor } scraper , ac necessario praestitttrus , Bernar- 
dus non ilici / , ac fidenter dixerim , ad Bernardi tempo- 
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ra dixìsse ntmìnem ; occorre una distinzione da farsi: Che 
un Pontefice possa mancare al suo dovere per colpa di negli- 
genza , nel differire di troppo il giudizio , che gli si richie- 
de , transenti Ma che possa far mancare la parola di Cristo 
col macchiar di errore un giudizio , cui fu da Cristo annessa 
la prerogativa deli’ indefettibilità , ciò è quello , che non si 
ammette : Questa è l’ indefettibilità , che S. Bernardo ricono- 
sceva inseparabile dal giudizio d’ Innocenzo per una definiti- 
va, irrevocabile condanna degli errori di Abaelardo : indefet- 
tibilità, che non attese i tempi prossimi a S. Bernardo per es- 
ser conosciuta, predicata, esaltata da primi secoli in quelle 
solenni voci sì frequenti nelle bocche de’ SS. PP. , de’Con- 
cilj , de’Sommi Pontefici, che S. Pietro vive, e presiede tut- 
tora , cioè in ogni successione di tempo nella sua Catredra ; 
che non cessa di parlare per bocca de’ suoi Successori ; che 
siccome aclnitente R. Petri praesidio la Chiesa Roman» fu 
per l’addirtro immune da ogni errore, così seguiterà per l’av- 
venire. £ chiunque voglia ripigliare il filo della tradizione nel- 
le moli ipltci testimonianze fin qui prodorte , scorgerà facil- 
mente, che ovunque si ricorre alla Sede Apostolica, si aspet- 
ta la definitiva Sentenza dal Rescritto del Pontefice Sedente 
prò tempore , siccome dai PP. Affricani nel ricorrere all’auto- 
xifà della Sede Apostolica s’ implorava il supremo Giudizio 
del Pontefice S. Innocenzo * e da S. Girolamo in simile ricor- 
so alla S. Sede si attendeva il Rescritto di S. Damaso . In som- 
ma si ricorrano le citate testimonianze , e dappertutto si ve-, 
drà , rhe autorità della Sede Apostolica , e autorità del 
giudizio Apostolico si prendono scambievolmente l’un pec 
l'altro , come termini sinonimi . Nè può diversamente in- 
rendersi conforme anche al sentimento dell’Autore della Di/e» 
sa P. 3. L. io. c. 5. , o*e benché distingua a certi riguardi la 
Sede dal Sedente, confessa nondimeno, come ai è diggià ve- 
duto , che nulla può la Sede esercitare di podestà , e di giu- 
risdizione j se non per mezzo del Sedente ( 1 ) . 

(1) Debbo avvertire, che nel produrre le addotte testimonim- 
ze , non ho inteso d’imprendere una diretta confutazione dell’ Opera 
della Difesa : Troppo avrei presunto di me , se mi fossi creduto po- 
tere aggiungere qualche grado di forza , e di luce a quanto è uscito 
in tal proposito dalla esimia penna di un consumato Maestro in Di- 
vinità , l’Emo Cardinale Orsi. Altro pertanto noo ho inteso, che di 
appresentare a’meno instrutti Leggitori un preservativo da cautelarli 
contro la troppa franchezza dell’opponente Prelato di Noli » nell* as- 
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CONCILIO DI TRENTO 

Conseguenza risultante dal Can. 3. Sess. 7. de Baptismo , in 
conferma delle testimonianze fin qui addotte dell' Apo- 
stolica Tradizione , in favore della indefettibilità della 
Sede Romana in ogni materia concernente la Religione , 
ed il Dogma . 

^lon vi ha Secolo, che oltre le addotte testimonianze non 
ne somministri altre assai , nè meno significanti da formare 
altrettanti anelli di mia non mai interrotta Catena di Tradi» 
zione, comprovante la Pontificia indefettibilità in ogni mate- 
ria concernente la Religione , e il Dogma . Qjindi non fia me- 
raviglia, che in un Concilio Ecumenico vindice della primi- 
tiva continuata Tradizione se ne scorga il risultato nel senso 
naturale, ed ovvio delle sue Dogmatiche Definizioni. Tale 
ben può dirsi quello , che si manifesta nel Gan. 3. de Bapti- 
smo Sess.j. del Sacro Concilio di Trento: ,, Si quis dixe- 
5> rit , in Ecclesia Romana, quae omnium Ecclesiarum Ma- 
„ ter est, et Mngistra, non esse veram de Baptismi Sacra- 
mento doctrinam ; Anaihema sic ,, . Chiaro è , che ivi non 
può dirsi autenticata la verità della dottrina Romana relativa- 
mente soltanto al tempo « in cui attualmente si professava in 
quella Chiesa , mentre si stava stendendo il Canone . Non 
ignoravano i Pi*. , come in quel periodo la vera dottrina de 
Baptismo , non meno che nella Romana, diffusa era nello 
altre Chiese dell'Orbe Cattolico, per esempio nella Chiesa 
di Trento, ove si celebrava il Concilio : Chi perciò dirà , che 
alla sapienza di que’ PP. si fosse convenuto il formare per al- 
cuna di quelle Chiese in particolare , ed in ispezie per la Tri- 
dentina ì un'esplicito Canone del tenore di quello , che si è 
fatto per la Romana , conche si venisse a dichiarare: Si quis 
dixerit in Ecclesia Tridentina non esse veram de Bapti- 
smo doctrinam ; Anat /terna sit 1 

Ca ragione di una siffatta differenza si appresene! da se . 
Un Canone Dogmatico non può aver per oggetto , se non 
un articolo d’immutabile verità da dichiararsi, o collo Stabi- 

ssrire che la dottrina della Ponteficia infallibilità non sia che un me- 
ro parto de’accoli di barbarie, ignoto a tutta U piò illuminata an- 
tichità • 
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Urlo direttamente, o coi condannare l’errore opposto . Ora 
sebbene vera fosse ia dottrina professata dalla insigne Chie- 
sa di Trento a'tempi del Concilio) potea pure avvenire , che 
in progresso di tempo ( quod Deus avertat ) vi si alteras- 
ae la verità, come purtroppo è avvenuto in tante altre Chie- 
se particolari della Cristianità : talché venisse a tramutarsi di 
vero in falso il tenore di un siffatto Canone. 

Se dunque un articolo definito in un Concilio Ecumeni» 
co sotto 1 ‘ influenza dello Spirito Santo non può essere se 
non articolo d’ immutabile verità, avendo il Tridentino vibra- 
to l’Anatema contro chiunque dica in Ecclesia Romana non 
esse veram de Baptisrno doctrinatn , egli é dunque artico- 
lo di eterna verità da doversi in tutta la successione de’Se- 
coli professare sotto pena d’Anatema da ogni fedele Cattoli- 
co ) che ia vera dottrina del Battesimo esiste nella Chiesa 
Romana . Onde si comprende , come illuminati dallo Spirito 
Santo i PP. Tridentini , non mai sarebbonsi indotti a decreta- 
re un siffatto Anatema , se noH avessero riconosciuta nella 
Chiesa Madre , e Matrice di tutte te Chiese l'eccelsa pre- 
rogativa conferitale da Cristo ) che neppure per un momen- 
to di tempo potesse soggiacere a sorpresa di errore nella dot- 
trina del Battesimo. 

Che se nel Magistero di quella Chiesa piacque a Cristo 
di riporre l’ immutabile stabilità della vera dottrina intorno al 
Battesimo , non avrà forse a dirsi lo stesso degli altri Sacra, 
menti, dell’Eucaristia) delia Penitenza, del Matrimonio) in 
somma dell'intero Deposito della fede affidato in perpetuo da 
Cristo al Ministero di Pietro , perché in ogni emergente sem- 
pre in pronto fosse quella voce , da cui debbono le genti 
udire la parola del Vangelo, e crederei Fede Romana, 
che da tempi dell’Apostolo si annunciava in tutto il Mon- 
do , che però sempre fa, per detto del eh. Bossuet, la fe- 
de della Chiesa : Cosicché in forza di questo stesso Trid. 
Canone rimane vieppiù illustrato , e confermato il vero inten- 
to di S. Bernardo nel ricorso da lui fatto contro gli errori di 
Abaelardo all’Apostolato d' Innocenzo II.) come a quel Ma- 
gistero , nel quale la fede non potest sentire defectum . 
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ARTICOLO VI. 

Documenti in contrario recati da Monsignore di Noli v 
e i. della resistenza di S. Cipriano al Decreto di S.Ste- 
fono . 

A persuadere la novità , ed in conseguenza ia falsità delta 
Sentenza , che sta per la Pontificia infallibilità , adduce in pri- 
mo luogo Monsignore di Noli che non tenevansi da S.Ci- 
„ priano per infallibili le Decisioni Dogmatiche del Roman» 
,, Pontefice; altrimenti avrebbe rinunziato al suo errore dop» 
„ la Decisione contraria del Papa S. Stefano : che a S. Agosti- 
„ no sarebbe mancata la maniera di scusare il S. Martire sul- 
,, la mancanza della Decisione d’un Concilio plenari», se aves- 
„ se riputato infallibile il giudizio del Pontefice,,. 

OSSERV. Trattandosi di questione diggià ampiamente 
discussa da tanti celebri Autori, risponderemo brevemente, 
negando, sotto la scorra di Natale Alessandro, e dietro lo 
vestigia de' SS. Girolamo , ed Agostino il supposto , sa cut 
si regge tutta la forza dell’argomento di Monsignore ; cioè 
che abbia inteso il S. Martire opporsi al Decreto di S. Stefa- 
no , come a Decisione riputata da lui Dogmatica . Ecco in 
contrario la proposizione stabilita da Natale Alessandro, ( Dis- 
serc. ic. Sec. 3. Art. 4. ) provata da lui concludentemente colf 
autorità di S. Cipriano stesso, e de’ Concili Affricani a lui 
aderenti : ,, S. Cyprwnus et Africani Episcopi non existimave- 
„ rune Dogma de rebaptizandis haereticis , quod tuebanturad 
,, fìdem pertinere „ . Ed eccone la prova -, che non ammette 
replica : „ Si rebaptizationem haereticorum fidei rem esse exr- 
„ stimasset S. Giprianus, anathema dixisset eis, qui contra- 
„ riam sentenriam tuehantur, nequecum eis communicassec . 
„ Nefas enim censehat communioiK jungi cum haereticis . 
„ Quaestionem igirur illam ad fidem pertinere non existima- 
„ vit» sed ad oeconomiam duntaxat, et disciplinam Ecclesia- 
,, sticam „. In somma si leggano le Lettere scritte da S. Ci- 
priano nel fervore stesso della controversia , e si rileverà per 
una parte il costante suo abbonimento dal comunicare con 
chiunque fosse infetto di dottrina ereticale, e per l'altra par- 
te la sua condiscendenza in lasciare a ciascun Vescovo la li- 
bertà di sentire, e di operare come meglio giudicasse, sen- 
za lesione della paca , e della concordia . Dunque uon ricono- 
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sccys errore contro la fede nel Decreto Pontificio autorizzante 
nna dottrina , e pratica , ch'egli stesso consentiva , che potes- 
se da ogni Vescovo regolarsi come ei meglio giudicava . 

Soggiunge ancora .Natale Alessandro Deniqua si res fi- 
dei visa esser , non fuisset necessarium universae Ecclesiae 
,, Concilium, ut inexcusabiles essent Africani , et Orientale», 
,, qui errorem coatta fidem , a Sede Apostolica damnatum per- 
„ tinaciter propugnala etiam ante Concilii Oecumenici celebra- 
„ tionem ; ut in Causa Pelagianorum videre est , quibus spen» 
9, Concilii generalis adimit Augustinus . Ar S. Cyprianum ex- 
„ cusat , quod morem Africanum rebaptizandi haereticos » 
,, etiam post Decretnm Stepbani tueretur, quia nondura ce- 
9 , lebjarum fuerat pleiiarium totius Ecclesiae Concilium . Ceri- 
.9 set ergo quaestionem illam merae fuisse disciplinae ,, . Non 
che S. Agostino la credesse tale , ma che come tale fosse stata 
liputata dar S. Cipriano - 

Che però , seS. Agostino si prende adiscusare in qualche 
modo sulla mancanza della decisione d’un Concilio plenario 9 l’in- 
sistenza di S. Cipriano ( sebben non l’assolva d’ogni reato > a vo- 
lersi mantenere nella disciplina 9 che si praticava nelle Chie- 
se Affricane , non segue che lo avesse deipari scusato , quan- 
do prima brco di un plenario Concilio 9 avesse resistito ad una 
Dogmatica Decisione del Santo Pontefice , da cui non era ema- 
nai 0 che il semplice Decreto; Nili il innovar i praeter i<I quod 
traditimi est. Forinola in coi non si rivvist il carartere di 
Decisione propriamente Dogmatica, come osserva il eh. Car- 
dinale Orsi ( L. 3. de R. Pontifieis Auctoritate p. sto. , e 
seg. ). Egli è pertanto fuor d’ogni regola di equirà, e di 
sana eritica il far valere contro l’ infallibilità Pontificia un pas- 
so per lo meno ambiguo di S. Agostino r » fronte di tante 9 
e sì chiare testimonianze , nelle quali riconosce H S. Padre ne* 
Romani Pontefici l'autorità di decidere definitivamente lie con- 
troversi e in materia di fede: Quid adhuc quaeris examen , 
quod jam apud Apostoiicam Sedera factum est 1 etc. ete. 

Peggio poi il voler dedurre i sentimenti del Dotrore S. 
Cipriano da quetratti , che gli sfuggirono dalla penna nel fer- 
vore delia sua contesa col Papa S. Stefano 9 e che furono al- 
tamente disapprovati da S, Agostino . Confessa Monsignore dì 
NoB che S. Cipriano errò r Dunque quanto egli scrisse in so- 
stegno dell’errore , non gli fu suggerirò dallo spirito di veri- 
tà . Ivi parla, non il Dottore della Chiesa , illuminato da Dio , 
ina il puro uomo, labile di sua natura, e per grande che sia. 
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soggetto sempre ad errare . Si senta S. Cipriano ore si di- 
mostra , qnal fu infatti , quel sublime Dottore , dato da Dio 
ad universale addottrinamento * e sostegno della Sauta Chie- 
sa, vindice in particolare dall Unità Cattolica. Ivi apparirà 
in ogni luogo l’alto concetto , in cui teneva egli la Roma- 
na Cattedra. Nel passo del celebre Libro de Unitale » allega- 
to da’ Prelati Gallicani dell' Assemblea del 1682. diretto ai Ve- 
scovi assenti per partecipar loro gli Articoli della Dichiarazio- 
ne:,, Fidenter cum Beato Cypriano pronuntiamus , charissi- 
,, mi Collegae , Chris t uni , ut Uuitatem manifestarci, imam 
,, Cathedram constituisse, et Unitaris originem ab uno inci- 
„ pientem sua auctoritate disposasse , eumque , qui Cathe- 
,, dram , super quam fondata est Ecclesia , deserti , in Ec- 
n desia non esse; qui vero Ecclesiae Uuitatem non tenet, 

„ nec fidem habere ,, . Nell’ Epiar. 45. a Papa S. Cornelio chia- 
ma la Chiesa Romana Ecclesiae Catholicae Rcttlicem , ac 
Matricem . Scrivendo al Vescovo Anioniano , da cui veniva 
pregato a ragguagliare il Papa, che più esso non comunica- 
va co’ Novaztani , risponde:,, Scripsisti etiam , ut exemplum 
,, earundem Litteraruin ad Cornelium Collegato nostrum traa- 
,, smitterem , ut, deposita ornai sollicitudine , jam sciret te 
„ steum; hoc est, cum Ecclesia Catholica communicare,,. 
Con che chiaramente significa , che la comunione col Roma- 
no Pontefice quella é , che porta seco la comunione colla Chie- 
sa Cattolica; a tal ihc non istà nell’Unità chi non comunica 
colla Chiesa Radice , e Matrice dell' Unirà . 

In altra Lettera al Papa S. Cornelio rileva il S. Dottore 
la temerità de’ due Scismatici , Fortunato , e Felicissimo , i 
quali con altri Eretici, e Scismatici partiti dall'Attrice ,, Na- 
,, vigare audent , et ad Petri Cathedram , atque ad Ecclesiam 
„ principalem, uude Unitas Sacerdotali exorta est, a Schisma- 
,, ticis , et profauis litteras ferre , nec cogitare eos esse Ro- 
,, manos , quorum fides , Apostolo predicante , laudata est , 
,, ad quos perfidia babere non possit accessum ,, . Equal era 
questa fede de' Romani , fede incontaminata , e presso cui 
non può avere accesso la pei fidia , se non la fede della Cat- 
tedra di Pietro, «he si conserva, e si promulga, come già 
disse S. Ireneo , per la continuata successione de’suoi Ponte- 
fici ? Se dunque questa Cattedra inaccessibile alla perfidia , 
non parla se non per bocca de'suoi Presidenti , necessario è 
che sia del pari chiuso in ogni tempo l'adito ad ogni errore 
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ir? queir» predicazione , per mezzo di cui ha da diffondersi il 
preconio della Cattedra . 

ARTICOLO VII. 

Altra opposizione di Monsignore tratta dal preteso seve- 
ro Esame della Decretale di S. Leone , fatto dai PP. 
del Concilio Calcedonese prima di accettarla . 

Oppone Monsignore (p.27.) ,» che i PP. del Concilio Ecume- 
,, nico di Calcedoni se tenevano per infallibile il Papa , non 
», avrebbero dovuto esaminare la Lettera Dogmatica di S. Leo* 
», ne , ma accettarla senza alcuna previa revisione con cieca 
j, ubbidienza, come già i Papi moderni pretendono, che si 
,» debba usare anche dalle più sublimi Podestà del mondo , 
», e della Chiesa» riguardo alle loro nuove Costituzioni Do- 
,» gmatiche,,. 

OSSERV. Sembra Monsignore essersi troppo facilmente 
lasciato preoccupare F animo dall' insidioso modo » in cui da 
molti si rappresenta la ricognizione fatta nel Concilio di quel- 
la Decretale , quasicchè 1 ‘ avessero i PP. assoggettata ad un 
lungo severo Esame prima di adottarla qual regola di fede . 
Falsa supposizione , che tal si manifesta , e ai convince dagli 
antecedenti , dai concomitanti , dai susseguenti . 

Dagli antecedenti ; posciacltè la Decretale di S. Leo- 
ne prima dell' adunanza del Concilio, era già stata per tutto 
l’Oriente divulgata, e sottoscritta dai Vescovi , come consta 
dalla Lettera 83 - di S. Leone a Paschasino c. 3. „ Noveris 
„ etiam proxime me Epistolam Constantinopolitani Episcopi 
,, accepisse , quae refert Antiochenum Episcopum , missis per 
„ provincias auas tractoriis , universos Episcopos et Episto- 
,, lae meae praebuisse consensum , et Nescorium , et Eucy- 
,, c!iem pari subscriptione damnasse „. Come pur fu fatto a 
Costantinopoli . Oltreché avendo S. Leone diretta la sua Let- 
tera ai Vescovi delle Gallie, fu essa da que' PP. colla più os- 
sequiosa venerazione ricevuta , ed acclamata qual Simbolo di 
fede senza relazione al Concilio di Calcedoni , come consta 
dalla Sinodica de’44. Vescovi sotto la presidenza di Ravannio 
di Arles , di cui si è detto di sopra . 

Dn'concomi tanti ; posciacchè adunato che fu il Concilio , si 
manifestò da principio , e prima di ogni Esame l'adesione de’PP. 
alla Decretale di S. Leone , come a formala di fede , cui si 
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protestarono di essersi diggià sottoscritti : Cosi ( acr. 2. ) 
„ Ceeropias Reverendisslmus Episcopus Sehastinopolittnus di- 
,* xit : Emerserunt qaae adEutychem perriuent, et super iis 
,, forma data est a Sanctissimo Archiepiscopo Romanie Ur- 
„ bis, et sequimur eum , et Epistolae omnes subscripsimus. 
,1 Reverendissimi Episcopi acclamaverunt : ita omnes dicimus : 
,, sufficiunt quae exposita sunt : alteram expositionem non 
,, licet fieri ,, . 

Fk quindi letta la Lettera di S. Iieone con alcune testi- 
monianze de’ PP. , che per la maggor parte erano state dal 
S.Pontefice allegate in altra sua Lettera all'Augusto. Che im- 
pressione facesse nell'animo de'PP. la lettura della Decretale , 
cui aveano diggià pirtitamente sottoscritto, il dichiarano egli- 
no stessi negli atti del Concilio : ,, Post lectionem autem prae- 
,, dictae Epistolae Reverendissimi Episcopi clamaverunt : Haec 
,, Patrum fides , haec Apostolorum fides . Omnes ita credi- 
3, mas , Orthodoxi ita ctedunt . Auathcma ei , qui ita non 
„ crodit . Petrus per Leonem ita locutus est . Apostoli ita do- 
,, cuerunt . Pie, et vere Leo doeuir,,. 

E siccome si era tenrato d’infamare la dottrina di S. Ci- 
rillo , intese eh' ebbero i PP. tre testimonianze di esso , che 
furono lette dopo la Decretale di S. Leone , seguitarono ad 
esclamare:,, Cyrillus ita docuit. Cyrilli «eterna memoria. Leo, 
„ et Cyrillus similirer docucrunt. Anathema ei , qui sic non 
,, credit. Haec vera fides . Catholici ira sapimus . Haec Patrum 
,3 fides „ . Equi si noti come dalle parole , Leo , et Cyrillus 
similiter docuerunt , pretese un anonimo cavillatore inferire 
(contro i) Breve Super Solidi tate ) , che i PP.Calcedonesi non 
riconoscessero maggiore autorità d'insegnamento in S. Leone , 
che in S. Cirillo . Mera illusione! Nella !, errerà di S. Leone, 
e non già nelle testimonianze di S. Cirillo riconobbero i PP. 
l'autorità d’un insegnamenro dato , e prescritto per modo di 
forma dal Romano Pontefice , Forma ( ru'ncf ) data est 
a Sanctissimo Archiepiscopo Urbis Romae . Formoli, cui 
aveano diggià tutti preventivamente sottoscritto : Epistolae 
enim subscripsimus , cut si protestavano di aderire con tal 
fermezza ■> cb’ escludeva la necessità di ogni ulteriore espo- 
sizione: Sufficiunt , quae erposita sunt , alteram exposi- 
tionem non licet fieri . Nulla di simile riguardo a S. Cirillo . 
Fu giustificata l'Ortodossia della sua dottrina , siccome confor- 
ma alla dottrina di S. Leone , Leo , et Cyrillus ita docue- 
runt . Oltreché chi non sente la differenza di queste due 
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espressioni j Petrus per Leonem ita locutus esf, e Cqrìl- 
lus ita docili t ? In questa si attesta la bontà dell'insegnamen- 
to di Cirillo , in quella si rileva T autorità di Pietro parlante 
per bocca del suo Successore . 

ARTICOLO Vili. 

Si dichiara il modo della ricognizione fatta susseguente- 
mente deila Lettera di S. Leone nel Concilio di Calce- 
donio . 

M a che ? replicheranno gli avversaTj , non fu dunque esa- 
minata la Lettera di S. Leone nel Concilio? Si accordi pure 
se si vuole, che il fu ; ma in modo, che ne risal-a vie pili 
l’autorità di essa , nel ributtare che fecero , e subito , e con 
isdegno i PP. la proposizione del richiesto Esame . Ecco il 
fatto. Dopo la soleuuc acclamazione, cou cui si dichiarai otto 
i Padri di aderire alla Lettera di S. Leone , pronunziando an- 
che l’Anatema conrro chiunque dissentisse , alcuni pochi Ve- 
scovi Palesimi , ed Illiricinni mostrarono qualche dubbiezza 
intorno ad alcuni passi della Lettera, attesa anche la poca lo- 
ro intelligenza della lingua , e chiesero qualche giorno di di- 
lazione da poter chiarirsi de’loro duhhj . Fremerono i PP. a 
tal proposta ; ma pregati da'Giudici a non voler negare questa 
soddisfazione ai postulanti , vi accondiscesero finalmente : Al- 
lora i Giudici , che per parte dell’ Imperatore vegliavano all’ 
esterna polizia del Concilio, rivolgendosi aque’poibi esitanti 
Vescovi , pronunziarono : „ Differatur audientia usque ad qnin- 
„ que dies, ut inter hos conveniat Vestra Sanctitas ad San- 
j, ctissimum Archiepiscopum Anatolium , et communiter do 
,, fide tractetis : ut qui dubitanti doceantur „ . Fu dunque 
questo il preteso rigoroso Esame voluto , ed istituito da’ PP. 
qual previo necessario requisito ad accettare la Decretale del 
Pontefice ? tutt’al contrario . Sentano gli avversarj con che tuo- 
no reclamarono i PP. al primo sentirne la proposta : „ Om- 
j, nes Reverendissimi Episcopi clamsverunt : Nos ita credi- 
», mus. Sicut Leo, ita credimus . Nostrum nullus dubitar . 
,, Nos jam subscripsimus „ . Che però ad acquietarli soggiun- 
sero i Giudici: ^ N011 sst necessarium omnes vos convenire. 
,, Sed quia conveniens est omnibus dubitantibus persuadere , 
„ Anatolius eligat de bis qui suhscripserunt , quos putaveric 
,, idoneos esse ad docendum eoa qui dubirant „ . Non fu dun- 
Torn. XIV. lì b 
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que istituito questo Esame dai Concilio per deliberare salii 
Decretale di S. Leone , ma si tenne da pochi deputari innan- 
zi al Vescovo di Costanrinopoli Anatolìo Successore di S.FIa- 
\iano , ad oggetto di sgombrare quelle dubbiezze che appan- 
navano ancora le menti di que’pochi illitterati Vescovi , e ren- 
derli consentanei al Sinodo , siccome era il Sinodo consenta- 
neo a S. Leone . 

Avendo poi C #cr- 4- } richiesto i Giudici di essere infor- 
mati di quanto era piaciuto al Sinodo di stabilire intorno alla 
Fede, i Legati del Papa presero la parola per dichiarare, che 
il Santo Concilio seguitava , e teneva i. la regola di Fede sta- 
bilita da’ PP. di N’icea : a. la stessa confermata nel Simbolo 
de’150. Padri Costantinopolitani colla esposizione dello stesso 
Simbolo fatta dalia bo. me. di Cirillo in Efeso : 3. gli Scrini 
diretti da S. Leone per la condanna di Mescono 3 e di Euti- 
cbete : ,, Tertio vero Beatissimi, arque Apostolici Viri universalis 
>, Ecclesiae ( Trcurtcìi' rupE)tH\ri<r 7 ur Xg'vras) Ne- 

„ storii, et Eutychetis haeresim damnantis , directa Scripta , 
„ quid vera ftdes babeat , exposuerum „ . E soggiungono : 
,, Similiter vero et Sancta Synodus hanc fidem tenet , banc 
,, sequitur : nihil amplius nec addere potest , nec minuere « . 
Ove si vede la Decretale di S. Leone posta insieme col Sim- 
bolo Miceno 3 ed il Costantinopolitano qual regola della fede , 
che si era di nuovo confermata dal Sinodo . Assentirono i 
PP. a questa parlata de’Lagati : 9 , Reverendissimi Episcopi cla- 
3, maverunt : Omnes sic credimus 3 sic baptizati sumus , sic 
,, baptizamus : sic credidimns 3 sic credimus 3, . 

Non contenti però i Giudici di quella universale acclama- 
zione richiesero i PP. che sul punto, ed in presenza de’SS.Van- 
geli dichiarassero uno ad uno il sentimento loro sulla conso- 
nanza della Lettera di S. Leone colla fede de’precedenti Con- 
cili ; ed essi costo , e senza ulteriore deliberazione diedero l’un 
dopo l’altro il richiesto attestato con brevissima forinola , ri- 
petuta da ciascheduno in particolare , e concepita in questi , 
o altri equivalenti termini: Consonar Epistola 3 et subscri- 
psi ei . E dopo che in gran numero ebbero i PP. dichiarata 
in tal guisa la loro acquiescenza, chiesero i Giudici : ,3 Site- 
,3 liqui omnes Reverendissimi Episcopi , qui non spccialiter 
„ snnt confessi , consentiant dictis eorum qui jam confessi 
„ aunt , propria voce doceant „ . Non tardò la risposta : Ora- 
„ nes Reverendissimi Episcopi clamaverunt : Omnes acquie- 
„ scimus, omnes similiter credimus 3 omnes eadem sapimus 
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», ipsi etiam quingue Episcopi fidei subscripsemnt , sicut Leo , 
„ sic sapiunc „ . in questa subitanea raccolta di voci appa- 
lisce forse vestigio di severo Esame , e non anzi una sem- 
plice conferma richiesta dai Giudici della concorde adesione , 
con cui fu da tutti, oinnes clamaverunt , ( tolti que’pochi 
dubitanti invisi al Concilio ) acclamata qual regola di fede 
la Lettera di S. Leone , tosro che ne intesero la lettura nell' 
azione seconda del Concilio? 

Lo stesso risultato, che si ha dagli Atti antecedenti , e 
concomitanti fin qui esposti, si rileva pure dalli conseguen- 
ti, ne'quali chiaro si manifesta il sentimento de’PP. Calcedo- 
nesi intorno alla irrefragabile Autorità de'giudizj della S. Sede 
per terminare definitivamente le controversie riguardanti la 
fede. In fatti nella relazione, che si fecero un premuroso do- 
vere di trasmettere al S. Padre , implorano da esso , quai os- 
sequiosi Figli dall’ amantissimo loro Padre , la conferma de’ 
loro Atti a questo [espresso intento; nt sicut ficlei, sic bo- 
nae Ordinationis Vobis deputetur effectus . A S. I<eone at- 
tribuiscono effectum fidei , vale a dire la fermezza della fede , 
ch’era srata sì luminosamente dichiarata, ed irrevocabilmente 
definita nella forma dara da esso, e che si fecero tutti un pre- 
gio di riconoscere , e venerare qual Oracolo di Pietro, parlarne per 
bocca del suo Successore . Quanto poi alle Ordinazioni disciplina- 
ri , si raccomandavano al Papa , perchè si degnasse dare loro colla 
sua approvazione la fermezza , di cui tutt’ora abbisognavano . 

La risposta di S. Leone a’ Padri Calcedonesi C presso 
Lsbb. T. 4. col. 1817. Ediz. Ven. «737. ) somministra al- 
tresì un'autentico documento della necessaria conferma della 
Santi Sede , per imprimere alle Decisioni Dogmatiche di un 
Concilio Ecumenico quel carattere d’ irrefragabile Autorità , 
che superiori le renda ad ogni eccezione in contrario : ,, Ne 
,, ergo per malignos interpretes dubitabile videatur , utruvn 
5 , quae in Synodo Ciialcedonensi per unanìmitacem vestram 
9 , de fide statura sunr, approbem ; haec ad omnes Fratres et 
9 , Coepiscopos nostros, qui praedicto Concilio interfuerunt , 
,, acripta direxi, quae gloriosissimus , et clementissimo* Prin- 
5, ceps, sicnt poposci , in notitiam vestram mittere prò Ca« 
,, tholicae fidei amore dignabitur, ut et fraterna Universitas, 
,, et omnium fidelium corda cognoscant , me non solum per 
,, Fratres , qui vicem meam executi sunt , sed etiam per ap- 
,, probationem gestorum Synodalium propriam vobiscum iniis- 
„ se Sententiam, in sola videiicet fidei Causa ...... Unde 
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„ si quis unquam auaus fuerit vel Nestorii perfidiarti tneri-i 
5j vel Euthychetis , ac Dioscori impium dogma defendere, a Ca- 
,, thohcorum comunione resecerur „ . Ove si scorge , che sic- 
come dopo anche i (Joncilj di Cartagine , e di Milevi non fu- 
fono i seguaci di Pelagio riconosciuti universalmente per Ere- 
tici , nè privi della comunione de’Fedeli,, se non in virtù de* 
Rescritti sopravvenuti dalla Sede Apostolica , così pure ne- 
cessaria fu stimata la conferma di S. Leone , perchè anche do- 
po i Decreti del Concilio Calcedonese dovessero incontrasta- 
bilmente , ed in turta la Cristianità aversi per dichiarati Ere- 
tici , e segregati dal consorzio de’Fedeli i contumaci Settato- 
ri di Eutichete , e di Dioscoro . 

Neppure è da omettere una insigne testimonianza de'me- 
desimi PP. Calccdonesi nella Relazione del Sinodo ad glorio- 
sarti Ptilcheriam Augustam de damnatiorte Dioscori ( act.3. 
presso Lahb. col. >354.) ti. Qui enim dispergebat C Diosco- 
,, rus ) , extinctus est : Sopirus est persecutor , princeps tem- 
>. pestacis cxplosus est ; ipsique naves suas in cursu repetie- 
,, re rectores , Christo ad inteliigentiam prospere dirigente, 
a, qui osrendit in Leone mirabili veritatem ; quia sicut Sa - 
,, piente Petro , ita et isto ntititr assertore „ . E nel ri- 
ferire le cagioni della deposizione di Dioscoro: .» Fratribus 
„ enitn scandala pouebat ut nequam , et in ore suo abun- 
,, davit nequitia, fallacia sita literarnm Romani Pontifi- 
ci cis abnnens lectionem „ . 

Inoltre nell'Allocuzione ad Marciannm pi issi mani , ec 
amatorem C/iristi Imperatorern C Part. 3. col. 17 57. ) : ,, Un- 
,, de nobis impenetrabilem in ornili errore propugnatorem Deus 
„ providit, et Romanae Ecclesiae Papam ad victoriam prae- 
,, paravit , doctrinis eum per omnia veritatis accingens, ut 
„ quemadnvodum fervens affectu Petrus , et hic affectu fet- 
5, ventiore decertans omnem ad Deum sensum , intclligcntiam- 
„ que perducit,, . E nel corpo dell'allocuzione : ,, Sic quo- 
„ que Damasti* Romanae Urbis decus ad justitiam Literis 
, 5 ad Paulinum dalia , dispensationis Sacramenta patefecit , ad- 
„ monena, ut bis quae bene decreta sunti si qui communio- 
,, nis suae participes vtlint esse , consentianr „ . Riconosce- 
vano adunque nel Papa la podestà di escludere i non consen- 
zienti dalla comunione della S. Sede , fuor della quale frustra 
se in Ecclesia esse quis confida . E nel fine pregando l’Au- 
gusto a voler colla possanza datagli da Dio frenare l'audacia 
de’malignanti contraddittori , espongono qual Segnacolo della 
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Sacra dottrina la concordia de’ PP. nel dichiararla: Concilii 
praedicationem Petri Sedi s auctoritate roborantes- 

ARTICOLO IX. 

Differenza tra Esame di Recisione con libertà di dissen- 
so , ed Esame di Eia ci dazione in conferma di verità già 
irrevocabilmente decisa : 

Illusione di chi pensa , che f autorità gì udiciaria de' Ve- 
scovi in materia di fede non possa comporsi colla Pon- 
tificia infallibilità . 

Oppone seguitamente Monsignore di Noli fa trasmissione fat- 
ta dal Papa S. Leone li. ai Vescovi delle Spagne della Let- 
tera del suo Predecessore S. Agatone , insieme colla Defini- 
zione del VI. generale Concilio Costantinopolitano III. , in 
cui era stata la detta Lettera esaminata, edapprovaca; onde 
prende motivo di argomentare ne’seguenti termini : ,, Non es- 
», sendo per pane delle Chiese di Spagna intervenuto alcu- 
,, no al Concilio di Costantinopoli ( Sesto generale , anno 
,, 680. ) , non consideravano i Prelati Spagnuoti sufficiente 
1» queli'Adunanza a rappresentare la Chiesa universale , nè 
„ esente pertanto dal pericolo di poter errare nel decidere in- 
,, torno a' Dogmi della religione . Furon quindi trasmesse a 
s , ciascun Vescovo le carte venute da Roma, acciò dopo aver- 
,, le separatamente esaminate , potessero uniti in un Concilio 
,, Nazionale tutti insieme giudicarne. Tennesi di fatti nell’ 
», anno seguente il Concilio in Toledo, e i Prelati vi fecero 
„ spiccare la dignità dell'Apostolico loro carattere , e la po- 
», desta Pastorale d’esaminare , e di giudicare delle Decisio- 
„ ni Papali , che riguardan la fede,,. 

GSSERV. Cominciamo dal premettere, che hen lontani 
siamo dal voler noi contrastare ai Vescovi l’eminente prero- 
gativa di Giudici in materia di feda ( non però da stendersi 
al complesso de 1 Pastori d" inferiore ordine ) , prerogativa, che 
il V. Bellarmino non solo in essi riconosce colla comune , ma 
che si prende a confermare da par suo ( I». t.de Condì, et 
Eccles. c. 15. e c. 18. spezialmente, il cui tema è: Episcó- 
pos in Conci Hi snon consilinrios , sed judiccs esse ^ . Beli- 
si diciamo , non esser questa prerogativa un punto ripugnan- 
te alla Pontificia infallibilità , e vano esser l’argomento che 
ne traggono con dire , che se sussistesse una tale infallibili- 
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tà, inutili sarebbono i Goncilj generali. A maggior di chiara : 
zione di questo punto , che è di non poca importanza , con- 
viene osservate, che sebbene ai Vescovi come Giudici com- 
peta il diritto di esaminare le dottrine concernenti alla fede, 
vi ha però gran differenza da farsi tra esame ed esame , tra 
giudizio e giudizio secondo la differente natura , e qualità 
delle questioni, che soggiacciono all’esame , e al giudizio. 

Se si tratta di novità emergente in qualche angolo della 
Cristianità potranno i Vescovi di quelle parti , adunati mas- 
simamente in legittimo Provinciale Concilio prenderne cogni- 
zione in qhalità di Giudici, ed esporne il loro giudizio, se- 
guendo però l'antica forma osservata da’ PP. Cariaginesi , e 
Milevitani , come stabilita, non fiumana, seti divina sent en- 
fia , e prescritta per tutte le cause maggiori, di farne la re- 
lazione alla S. Sede , per dare ad un tal giudizio quell' im- 
mobile fermezza , che non può aver da se , itisi tota fiujus 
(Sedis) auctoritate, qnae jttsta fuerit pronuntiatio firmetur , 
come si è veduto di sopra - 

Se poi si tratta di materia diggtà definirà per autorità 
anche di Concilio generale , nel cbso che venga a riproporsi 
in altro susseguente Concilio , faremo che dal grau Bossuet 
intenda Monsignor di Noli quali siano le parti giudiziarie , 
che in tal emergenza competono ai Vescovi . Nella corrispon- 
denza tenuta da quel eh. Prelato ( Ediz. di Liegi an. «7Ò7. 
Tom. 14. ) col Dottore Molano per la riunione de’Protestan- 
ti , propose il Molano l’adunanza di un Concilio generale da 
tenersi per discutere, e definire le controverse questioni ; sot- 
to la legge che frattanto sospesi rimanessero i Decreti anche 
Dogmatici del Concilio di Trento. 

Non fu difficile ad un Bossuet i! rilevate l'assoluta im- 
possibilità di ammettere una proposra sovvertitrice del fonda- 
mentale Dogma dell’ infallibilità della Chiesa ne'suoi giudizi . 
Non perciò si sgomentò il Protestante , e pronto contrappo- 
se l’esempio del Concilio di Basilea, che non ebbe difficolrà 
di riassumere, e di riservarsi la discussione propostagli da’ 
Boemi di un articolo circa Tu 50 de! Calice, come di precet- 
to divino, turtocchè fosse diggià stato queH'anicolo discusso, 
risoluto , e determinato nel Concilio di Costanza ; qnae re- 
tcrvatio , dicen Molano, aequivalet suspensioni Decreti. 
Che risponde Monsignore Bossuet ? „ Aequivaler sane, si ita 
,, reservata est illa discussio , ut ipsa res revocaretur in du- 
v àittm » ut de «a tanquam ambigua investigano fieret » fate- 
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,, mtir . Si tannim ut instruerentar et informarentur errnu- 
„ tes , ut convineerentur , ut confunderentur, non quw- 
» rendae verirntis tanquam ambiguae , sed elucidandae, si- 
,, ve patefaciendae tanquam certae, et compertae , et iterum 
-, confirmandae grati», negamus,, . Dai Boemi fu deferito il 
Decreto di Costanza ai Prelati di Basilea come Giudici ; e 
questi in tal qualità ne assunsero Tesarne; non. però, come 
nota Bossuet , esame A' investigazione , quasicchè di cosa dub* 
bia ancora , e pendente , di modo che dal giudìzio loro aves- 
se da dipendere il rifiutarla, o ratificarla, ma esame diretto 
a riconoscere legalmente , ed autenticare in forma giudiziaria 
la conformità della dottrina esaminata colla fede della Chie- 
sa, e renderla vieppiù manifesta ad istruzione degl' imperiti , 
e ravvedimento degli erranti , Fu esame , non di revisione , 
da cui dipenda il ritrattare, o ratificare una previa Sentenza v 
ma esame di giudieiale dilucidazione , o ricognizione che vo- 
gliam dire, diretto a farne vie maggiormente risaltare T ir- 
refragabile autorità . Dunque secondo T ili. Bossuet il nuovo 
esame giudiziario intrapreso da'PP. di Basilea non prova, che 
non si avesse per irreformabile il precedente giudizio de’PP. 
di Costanza . 

Ma ciò meglio anche apparirà dal giudizio dell’Aposto- 
lico Concilio di Gerosolima circa l'osservanza de’ Legali . S. 
Pietro pronunziò il primo la Sentenza. Niun dubita» nè può 
dubitarsi che S. Pietro non fosse partecipe di quella tnfallibi- 
, lità , che come prerogativa straordinaria fu comune agli altri 
Apostoli , ed ordinaria in lui solo , come Principe del Coro 
Apostolico , prescelto a diebus antiquis , come egli stesso il 
rammemorò nell'aprimento del Concilio ( act. 15O, P er oS 
rneitrn audire genres verbum Evangelii , et credere . Pro- 
nunziata ch'ebbe la sua Sentenza , tacuic ornnis multitudo . 
E chi avrebbe potuto esitare un istante a prestar fede alla 
parola destinata da Dio per chiamare tutti alla credenza del 
Vangelo? Seguitarono indi S. Paolo, e S. Barnaba a narrare 
quanta Deus fecisset signa , et prodigia in gentibus per 
eos ; non per aggiugnere fede a quanto avea poc’anzi detto 
S. Pietro, ma per ammollire la durezza de' Giudei convertiti , 
soverchiamente ancora tenaci delle osservanze legali . Final- 
mente prese la parola l’Apostolo S. Giacomo , attestando che 
a' detti di S. Pietro concordavano gli oracoli de’ Profeti; e 
conformando il suo giudizio a quello di S. Pierro soggiunse: 
propter quod ego j udirò non inquietati eos , qui ex gen- 
tibus convertuntur ad Deum . E qui ci daremo noi a ere- 
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dere , che prima di proferire questo suo giudizio si sresse ■> 

S. Giacomo ad udire S. Pietro con libertà di assento , o dis- 
senso, onde secondo che fosse stato più, o meno capacita- 
to , si fosse indotto ad approvare , o ricettare i suoi detti , 
e dar loro in caso di approvazione quell'ultimo grado di cer- 
tezza necessaria ad imprimere loro il carattere dell’ infallibili- 
tà ? Absit : troppo ingiurioso sarebbe un tal pensare alla scien- 
za, che aveano gli Apostoli de doni , che loro erano stati da 
Dio conferiti, e singolarmente dell’ immunità da ogni errore 
di predicazione nell ammaestramento della Chiesa. Bensì que- 
sto giudizio di S. Giacomo ne fa conoscere , come la pode- 
stà giudiziaria , in materia di fede , può esercitarsi per via 
di un giudizio di semplice ricognizione diretta a rischiarare , 
e viemaggiormente autenticare un antecedente giudizio, che 
per altro si sa essere di tal certezza , che non possa soggiace- 
re ad esame di revisione per accertarne la verità . 

CONTINUAZIONE 

Della trasmissione degli Atti del VI. Concilio Generale 
ai Vescovi delle Spagne . 

Altro non fu l’intento, e l’oggetto della trasmissione de- 
gli Atti del VI. Concilio Generale ai Venerabili Vescovi dell’ 
amplissimo Cattolico Regno delle Spagne . Claudio Fleury , 
cui ne rimanda Monsignore di Noli , narra ( L. 40. n. 30. e 
seg. ) , che da San Leone II. fu a tal effetto spedito in Ispa- 
gna il Norajo Pietro con più Lettere tendenti a fare riceve- 
re la definizione del Sesto Concilio , cui , attesa la turbazione 
dc’tempi , non erano intervenuti , e neppnr’ erano staci chia- 
mati que’ Vescovi. Dopo il breve Pontificato di Leone, il di 
lui Successore S. Benedetto II. scrisse al Notajo Pietro solle- 
citandolo ad eseguire la commissione di Leone suo Predeces- 
sore . Soggiunge FleuTg , che a soddisfarvi si sarebbe dovuto 
convocare un Concilio di tutta la Spagna ; il che non essen- 
do possibile per molti ostacoli , piacque al Re che par ogni 
Provincia si convocasse il suo Concilio , e primieramente in 
Toledo quello della Provincia Cartaginese , cui intervennero 
tutti i diciassette Vescovi della Provincia, e si computa per 
il quattordicesimo di Toledo ( an. £$4. ). In questo Conci- 
. lio , detro Nazionale da Monsignore di Noli , o che qual Pro- 
vinciale ci vieti rappresentato dall’Abate Fleury» furono ap- 
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provati gli Atti trasmessi, come conformi aiti Quattro primi 
antichi Concilj Ecumenici , dopo i quali fu assegnato il suo 
luogo al Costantinopolitano III. ; sendosi preterito il V. Ge- 
nerale per osservisi trattato non tairo delli Dogmi , quattro 
delle persone. 

Il V. Baronio dopo aver brevemente accennate le cause , 
che fecero differire d'un anno all'altro , non ostante le pre- 
mure del Papa, la ricognizione degli Atti trasmessi , soggiun- 
ge sotto l’anno 083. n. 25. „ Me autem istiusmodi mora ali- 
,, qnam inobedientiae suspicionem posset afferre, consultnm 
,, fuir, ut interim ea per Ecdesias ad Episcopos mrterentur , 
«, ut confìrniatio rerum in Oecumeuico Gonventu gejtarum 
,, fieret , quae una cum Apologia de dilato negotio ad Ro- 
» manum Pounficem daretnr,,. Reca in prova alcuni Decre- 
ti dello stesso Concilio, de' quali rcscriviamo il seguem» pas- 
so : Sed licei in unum generaliter colligi per idem tempus 

,, HispanoTum omnium Praesulunt Socieras neqnivisser , spar- 
„ sis tamen Sedibus , atque loci* praefatas gestorum regulat 
„ pertractandas suscepimus, susceptas perlegimus , approban- 
,, tes in bis de utrarumque Jesu Gh risii Filli Dei differen- 
,, tia narurarum , quo gemina in eo voluntas , et operatio prae- 
,, dicatur , recti Dogmatis sensum , inculpandae disputationit 
„ edictum , Apostoliche Traditionis stylum,,. 

Più espressamente ancora dichiarano la grata impressione 
che negli animi loro avea fatra la lettura di quegli Atti , „ qui- 
,, bus Consrantinopoli , Constammo ( Pogonato ) pio, et re- 
„ ligioso Principe mediante, magna, et sublimi copia aggre- 
„ gata Pontificum , Apollinaris dogma comperimus fuisse de* 
,, structum . Cum quibus etiam gestis , Leoni» quoque C nem- 
,, pe II. ) antiquae Romae Pontifici* invitatoria Epistolari* gra- 
,, tiae consulta suscepimus, per quae omnis ordo gestorum» 
», gestaque ordinimi dilucide , ut aera sunt , nostris sensibus 
„ patuerunt. In cujus etiam gratioso Epistolae trami ad hoc 
„ omnes Praesules Hispaniae invitati sunt , ut praedicta Sy- 
,, nodalia instituta , quae miserar , nostri etiam vigori* ma- 
,, nerent auctoritate sufFulta , omnibusque per nos sub Regno 
,, Hispaniae consìstent,bus patescerent divulganda ,, . 

In questi Atti , ne’quali distrutto a prima vista si ravvisa- 
va l’empio dogma di Apollinare , stabilito il Cattolico Dogma 
delle due narure , della doppia volontà , ed operazione in Cri- 
sto , ben capivano i PP. Toletani non farsi luogo ad esame 
di revisione , auasicehè dubbia ancora, e fluttuante rimanes- 
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se la feda di que’ Dogmi , per li quali non svrebbono dubi» 

tato que’ Venerabili PP. di profondere tira, e sangue . 

Non però superfluo , nè men saggio, ed opportuno dee- 
si riputare il consiglio, ed interno sì dei Pontefice nel richie- 
dere , che 3 e’ PP. Toletani nell’ imprendere la divisata ricogni- 
zione , su’I riflesso anco di ovviare ad ogni cavillo, che po- 
tesse mai eccitarsi contro l'Ecumenicità del VI. Concilio ge- 
nerale, sotto pretesto che non vi fossero intervenuti, e nep- 
pure potuti chiamare, attese le circostanze, i Vescovi di una 
s) numerosa , e per ogni titolo sì ragguardevole parte della 
Cristianità . Cavillo , che si escludeva mediante la susseguen- 
te adesione de’PP. delle Spagne dopo nna giudiziaria ricogni- 
zione nella forma tenuta da’ PP. , che in sì gran numero , e 
da tutte le altre patti concorsero al Concilio Costantinopoli- 
tano in formarne i Decreti . Onde per qualsivoglia tergiver- 
sazione non mai potesse obbietrarsi l’assenza de’ Vesto vi di 
Spagna , abbondevolmente supplita per la unanime loro ade- 
sione agli Atti, dappoiché furono loro trasmessi. 

Qual poi si fosse la mente, ed il senso de’ PP. Toletani 
circa l’irrefragabile autorità de’ Pontefici Dogmatici Decreti, 
chiaro si tileva dalla stessa loro ricagnizione , ed approvazio- 
ne degli Atti trasmessi . In quelli registrata si legge in primo 
luogo C »cr. 4.) l a Detterà del Santo Pontefice Agatone agli 
Augusti , nella quale dopo enunziate le istruzioni , e le facol- 
tà date a’suoi Legati soggiunge: ( Lab. T. 7. Edit. Venet. >792, 
col. 659. ) : ,, Licemiam proinde eis, sive auctoritatem dedi- 

„ . . ut nibil profecto praesumant augere , mi- 

,, nuere , vel mntate , sed Traditionem hujus Apostolicae Se* 
„ dis, nt a praedecessoribus Apostolicis Pontificibua institct- 
„ ta est , ainceriter enarrare „ . E ne soggiunge tosto la ra- 
gione , che avendo S. Pietro ricevuta quella celestiale dottri- 
na , che gli fa affidata non ut sub modio comlatur » sed 
tuba clarius in foto Orbe praedicetur , quindi è che „ ha- 
,, jus annuente praesidio , haec Apostolica ejns Ecclesia nuli- 
,j quam a via veritatis in qualibet erroris parte deflexa esc , 
5, cujus auctoritatem ( N. B. ) , utpote Apostolorum omnium 
s , principia, semper omnia Catholica Chrisri Ecclesia , et uni- 
„ versales Synodi fidelicer amplectentes , in cunctis secutae 
,, sunt , omnesque venerahiles Patres ejus doctrinam ampie- 
,, xi , per quam et probatissima Ecclesiae Chrisri lumina eia- 
», ruerunt : et Saucti quidem Doctores Orthodoxi venerati , 
,, atque secuci sunt , haeretici autem falsis criminationibus , 
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i, «C derogationum odiis insecuti. E. , col. <562. ,, Haec esc 
„ enim vera fidei regola, quam et in prosperis , et in ad- 
,, versis veracker tenuic, ac defendic haec spi rirualìs Alater 
lt vestri tranquillissimi Imperli Apostolica Christi Ecclesia , 

„ quae per Dei Omnipotentis gratiam a tramite Apostoli- 
,, cae Traditionis nunquam errasse probahitur , nec haereticis 
t, noritaribus depravata succubuit , sed ut ab exordio fidei Chri- 
,, stianae, percepir ab auctoribus auis Apostolorum Christi Prin- 
,, cipibus , illibata fine tenus permaner, secundum ipsius Do- 
,, mini Salvatori divinam pollicirationem , quam suorum Di- - 
„ scipulornm Principi in sacris Evangelio fatus est : Petre , 

„ Petre , inquiens , ecce Satan evpetivit ut cribra ret vos , 

,, sici/t qui cribrat triticurn : Ego autem prò te rogavi , 

,, ut non ileftciat firfes tua . Et tu aiiquando conversus , 

„ confirma fratres tuos . Consideret iraque vesrra tranquilla 
,, clementia, quoniam Dominus , et Salvator omnium , cujus 
,, fides est, qui fidem Petti non defecturani promisi:, confir- 
,, mare eum fratres suos admonuit , quod Apostolicos Ponti- 
,, fices . mese exiguitatis praedecessores , confìdenrer ferisse 
,, semper, cunctis est cognitum : quorum et pusillitas mea , 

,, licer impar et minima , prò suscepto tamen divina dignatio- 
,1 ne ministerio, pedissequa cupit existere . Vae enim mihl 
,, erit , si veritatem Domini mei , quam ilii sinceriter praedi- 
,, carunt, praedicare neglexero,,! 

Fu indi susseguentemente letta l’altra Lettera data per 
modo d'istruzione a’ Legati , cui aveano diggià sottoscritto 
i 125. Vescovi del Romano Sinodo , nella quale espone il S.Pa- 
dre C colt 7 15. ) l’assoluta inviolabile necessità di concordare 
colla regola , e confessione di fede , che avea trasmessi per 
mezzo de’suoi Legati : ,, Quicumque proinde Sacerdotum haec 
„ quae in hac nostne humiliratis confessione continentur, 110- 
„ biscum sinceriter praedicare desiderar, ut nosrtae Apostoli- 
,, cae fidei concordes , ut Gonsacerdotes , ut Comministros , 

,, ejusdem fidei, et Q ut simpliciter dicamus ) ut spirituale* 

,, Fratres . et Coepiscopos noatros suscipimus . Qui vero haec 
,, confiteri noluerint , ut infesros Catholicae arque Apostoli- 
,, cae* confessioni , perpetuae condemnationis reos esse ccnse- 
,, mas ; ne aiiquando tales in nostrae bumiiitatis Collegio , ni si 
,, correctos suscipere patimur,, . 

A queste sacre voci del Sommo Sacerdote carrispojero i 
PP. Costantinopolitani con festose acclamazioni, che registra- 
te si leggono C *ct. 80 - E siccome i PP. Toletani si fecero 
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pregio di conformarsi alle gesta Sinodali eli quella magneti 
e sublime copia di Pontefici adunati nell ' Imperiale Cit~ 
tu , ragion vuole che si dia un succinto saggio delle ossequio- 
se losciizioni , colle quali manifestarono i PP. Costantinopo- 
litani l'ossequiosa loro acquieutenza a dettami del Supremo Pa- 
store . 

Così C col. 7 .s 8. ) : Joannes Deo amabilis Episcopus 

,, Chaltedonis dixit : Sic confiteor, et sic credo secundumvir- 
,, tutem Suggestionum directarum ab Agatlione Sanctissimo 
,, Papa anriquae Hoinae ... 

„ Srrgius Deo amabilis Episcopus Selymbriae dixit: Se- 
„ quor Suggesnones patris nostri Àgathonis Sanctissimi Pa- 
„ pae RonTae, er ita suscipio eas , et nmplector eas, tanquam 
5 , Epistolas òanctae memoiiae Leonis praedecessoris ejus bear 
„ ticudinis . 

„ Donfitius Episcopus Prusiados dixit : Suggestiones di- 
„ rectas a Patre nostro Agathone Sanctissimo Archiepisco- 
,, po Apostolicae, et principalis Sedis amiquae Romae .... 
,, tanquam ex Spiritu Sanerò dictatas per os Sancti , ac bea- 
„ rissimi Principia Aposcolorum Petri , et digito praedicti tei 
„ beatissimi Papae Àgathonis scriptas, suscipio, et amplector, 
,, et ita credo . . . 

„ Gencsius Episcopus Anastasiopoleos dixit : SecundutH 
„ viuutem ielectarum Suggestionum Sanctissimi Papae Romfc- 
„ nae Urbis, sic credo. .. 

Tutti nel Prosfonerico diretto alP Augusto : „ Confessio- 
„ nem libi a Deo scriptam illa Romana antiqua Civitas obtu- 
„ lit , et dogmatum di-m a vespertini partibus extulit : charta 
s , et atramemum videbatur, et per Agathonem Petrus loque- 
,, batur,. . 

E nella Lettera del Concilio al Pontefice:,, Orthodoxae 
„ autem fidei splendidam lucem vobiscum praedicavimus ; 
,, quam ut iterum per honorabilia vestra Tescripta confirme- 
», tis , vestram oramus paternam Sanctiiarem „ . E qui dica 
qualunque uomo spregiudicato , se in quelle si numerose te- 
stimonianze apparisca vestigio , che dia sospizione di Pontifi- 
cia fallibilità . 

Epp ure la Lettera di S. Agatone, come anche lesoseli- 
zioni de’ Padri del Concilio Costantinopolitano comprese era- 
no nella serie di quegli Atti , che lungi dall'eccitare reclama- 
zioni per parte de’ PP. Tolerani , furono da essi riverentemen- 
te accolti > e con debita lode commendati - Nè altro dovessi 


Digitized by Google 


ALLA BOLLA AUCTOREM F 1 DE 1 ao 5 

aspettare da’ Vescovi di quel Cattolico floridissimo Reame, 
de’ quali fra gli altri luminosi pregi di santità , e di dottrina, 
costante sempre si mantenne la pilli divota filiale venerazione 
verso la Sede di. Pietro, ereditata da loro Maggiori . Viva era 
tuttora presso loro l' inclita memoria del gran Luminare del- 
la Chiesa, l'egregio Dottore S. Isidoro , il quale C Epist.Clau- 
dio Duci ) scrive»:,. Sic nos scimus praaesse Ecclesiae Chri- 
,, sii, quatenus Romano Pontifìci reverenter, humiliter, et 
>, devote tanquam Dei Vicario prae caeteris Ecclesiae Praela- 
,, tis , specialius nos fateamur debitam in omnibus obedien- 
,, tiam exhibere . Contra quod quemquam procaciter venien- 
,, tem , tanquam haereticum, a consortio fidelium omnino de- 
„ cernimus alieuum . Hoc vero non ex electione proprii ar- 
„ bitrii , sed potius auctoritate Spiritus Sancii habemus fìr- 
,, mum , ratumque credimus , ec tenemus ,, . 

Professione pienamente conforme a quella de’ VV. PP. 
Tarraconesi esibita al Papa Sant'Ilaro Successore del grande 
S. Leone ( Lab. T. 5. col. 56. ) : ,, Proinde nos Deum in Vo- 
„ bis penitus adorante! ,, cui sine querela servicis , ad fidem 
,, recurrimus Apostolico ore (audacam , inde responsa quae- 
„ rentes, unde nihii errore, nihil praesumptione , sed Pon- 
„ tificali totum deliberatione praecipitut „ . Ma qual sia sem- 
pre stata l'ossequiosa venerazione di quella inclita Chiesa ver- 
so la Santa Sede , ed i Romani Pontefici , meglio che da noi 
potrà 1 ’ opponente Prelato intenderlo da quanto ne scrive il 
Ch. non mep dotto, che accurato Signore Abate Faustino Are- 
vaio nella Edizione, che di gran lunga superiore a tutte l’an- 
lecedenti , sta ora egli adornando del Gran Padre, e Dotto- 
re Egregio S. Isidoro , sotto gli eccelsi auspizj dell'Eminentis-, 
simo di Lorenzana per questo , come per tanti alcri insigni 
titoli benemerito di S. Chiesa . V. T. 1. c. 74. n. 19. (O * 

(l) A noi non è mestiere di entrare nella dibattuta questione fra 
Critici , se sia stato trasmesso in Ispagna I’ intero complesso degli 
Atti del VI. Concilio Genera e colle accennate Lettere Pontificie; op- 
pure quella parte soltanto , in cui si contiene la Definizione . Impe- 
rocché ammessa la prima opinione , sussis'e quanto a tenor di questa 
si è dedotto, ed esposto nel presente Articolo: £ volendo stare alla 
seconda , cade in ur. tratto quanto ti allega del rigoroso esame con 
supposta libertà di dissenso, fatto da’ Padri Toletani prima di aderire 
alla Definizione inviata loro ; giacché non ignoravano qoe’ Venerandi 
PP. non farsi luogo a nuovo esame con libertà di dissenso , riguardo 
a quegli Atti , ne’quali a prima vista riconobbero colla distruzione dell’ 
antica eresia di Apollinare stabilito redi dogn.atif termini mculpan? 
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ARTICOLO X. 


Nuova , inopinata scoperta di Monsignore di Noli di ua 
implicito Esame , fatto nel Concilio di Trento della Bolla 
Exurge di Leone X. 

Alle antiche, precedenti , mille volte ripetute , e ribattute ob- 
biezioni contro la Pontifici» infallibilità, una ne aggiunge Mon- 
signore di Noli tutta sua , che però fia di qualche maraviglia , 
almeno per la sua inaspettata novità. Questa egli deduce dalla 
scoperta fatta da esso di nn implicito esame fatto nel Conci- 
lio di Trento della Rolla Exttrge di Leone X. contro i Lu- 
terani . ed altri Novatori . Cosi egli (sotto il §.IVp.iy. , e 32.): 
,5 Benché ne Secoli a noi vicini , dopo che per tanti modi s’è 
„ straordinariamente accresciuta 1’ autorità , e la potenza de' 
h Romani Pontefici, più non somministri la Storia esempi egual- 
,, mente splendidi dell’ esercizio di questo diritto Episcopale 
55 d'esaminare i giudizj Dogmatici de’Romani Pontefici , e di 
», paragonarne la dottrina a quella degli antichi Concilj per 
assicurarsi che concordi colla stessa, prima di riceverla , ed 
a» approvarla ; si può non di meno osservare un esercizio im- 
,, plicito di questo diritto nella condotta de’Prelati , che for- 
„ marono l’ultimo Concilio Ecumenico , cioè quello di Tren- 
,* to - . . . In quel Concilio la dottrina di Lutero fu esa- 
9 > minata nuovamente ; e della condanna fattane già da Papa 
9 , Leone , e della suddetta di lui Costituzione » non si trova 
», la minima menzione in alenila delle XXV. Sessioni , nelle 
,a quali furono divise le azioni tutte di quella Sacra Adunan- 
s, za . Non è poi cosa diversa in sostanza esaminare la dot- 
„ trina già condannata da Leone X. dallo esaminare la stessa 
a, di lui Costituzione, per vedere se la sua decisione doveasi 
ss ammettere » 0 rigettare » o come , ammettendosi in qual- 
», che parte , si avesse nel resto a riformare , e correggere 
OSSEltV. Premettiamo ; che dall’anno 1517. si ripete 
l’origine del Luteranismo; che nel 1520. Leone X. pubblicò 

dite dìsputationis edictum , Apostolicae Traditionit sensum . Cosic- 
ché sì nell'una , che nell’altra Sentenza nulla risulta a Favore della li- 
berti del dissenso riguardo alle precedenti Dogmatiche Decisioni dalla 
trasmissione fatta in ltpagna degli Atti del VI. Generale Concilio Co- 
stantinopolitano III. 
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la sut Costituzione Exitrge ; che sul fine del 1 545. fu adu- 
nato il Sacro Cancilio di Trento , e terminato finalmente dopo 
lunga interruzione fan. 1563- Dalla serie delle cose avvenu- 
te in quel frattempo potea rilevare Monsignore motivi da trat- 
tenerlo a produrre quella sua nuova scoperta del preteso im- 
plicito Esame fatto nel Concilio di Trento della Bolla di Leo- 
ne X. per vedere se doveasi ammettere , o rigettare , o in 
tutto, o in parte . 

Potea in primo luogo avvertire , che per cenfessione dello 
stesso Fehronio ( Posit. 15. Comment. in Suam Kerracr. 
Haeresis Lut fieri jam ante Concilìnm Tridentinurr? p rat- 
eante Leone X. Pontifi.ce Maximo ab Ecclesia irrevocabi- 
lìter damnata fuic . Promulgata fu la Bolla di Leone P an- 
no 1520. , ed in seguito fu l'anno stesso ripudiata la dot- 
trina di Lutero dalle Università di Colonia , e di Lovauio , 
alla cui condanna soscrisse anche l'anno seguente 1511. I Uni- 
versità di Parigi . 

E ciò che dee essere di qualche peso presso un Vesco- 
vo , eh' esige il Placet per dare autorità ad una Bolla Dog- 
matica , emanò nel medesimo anno 1521. l’Editto di Carlo V. , 
per la divulgazione di essa nelle varie Provincie della Germa- 
nia , e segnatamente in Lovanio , Colonia , Trever» , e Ma- 
gonza : „ Caesar C Natal. Aless. Histor.EccIes.Sec. 15. et 1 6. 
Cap. 3. Art. x. §. 4. n. 4. ) Edictum «didir de consensu Se- 
,, ptemvirum , et omnium Sacri Imperii Principum , Ordi- 
„ num » et Statuum » quo Martinum Lutberum ut membruti» 
„ ab Ecclesia Dei abalienatum , ut obstinatum Schismaticum , 
„ et notorium haereticum baber.dum decernit „. La pubblica 
diffamazione per l'altre Provincie della Cristianità della dottri- 
na di Lutero, come notoriamente eretica s si rileva pure dal 
Concilio Provinciale Lugdunen. an. 1 527. .> Sane ad succiden- 
,, dam Lutheranae haereteos impietatem armatura fidei eo 
asperius excandescere debemus, quo virus itiius latius ser- 
,, pere ad captivandas pusillorum animas conspicimus „ : Dal 
Bituricen. an. 1538: che riprova damnatnm dogma Lut fieri » 
et seqnacium a Sacrosancta Sede Apostolica jarnpridem 
reprobaturn , ove manifesta s’indica la condanna di Lutero 
promulgata nella Bolia di Leone X. : Dal Seiionen. detto di Pa- 
rigi , che vieta la divulgazione de’libri di Lutero» come con- 
dannati insieme coll'Autore loro da'Ponfefici Leone , Adriano , 
Clemente » che allora sedeva : Dall’Augustano an. 1548. tem- 
po della prorogazione delle Sess. del Trid. , nel qual* Augu- 
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stano Concilio dopo averei PP. espressamente ( n. r. ) ri- 
conosciuto il Primato della Romana Sede ex Divi Petri Apo- 
stoli prnerngativa , proseguono: », Statuimus, atque omni- 
„ bus Prnelatis, universo Clero nostra* Dioecesis mandamus: 
„ ut in Sancta fide Catholica , quam Divina Clementia » et 
„ Sanctissimorum hominum praedicatione secundum praedi- 
„ ctae S. Sedis puram , et incorruptam Traditionem Majores 
,, nostri acceperunt » constantes , firmique permaneant E 
n. 5. ,» Ut Caiholica doctrina , atque disciplina Ecclesiastica 
j, melius conserventur , statuimus, atque ordmamus » ut Or- 
,» dinandi super haeresibus hoc tempore jactatis, quid de il- 
,, lis , et comra quid de Romana Gaihoiica Apostolica Ec- 
„ clesia sentiant , diligenti examinatione ejtplorentur » . E 
n. 31. s’ingiunge a tutti li Sacerdoti » e Sudditi : „ UtOrtho- 
,, doxam fidem, Sedisque Apostolicae , n qua fidei Chrisria- 
„ nac incunabula traxirous , auctoritarem , ut hactenns factum. 

9 , ah eis fuit , ad gloriam Omnipotentis Dei tueantur 

Che ee , come apparisce dalle addotte testimonianze» fu 
prima del Concilio di Trento irrevocabilmente condannata la 
dottrina di Lurero , e fu la Bolla di Leone X. come la tesse- 
ra , tbc distingueva i Fedeli dagli Eretici , più dunque non 
potea la dottrina di Lutero , né la condanna di essa soggia- 
cere ad esame di revisione , quasicchè in tutto quell'itHerval- 

10 , che scorse dalla Bolla di Leone fino alla conclusione del 
Tridentino, potesse tuttavia dubitarsi della perversità delle dot- 
trine condannate in essa Bolla . Non si tosto fu questa pro- 
mulgata , che vi aderirono » e Concilj Provinciali di più par- 
ti » e le più riputate Università ; in somma fu adottata uni- 
versalmente da'Cattolici , rigettata , ed ahborrita soltanto da- 
gli Eretici . Che però » se in quella si fosse potuto intrudere 
un qualche articolo di erronea dottrina, si domanda : ove dun- 
que in tanta lunghezza di tempo sarebbesi rifugiata la contra- 
ria verità ? Se non presso i Cattolici tutti professanti la dot- 
trina della Bolla ; resta a veder se vi sia chi porti la condi- 
•ceudenza a volete , che si fosse conservata da’Luteraui una 
verità definirà in una Pontificia Costituzione acclamata dalla 
Universalità dc'Cattoliei . 

Il Sacro Concilio diTrenro dichiarò da principio ( Sess. 

2 . rie servandis in Concilio ) il suo intento riguardo a quelle 
dottrine erronee , che si andavano spargendo da’ Novatori : 
», Ad baec cum hujus Sacrosancti Concilii praecipua soliicitu- 
9» do , et imentiosit, ut propulsala ltaeresum tenebria» quae 
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», per tot annos operuerunt terram , Catholicae veritatis lux , 
„ Jesu Christo 9 qui vera lux est , annuente > caudor , puri- 
,, tasque refulgeat ,, . 1 Padri Tridentini con dichiarare in tal 
guisa 1' intento loro , turco rivolto a dissipar# le tenebre di 
queli’eresie , che da tanti anni serpeggiavano ad offuscare la 
chiara luce della Cattolica verità, ben dimostrano, chela po- 
destà giudiciaria , con cui ne impresero i a esame 9 si esercita 
ne’Goucllj anche Ecumenici , non solo ove si tratta di termi- 
nare definitivamente questioni ruttavia controvertibili , ma puc 
anco ove si tratta di materie diggià irrevocabilmente decise , 
ad oggetto d’illustrare vieppiù, e di v indicare con nuova giu- 
diziale conferma l’irrefragabile autorità di un definito prece- 
dente giudizio . 

Secondo . Dice Monsignore , non esser poi cosa diver- 
sa in sostanza esaminare C come fecero i PP. Trid. ) ia 
dottrina già condannata da Leone X. , dallo esaminare la 
di lai Costituzione . E qui neppure si rammenta , che nel 
Concilio di Tremo furono discussi Capi di dottrine già deci- 
se negli antecedenti Concili , come p. e. l’articolo del Sette- 
nario numero de'Sacramenti , deciso nel Concilio di Firenze . 
Vorrà dunque Monsignore, che lo stesso Concilio di Firen- 
ze sia stato in sostanza sottoposto ad un nuovo esame per 
deliberare, se le dottrine in quello difinite dovessero ricever- 
ai , o rigettarsi ? In somma , o si tratta di esame di revisio- 
ne con libertà di dissenso ; ed è falso che in un Concilio po- 
steriore sieno state giammai esaminate in tal modo le dottri- 
ne irrevocabilmente definite ue'Concilj antecedenti: 0 si trat- 
ta di semplice ricognizione senza libertà di dissenso ; ed un 
tal esame, supposto fatto nel Concilio di Trento della Bolla 
Exnrge , nulla pregiudica all’autenticità della medesima . 

Terzo . „ Dal non trovarsi la minima menzione della Boi- 
9, la Exnrge in alcuna delle XXV- Sessioni del Concilio di 
j, Trento „ , sembra Monsignore volere inferire , ed insinua- 
la , thè poco caso ne facessero i PP- Tridentini . Dovea pelò 
considerare quanto poco degno sarebbe stato della illuminata 
Sapienza di que* PP. l'opporre ai Luterani l'autorità di una 
Bolla 9 che da Lutero loro Antesigi ano era stara caratteriz- 
zata , (xectabìlis Bulla Antichrisli . Sapevano i PP. Tri- 
dentini , ihe ad oggetco di convincere , e ricondurre i travia- 
ti , duopo era , come fu sempre praticato , opporre loro non 
i receiri Decreti di un'autorità disprezzata , odiata 9 impugna- 
ta da essi , ma quelle antiche dottrine , che fanno mostra di 
Tom. XIV. D d 
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venerare» ed alle quali si appellano. E che direhbonO gli Apo- 
logisti di Monsignore di chi si avvisasse volerli convincere 
coll' autorità della Bolla Auctorem Fidei , qualificata da essi 
non men contumeliosamente , che il fu la Bolla Exurge da* 
Luterani ? 

Quarto. Più oltre ancora procede Monsignore , nè dubi- 
ta di soggiugnere della Bolla Exurge , avere i PP. di Tren- 
to », fatto appunto intendere, che in parte ammettevano , e 
„ in parte non credevano di poterla ammettere ,» . Vediamo 
su qual fondamento : ,, Poiché ( segue a dire )-^di parec- 
,, chic asserzioni di Lutero, che nella Costituzione Leonina 
,, sono condannate» non si vede ne'Decreti del Concilio cen- 
,, sura alcuna,». 

OSÓERV. Non è questa buona ragione . Nella Costitu- 
zione Leonina le asserzioni di Lutero sono condannate in glo- 
bo , come ai suol dire , sotto varie qualifiche . Nel Concilio 
di Trento le asserzioni, si di Lutero» che di altri Novatori 
sono condannate sotto la censura dell'Anatema , adoperata dal 
Tridentino nc’suoi Canoni per denotare le dottrine formalmen- 
te eretiche. Potè dunque a buoua equità il Tridentino omet- 
tere ne’suoi Canoni quelle asserzioni, che stimato avesse non 
doversi qualificare» come prettamente eretiche , tuttocchè me- 
ritevoli dell 1 una , o dell’ altra delle rispettive inferiori qualifi- 
che , inserite nella Bolla Leonina . Non può dunque da tal 
omissione inferirsi » che il Tridentino abbia in parte rigetta- 
ta » o non ammessa la Bolla di Leone, o disapprovata la con- 
dotta del Pontefice nel condannare in globo i 41. articoli di 
Lutero, inseriti nella sua Costituzione , sull’esempio anche del 
Concilio di Costanza, che in simil maniera proscritti avea i 
tanti articoli di ViclefFo , e di Giovanni Huss. Non ignorava- 
no i Padri Tridentini , che secondo il sapiente avvertimento 
di S. Agostino ( de Hueres. ) , a cautelare i Fedeli contro 
le perniciose novità , anche innanri che tal , o tal dottrina sia 
espressamente dichiarata eretica , », hoc scire sufficiat ( Ec- 
„ clesiam ) contra ista sentire , nec aliquid horum in fiderei 
», quemquam debere recipere », . Il che pure si ottiene per 
mezzo delle condanne in globo , e basta per giustificare un 
tal metodo » qualunque volta » attese le circostanze , stima la 
Chiesa opportuno valersene . 
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ARTICOLO XI. 

Dedite esempj della suddetta omissione prodotti da Mon- 
signore : È del primo in particolare concernente le In- 
dulgente prò Defuncti! . 

P ure veggiimo ancori gii esempi prodotti da Monsignore 
di quel!» omissioni di Censure , sulle quali è proceduto a di- 
re , che i PP. Tridentini non abbiano in parte ammessa li 
Bolli Leonina . Due uè adduce . Il primo concernente le In- 
dulgenze per gli Defunti . „ Ave» , p. e. , Papa Leone cou- 
rt damino come un errore di Lutero il sentimento , che ne- 
,, ga poter essere utili a’Defunti le Indulgenze C art. 22. 

„ sul quale il Concilio di Trento nulla affatto ha deciso ,, . 

OSSERV. Vorrebbe forse Monsignore insinuarne , che il 
Concilio di Tremo abbia dubitato, o potuto dubitare, se sia 
errore o no il sentimento, che nega poter le indulgente es- 
sere utili a' Defunti 1 A convincerlo del contrario bastavi 
una leggera considerazione sul tenore del Decreto, in cui di- 
chiara il Concilio C Sess. 25. ) doversi ritenere come som- 
mamente salutare l'uso delle Indulgenze nella Chiesa. Ben era 
noto a que PP. fuso inveterato, vegliarne in tutta la Chiesa, 
nelle Chiese rette da essi , e sotto gli occhj loro di pubbli- 
care Indulgenze per li Defunti : Recenti erano gli esempj di 
Clemente VII., di Giulio IH. l’uno de’ Pontefici , sotto cui 
si tenne il Concilio; e volendo risalire più alto, siappresen- 
tara quello di Giovanni Vili, in favore de’ Defunti soccom- 
benti nelle sacre spedizioni contro gl’infedeli ; più antico an- 
cora quello di S. Pasquale I., il cui monumento esiste nella 
Chiesa di Santa Prassede in Roma in introitu Capcllae San- 
cii Zenonis C Bellarm. L. 4. de Ingulg. c. *4.). Ricevuta era 
universalmente la dottrina de’SS. Dottori Tommaso , e Bona- 
ventura sul punto della loro utilità, nonostante qualche dif- 
ferenza di sentimento fra i Teologi quanto al modo dell’ ap- 
plicazione . 

E ciò che più rileva , nota era la condanna fatta dall’Ar- 
civescovo di Toledo , successivamente confermata sotto nota 
ereticale da Sisto IV. dell'errore di Pietro di Osma, rinnova- 
to nell’art. 22. di Lutero condannato nella Cosricuzione Leo- 
nina . Bensì ad oggetto di estirpare gli abusi , che si fossero 
introdotti per le varie provinole della Cristianità , ingiunse il 
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Concilio ai Vescovi , che ne facessero una diligente ricerca, 
da riferirsi nel primo Sinodo Provinciale, sotto l'espressa con- 
dizione; „ Ut aliorum quoque Episcoporum Sententia cognita , 
,, statini ad Sum. Kom. Pontificem deferantur , cujus aucto- 
,, ritate, et prudentia, quod universali Ecclesiaeexpedit , sta* 
,, tuatur , ut ita Sanctarum Indufgentiarum munus pie , sancte, 
,, et incorrupte omnibus fidelibus dispensetur ,, . Se il Con- 
cilio riconosce nel Pontefice l’autorità di prescrivere ciò , che 
sia più spediente di stabilire circa la dispensazione delle In- 
dulgenze nella Chiesa universale , e se in questa dispensazio- 
ne, quale e ab antico, ed attualmente si esercitava dal Ro- 
mano Pontefice , si riteneva l'uso di concedere Indulgenze per 
li Defunti, chiaro apparisce rsjer ('Indulgenza per li Defunti 
compresa in quell’uso , che il Concilio du hiara doversi ritene- 
re come salutare , condannando sotto pena d’ Anatema , qui 
aut inutiles esse asse sunti ve ^ eas concedendi in Ecclesia 
potestatem esse negane. 

ARTICOLO XIL 

Del secondo esempio concernente l' autorità della Chiesa 
nel decidere le controversie in materia di fede. 

3 Nfon men sorprendente é fi secondo esempio prodotto da 
Monsignore in questi termini : „ Sollecito al solito degli al- 
„ tri Romani Pontefici Leone X. di stabilire l’ infallibilezztt 
„ Papale , condannò nella sua Costituzione I’ art. seguente , 
„ come un errore di Lutero: Se il Papa con una gran par- 
,, te della Chiesa avesse decisa la tale , o la tal cosa ,, 
„ benché la sua Decisione fosse vera , non sarebbe nèpec • 
,, cato, nè eresia di pensare il contrario ; princìpalrnen- 
„ te in una cosa non necessaria alla salute , finché il 
i Concilio generale avesse approvato un sentimento , e con- 
i, dannato l altro (Y/rZ.780 . E soggiunge Monsignore : „ Con- 
,, tra li dottrina contenuta in quest articolo non solamente non 
„ ha portata il Concilio alcuna sentenza ; ma si sa anzi dall* 
,, Storia del Concilio medesimo , che i Prelati , e gli Amba- 
,, sciadori intervenuti in nome della Chiesa , e Corte di Fran- 
,5 eia a quella stessa Assemblea , non hanno dissimulato di te- 
r nere il sentimento medesimo, che la Costituzione del Papa 
,, Leone condanna in Lutero ,, . 

OSSERV. Che nel Concilio di Tremo alcuni Vescovi ve- 
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unti dalla Francia ai dimostrassero me» favorevoli alla Senten- 
za della Pontificia infallibilità ; Che alcuni de’Miniatri della Cor- 
te siansi talora avanzati ad ispiegare sentimenti, che da’ PP. 
di quella Santa Assemblea furono altamente , né senza gravo 
sdegno disapprovati, non siamo per negarlo, e ci rimettiamo 
alla Storia de! Cardinale Pallavicini : Ma non concediamo , cho 
que’Vescovi , e molto meno il Corpo Episcopale della Francia 
abbia giammai inclinato a favore dell’articolo di Lutero, con- 
dannato nella Bolla di Leone X. In quanto abbominio fossero 
presso il Clero di Francia le dottrine di Lutero , in qual pre- 
gio fosse la condanna fattane dalla Sede Apostolica, chiaro sr 
comprende da'Concilj sopra mentovati di Lione, diBourges, 
di Sens . Altronde il detto articolo di Lutero viene a ferire non 
solo ('infallibilità Pontificia , ma bensì ancora l'infallibilità della 
Chiesa . Si suppone in quell'articolo il caso , in cui venga la 
Chiesa divisa in due gran partiti, l'uno aderente, l'altro con- 
traddicente al Pontefice ; e ttitroccbé si tratti di materia neces- 
saria alla salute , si vuole che la questione abbia da rimanere 
indecisa , finché il Concilio generale abbia approvato un se»- 
mento, e condannato l’altro . Adunque potrà darsi il caso, in 
cui per l'intervallo di anni , ed anche di Secoli . che può scor- 
rere da un Concilio ad un altro generale Concilio , rimanga 
priva la Chiesa dispersa della indefettibile autorità, e d’ognl 
ordinario mezzo di provvedere jlla integrità del deposito , e 
alia salute de" suoi Figli . Lungi fu sempre da un sì capitale 
errore il rispettabilissimo Ceto Episcopale della Francia, Sen- 
ta Monsignore quel Sorhonico Tour ne ly , ch’egli cita tra i dotti 
Difensori della Dichiarazione Gallicana, come ciò nonostan- 
te non tralascia di bravamente difendere la causa della Chiesa 
dispersa nel testo sopra riportato C de Eccles. Q. 3. Artic. a. 
«3*)? ove soggiunge: „ f*uod si contingeret in aliqus fide» 
,, controversia divisos esse Episcopos , atque plures ex un» 
parte cum Pontifice Romano , plures ex altera sine Ponti- 
y, fice stare , haud duine ei parti adhaerendum foret, quae Ca- 
,, piti conjuncta esset , Ista enim melior ac sanior pars cen- 
,, seri deberet , et Ecclesiam sufficiente! referre : Ecclesia si- 
,, quidem Corpus est visibile , Capiti suo Romano Pontifici 
,, adunatum , et ipse Pontifex Romanus Uniratis , et Com- 
munionis Ecclesiae Caput , et Cenrrum est ,, » 

In somma l’indefettibilità della Chiesa, fuor anche del 
Concilio generale , è certo inconcusso Dogma di fede Catto- 
lica . Adunque nella mentovata divisione di due partiti » l’uno 



fl> 4 ESAME DE’ MOTIVI DELL’OPP. 

aderente, l’altro coatraddicente si Pontefice, ha da persistere 
o nell’un partito , o nell’altro . Forse nel partito de’dissidenti , 
quali furono altre volte gli Eusebiaui , i Donatisti » i Pelagia- 
ni ? No certamente , poiché un tal partito non essendo retto 
dal Capo costituito da Cristo , gli manca il carattere di Cor- 
po adunato al Cupo , che è , secondo la notissima Definizio- 
ne di S. Cipriano, il proprio essenziale distintivo carattere di 
Chiesa , ed è perciò incapace di rappresentare la Chiesa Uni- 
versale . Forza è dunque il doverla riconoscere in quella par- 
te, in cui nel suddetto dissidio degli Eusebiaui, de’ Donatisti , 
de’ Pelagiani , e di altri Settatj d’ogni sorta la riconobbero gli 
Acanasj , i Girolami , gli Agostini , cioè nella unione delle Chie- 
se alla Chiesa principale i ad quam necesse est omnem Ec- 
clesiam convenire Q Iren. ): alla Chiesa Sorgente, Radice , 
Matrice dell' Unità Cattolica C Cipr. ) : nella quale semper 
vigttit Apostolicae Cathedrae principattis ( Agost. ) . E per 
finire ogni contesa , stare al detto del gran Maestro di S.Ago- 
stino S. Ambrogio , che il tutte comprende in qttattro decisive 
parole:,, Ubi Petrus, ibi Ecclesia,.. 

Ora tornando al Concilio di Trento, sebbene si asten- 
nero i PP. dal formare un Canone per definire espressamen- 
te l' infallibilità Pontificia ( suddicchè vedasi la celebratissima 
Storia del Cardinale Paliaricini ) ; e se pure si astennero dall’ 
inserire ne’ loro Canoni sotro la formale nota di Eresia, la 
condanna di alcuni articoli di Lutero censurati in globo da 
Leone X. , non può inferirsene , che con ciò abbiano voluto 
far intendere, che non ammettevano in tutto una Costituzio- 
ne, che non ignoravano aver diggià riscosso in tutta l'ampicz- 
za del Cattolicismo quel dovuto tributo di ossequiosa vene- 
razione , che secondo la sressa Gallicana Dichiarazione mette 
in piena luce f irreformabilità di un giudizio procedente dalla 
Sede Apostolica. 

Qual per altro si fosse il concecto de' PP. Tridentini della 
indefettibile conservazione del deposito nella Sede Romana , e 
nella predicazione de’ suoi Pontefici , assai chiaro il palesarono 
in più luoghi , come nei Can. 3. de Brtpt. Sess. 7. di cui si 
è detto sopra : ,, Si quis dixerir in Ecclesia Romana , quae 
,, omnium Ecclesiarum Mater eat, et Magistra, non esse ve- 
„ ram de Baptismi Sacramento doctrinam ; Anathema sic „ . 
E che vuole dire questo , se non che in senso del Concilio 
non può soggiacere ad errore una Chiesa , dalla quale , sicco- 
me costituita da Cristo Madre , e Maestra di tutte le Ghie- 
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se, tnrre perciò debbono ricevere il connine loro universale 
addottrinamento 1 E come potrebbe non essere infallibile lina 
Chiesa, cui non si possa imputare errore nella fede , senza in- 
correre nell’ Anatema pronunciato contro chi presumesse ac- 
cusarla di non ritenere la vera dottrina in articolo di fede ? 
E quanto alla Supremazia del Primato qual cosa piò signi- 
ficante a ben considerarla, della solenne protesta fatta in prin- 
cipio , e ripetala in fine dal Concilio, che in tutti li suoi De- 
creti debbasi intendere salva sempre , e preservata l autotitò 
della Sede Apostolica 1 „ Hae formulae ( osservò già egre- 
giamente Ballerini ) Apostolicae aucroritatis praeservativae , 
„ auctoritatem eidem proprio jure competentem , non auten* 
,, ab ipsa Synodo concessam , seu dulegaram signtficant : Po- 
» testas enim Salva dici nequit iifa, quae coipiam tribuitur , 
», sed quae eidem aliunde competere praesumitur . Oltrec- 
chè come può non essere suprema , e indipendente una po- 
destà, cui per niun Decreto di Concilio Ecumenico può de- 
rogarsi ? 

ARTICOLO XIII. 

Della pretesa usurpazione oppressiva de" diritti Episco- 
pali , rimproverata dail'opponente Vescovo ai Romani 
Pontefici . 

P assa Monsignore ad incolpare i Romani Pontefici di esser- 
si ne’ Secoli posteriori arrogata mia esuberanza di autorità , 
oppressiva de' legittimi Diritti de’Vescovi . Gli accusa ( p. *8.} 
„ di avere introdotto quel pesante sistema di polizia , sotto 
,, cui geme da piò Secoli schiavo della Corte di Roma tutto 
„ l’Ordine Episcopale . E p- 29. si duole „ che ne’ Secoli 
,, a noi vicini siasi per tanti modi straordinariamente accte- 
,) sciuta l'autorità , e potenza de’ Romani Pontefici,,. 

OSSERV. A questa ripetuta incolpazione di Monsignore 
di Noli ne fìa lecito il contrapporre una diggià da noi ripor- 
tata espressa testimonianza in contrario di Monsignore Bos- 
suet nel Corol. della Difesa io. Ove dopo avere rilevate 
l'eccelse prerogative concesse da principio al Pontificato Ro- 
mano, segue a dire:,, Haec habens , et exercens Apostolica 
,, Sedes , tanta antiquitus auctoritate viguit, nt postea fi- 
», dens dixerim immillata mngis, quam aucta esse videatur ,, . 
Ed avendone riportate in prova alquante gesta de’ SS. Leone , 
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e Gelasio concluda : „ Quis autem Pontifex posteriore aeta : 
te , qua nonnullis potestate aucii videnrur , (anca auctoricate 
„ tanta gcssit ,, ? 

Eppure, troppo bene è riuscito a’nostri Avversari colle 
replicate loro declamazioni d’ insinuare a non pochi pii altron- 
de , e religiosi uomini, ma mcn versati negli studi dell’ Ec- 
clesiastica Antichità , che se non per usurpazione t almeno per 
consenso de’Vescovi abbiano i Papi tratto a se, e siansi mes- 
so in possesso di più e più diritti , che di propria ordinaria 
autorità erano ab antico liberamente esercitati da’Vescovi . 

A disinganno di questi, ed a confusione viemaggiore de- 
gl’ ingannatori , iìa bene il dare un breve cenno di parecchi 
incontrastabili documenti ( più distesamente esposti nella ci- 
tata Confutazione Tom. XII., e nelle Anintadver rioni etc . 
Tom. XIII. di questa Ediz. sì dell'aniplissima autorità eser- 
citata da principio « e riconosciuta dalla Chiesa ne’Romani Pon- 
tefici in ogni parte dell’Ecclesiastica .immillisi razione , e sì an- 
cora delle moltiplici restrizioni apposte da primi Secoli all'eserci- 
zio dell'autorità dc’Vescovi nel Regime delle lor Diocesi . 

Sia dunque in luogo di esempio • 

1. La Deposizione fatta da S. Cornelio Papa di due Ve- 
scovi venuti a Roma, non si sa da qual angolo dell’Iralia, 
per la sacrilega ordinazione di Novaziano : e l'ordinazione di 
due altri Vescovi in luogo loro. Arto della Suprema Au- 
torità del Pontefice nel provvedere le Chiese d’ idonei Pa-» 
stori . 

2. Lo stesso diritto riconosciuto da S. Cipriano nel ricor- 
so da lui fatto al Papa Stefano Successore di Cornelio per la 
Deposizione di Marciano Arelatense , e la Sostituzione di al- 
tro Pastore da darsi a quella Chiesa. Fatro di tal chiarezza, 
che per testimonianza di Pietro de Marca C Concord. L. i. 
c. ro. ): „ Nulla industria Novatores hoc Cypriani testimo- 
s, ninni elevare posse . Futìlis esc enim , et Cypriani ver- 
,, bis adversa responsio illa , non deponi a Srephano Marcia- 
,, num , sed drponendum derlarari . Quin immo concepita 
„ verbis Cyprianus exigit a Stephano , ut su : s Litteris Mar- 
9 , cianum damnet , atque adco alium substituendum decer- 
„ nant „ . 

3. Lo stesso diritto esercitato da S. Agapero I. nel de- 
porre Antimo dalla Sede di Costantinopoli , e sostituire S. Men- 
na in luogo di lui. Onde ebbe a dire Nar. Alessandro C Saec. 6. 
c. a. art. 7. ) : „ Primatum gloriosius txercere non potuit Ro- 
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n nranns Pontifex » quam Constantinopolitnnum Patriarcbam 
», haereticum exauctorando , et in ejus locum alium ordinando ; 
», iclqne nulla Synodo convocata ,» . 

4. Diritto altresì esercitato dallo stesso Pontefice nel so- 
spendere contumelioso Vescovo di Kiez, c sostituire un Vi- 
sitatore in suo luogo C Epist. Unìversis Episcopis per Gal- 
lias consticuth ) . E nella Lettera a S. Cesario Acque ideo 
praedictum ab Episcopatus Ordine nostra suspendit au- 
ctoritas .... in cttjus locarti Visitato rem constimi te. Co- 
sì scriyea S. Agapeto all’Arcivescovo di Arles S. Cesario. 

5. L'autorità esercitata dal Papa S. Innocenzo I. nel rior- 

dinare la Chiesa di Antiochia» prescrivendo Is-jegrfla. da te- 
nersi per le ordinazioni , e per la erezione fklIe-Metropoli : 
Innocenti us ipse C Pietro de Marca Con^ord,; L. 1. c. 8. 
n. 5. ) Decretis suis Occidentis Ecclesias ornavi t , imrno 
et ipsarn Anrioc/ienam Ecclesiam , quae Caput est Orien- 
talis Diocceseos Constitutis suis disposine . { 

6. Mutazione della disciplina circa reiezione de* Vescovi 
per autorità de’llomani Pontefici: ,, Pontificum Homanorum 
», Decretis C de Marca Concord. L.8.c.8.n.6. ) elecjio personae 
„ collata est in arhitrium Cleri , et Poouli , edam absque Syno- 
», di Episcopali* praeseutia „ . E n. 8. „ Hujus novae formae 
»» origo tribueuda est Siricio Papae , et sequentibus Pontift- 
st cibus„. 

7. Lo stabilimento de'Vicarj Apostolici non solo in Tea» 
«Ionica , ma in altra varie provincic della Cristianità , con 
ampiezza di giurisdizione sopra le Chiese comprese oe’rispec- 
tivi Vicariati. 

8. L'ordinazione illegittima di Stefano il giur.iore in Pa- 
triarca di Antiochia , perchè fatta contro il tenore de'Canoni 
Niceni , convalidata dal Papa S. Simplicio a richiesta dell’ Im- 
peratore Zenone . 

9. Le varie moltiplici providenze di S. Gregorio M. re- 
lative alle Chiese vacanti, 0 bisognose di riforma» né solo 
In generale , ma anche in particolare , come nel rimettere nel 
pristino grado un Sacerdote della Chiesa di Milano indebita- 
mente privato della comunione dal suo Vescovo : „ Compe- 
„ rimus quod Laurentius , quondam Frater , et Coepiscopus no- 
,» ater uullis te cutpis extantibus comm unione privaverit: idaoque 
,» hujus praecepti nostri auctoritate munirus , ofhcium tuumse- 
», curus perage » et communioneni sine aliqua suine formidi- 
„ neC F.pist.16. L. 3O. .... i..- 

Tom. XIV. E e 
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Ed Epist. 14. L. 2. ad Importunimi Episcopum Atel~ 
lanuta : ,, Qui» Ècclesiam S. Mariae Campisonis in tua Paro- 
,, chia posiiam Presbytero vacate cognovimus , praesentiun* 
„ portitorem Dominicum Presbyterum in eadem Ecclesia ut 
„ piacesse dibear, nos certum est deputasse. Ideoqne Frater- 
,, nitas tua ei emolumenta ejusdem Ecclesiae faciat sine cun- 
„ ctatione praeswi,, . 

Hd Ep. 8. a Matale Vescovo di Salona ordina sotto gra- 
vi pene, che debba restituire al suo luogo l'Arcidiacono Ono- 
rato, e depone quello che il Vescovo avea sostituito in luogo 
di lui . 

10. La celebre dispensa data da S. Melchiade per facili- 
tare a’ Donatisti il ritorno all’unità . Previdenza esaltata da 
S. Agostino in questi termini C Ep. 43. ad Glorium , et Elen- 
sium e rem. x 6.) : „ Et tamen qualis ipsius beati Melchiadis ultima 
,, est prolata Sententia , quatti innocens , quarti integra , quatti 
„ provida, atque pacifica, qua neque Collegas , in quibus ni- 
„ hil constiterat, de Collegio suo ansus est removere , et Do* 
„ nato solo, quem totius mali principem invenerat, maxime 
,, culpato, sanitatis recuperandae optionem liberam ceteris fe- 
,, cit , paratus communicatorias Litreras mittete etiam iis , quos 
,, a Majotino ordinatos esse constaret : ita ut quibuscomqus 
„ locis duo essent Episcopi , quos dissensio geminasse! , eun» 
,, confirmari vellet , qui fuisset ordinatus prior , alteri antem 
,, eorum plebs alia legenda provideretur . O virum optimum , 
„ 0 filinm Christianae pacis , et patrem Christranae plebis ,, ! 

11. li ricorso de’Vescovi dell'Affrica al Papa S. Anasta- 
sio per ammettere i Cherici , stati nella parte de’ Donatisti , 
all'esercizio degli Ordini , che aveano per lo innanzi esercita- 
ti nella lor Setta . Sul qual ricorso i da udire Tomassino ( P.2. 
L. 3. c. 34. ) : Non alia suae libertatis , et antiqaae auetorita- 
,, tis amantior , et retinentior fuit Ecclesia quam Africana . . .. 
,i Ar nibilominus ..... Universa haec Ecclesia ad Anastasium 
„ Papam confugir , ut dispensationem elicerei „ . 

Cosi pure S. Gregorio M. ad un ricorso fattogli da'Ve- 
scovi della Numidia autorevolmente risponde ( L. 1. Ep -750 : 
,, Peritati* per Hilarium Cbartularium nostrum , a beatae mc- 
,, nioriae Praedecessore nostro, ut omnes vobis retro tempo- 
„ rum consuetudines seTvarentur, quas a Beati Petti Aposto- 
,, lorum Principi® ordinstionum tnitiis bactenus vetustas lon- 
„ ga servavit. Et nos quidem juxta seriem relat ionia vestrae , 
j, consuetudinem , quae tamen contra fìdem Catholicam nihil 
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,, usurpare dignoscitur, immotam permanere concedimus , «- 
„ ve de Primatibus constituendis , ceterisque Capitulis , ex- 
» eopt's bis «iu> e * Donatistis ad Episcoparum proveniunc , 
y> quos provebi ad Primatus dignitatem , etiam cumordo Clel 
»* ricorum eos ad locum eundem deferat » modis oronibu* 
„ probibemus 

if. E finalmente » per non dilungarci all* infinito, il ri- 
corso fatto al Pontefice Adriano li. dall’Ottavo Concilio ge- 
nerale Cosrantinopolicano 1 V. rilevato da Nat. Alessandro ( Des- 
sert, de Phot inno Se lustrici te 22. ), ove soggiunge Ma- 

ss gnificum sane prò Pontificia Romani Primato testimoninm , 
», quod Synodus Oecumemca dispensationea a Sommo Ponti- 
»» fice roget, eique, non aliis Parriarehis potestatem a Chri- 
,» sto concreditam agnoacat temperandi aeveritatem Canonum > 
„ qui ab Ecclesia recepii sunt universa»,. 

In vista delle testimonianze, che si sono fin qui accen- 
nate fra le altre tante, che somministra la serie tutta della 
Storia Ecclesiastica , si mettano a confronto le due asserzioni 
sopra riportate: L'una di Monsignore di Noli, che ne' Secoli 
a noi vicini siasi straordinariamente accresciuta l’autorità , e 
la potenza de’ Romani Pontefici: L’altra di Monsignore Bos- 
suet, tale essere stato antiquitut il vigore deli autorirà eser- 
citata da’ Sommi Pontefici , ut posteci dfidenter dixerim ) , 
imminuta magis , quarti aucta esse videatur fi) . E si va- 
da qual delle due asserzioni sia pili veridica, ed insieme quan- 
to fedele seguace sia Monsignore di Noli di quel Bossuet , di 
coi ti pregia voler seguitare in ogni cosa le luminose tracce . 

ARTICOLO XIV. 

Delle Restrizioni apposte da'primi tempi all'esercizio delV 
Autorità Episcopale nel Regime delle Diocesi. 

Ma pnr diranno : No» è egli veto , che anticamente i Ve- 
scovi esercitavano con piena libertà i diritti dell’ Episcopale au- 
torità nel regime delle loro Diocesi , con Facoltà annessa iu- 
re divino alla sacra Ordinazione di portarsi ovunque oppo nu- 


li) Espressione da intendersi non relativamente alPantorità in se 
stesi», che data da Dio minai non poteit ; nu relativamente al modo 
di esercitarla. 

Ee a 
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no il giudicassero ad esercitarli ? Miserò inganno ! Si scorra 
da capo • fondo , cominciando da’ Canoni Apostolici , la se»; 
rie de’Goncilj sj Generali» che Provinciali , e dappertutto ap- 
parirà la provida cautela della Chiesa nel prescrivere le rego- 
le da osservarsi inviolabilmente- da’ Véscovi nel governo delle 
loro Diocesi . Abbiamo diggià riportato il Canone Apostoli- 
co , proibitivo di qualunque innovazione- di qualche incruento 
senza la previa intelligenza di chi presiede nell’ordine Gerir-* 
cbicó : Teiera la subordinazione voluta da qoe’ Canoni detti 
Apostolici , siccome fonti nella maggior parte della primitiva 
Ecclesiastica disciplina derivante dagli Apostoli . Il Concìlio 
Laodìceno prescrive minutamente i riti da osservarsi nella Sal- 
modia» ed in tutto ciò, che si riferisce ai Culto Divino* 11 
Cartaginese IV.» oltre altre prescrizioni relative ad una gran, 
verità di oggetti , proibisce a’ Vescovi la lettura de' libri de’ 
Gemili ; nè concede che possano leggere i libri degli Eretici t 
se non prò necessitate , et tempore . Quanti Canoni vietan- 
ti qualunque atto di giurisdizione fuor -de’ limiti delle rispet- 
tive Diocesi! Le pene piò o meno gravi imposte ai trasgres- 
sori » il conto rigoroso , che si esigeva ne’sussfgaenti Conci- 
li dell’osservanza degli antecedenti Decreti , dimostrano che 
non si lasciava all’arbitrio di ciascun Vescovo di alterarne le 
disposizioni , nè di usare dispense per se » o per altri , se 
non ne’casi , ove se ne concedeva la facoltà.. Tanta era la sol- 
lecitudine , manifestata par anche nel granNiceno Primo Ecu- 
menico Concilio* perchè non solo nel Dogma, ma nefl’uut- 
formità della disciplina per ogni dove , e per quanto si potes- 
se , lo spirito apparisse dell' Unità Cattolica . 

Quindi può. argomentarsi » quanto alieno sìa dal primiti- 
vo istituto della Chiesa il pretendere , che ogni Vescovo col 
rtro sacro della Ordinazióne riceva jiire divino fa' missione , 
ed insien\e fautori' à di esercitare il Ministero Episcopale » ovun- 
que gli aggrada in tutta l’estensione dell’Orbe . Il maraviglio- 
so è , per dirlo di passaggio» che i fautori di questo sera»*»., 
pensamento vogliono insieme comparire zelanti Difensori dell’ 
obbligo, sostenuto come di jtts divino da rispcttabtlissimi 
Dottóri della personale residenza de’ Vescovi nelle rispettiva 
loro Diocesi; non avvenendo , che se i Vescovi sono jtire 
divino obbligati a risiedere nelle particolari loro Diocesi , non 
hanno jure divino una missione inerente all'atto dell’Ocdina- 
z one da . portarsi ovunque ad esercitare l'Episcopale Ministero . 
Dai che seguirebbe ; o che il ja* divino dia la facoltà di tra-' 
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sgrcdite un obbligo fondare sul jns divino : o che !a Chie- 
sa possa Kmirare ne'V escovi un diritto , che nella sacra Or- 
dinazione vie» 'loro immediatamente conceduto da Dio. • » 

-t: Veto è che gli Apostoli ebbero da Cristo una amplissi- 

ma autorità di portare la luce del Vangelo , di fondare, e or- 
dinare Chiese in tutta l'estensione dell'Universo. Ma è da 
considerare , che questa autorità dell’Apostolato propriamente- 
detto , fu conferita da Cristo in due maniere, Fona come po- 
destà- ordinaria . fhlrra come podestà straordinaria ^ Come po- 
destà ordinaria fu primitus ■> ed in tutta la sua pienezza, e 
sopra tutti collocata nel solo S. Pietro, da propagarsi pertan- 
to ne’ suoi Successori. Come podestà straordinaria fu ezian- 
dio compartita agli altri Apostoli da finire con essi , e da 
esercitarsi in vita loro cum subordinatione ad S. Petrurn 
C Decr. Innoc. X. ) . > , 

Quindi è, che t Vescovi succedono bensì agli Apostoli 
nella podestà dell’Episcopato, che fu negli Apostoli podestà 
ordinaria; ma non in quella podestà dell’Apostolato propria- 
mente detto , che come podestà straordinaria dovea Unire con 
essi , e riunirsi per sempre Q come nel più volle cit. Serm.' 
dell'Unità, dice Monsignore Bossuet della commissione 
straordinaria di S. Paolo } alla Suprema Cattedra di S. Pie- 
tro, cui era diggià subordinata. Che però é passato in as- 
sioma presso i leològi , che i Vescovi succedono agli Apo- 
stoli in Episcopatu , non in Apostolati! ( Nm. Alesi. Dis- 
sert. 4. de Primati! y . 

Chiara, e luminosa risplende questa distinzione, nel suc- 
cedere che fece S. Simeone all'Apostolo S. Giacomo il minore 
ntl governo della Chiesa di Gerosolima . All’autorità straor- 
dinaria dell Apostolato si univa in S. Giacomo l’autorità pro- 
pria dell Episcopato nella particolare Chiesa di Gerusalemme . 
Ora , se i Successori di lui in quella Chiesa avessero eredi- 
tata l’autorità dell’Apostolato , siccome S. Giacomo in quanto 
Apos'olo non poteva essere subordinato a verun altro Aposto- 
lo, fuorché a S. Pietro, così pure i di lui Successori nella 
Sede Gerosolimitana non avrebbono potuto essere soggettisti 
altro Superiore , fuorché al Romano Pontefice Successore di 
S. Pietro . Eppure notorio è, che quella Sede fu da qne’pri- 
ini tempi, sottoposta nell’ Ordine Gerarchico alla Metropolitana 
Sede di Cesarea. Soggezione che fu confermata nel Concilio 
Nìceno. 

. Se .dunque la podestà strettamente propria dell’ Aposto- 
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lato non fu negli altri Apostoli, se non straordinaria , t per- 
sonale , come la chiama Pietro de Marca , da finire con es- 
si , chiaro è per una parte , che una podestà che dovea fini- 
re colla vita degli Apostoli , non fu data perchè si trasfon- 
desse ne' loro Successori : E per altra parte se questa piena 
podestà fu compartita al solo S. Pietro con podestà ordinaria, 
chiaro è che ne' soli Successori di Pietro persevera l’autorità « 
che non fu se non peraonale negli altri Apostoli di esercitata 
l’Apostolico Ministero per ogni patte della Cristianità, ri- 
manendo a’par ti colati Vescovi, Successoti degli Apostoli in 
Episcopatu , non in Apostolatn , il diritto di esercitarlo nel- 
la porzioni di Gregge , che vengouo loro assegnate , siccome 
fu di Tito (O >n Creta, di Timoteo in Efeso, de’parrico- 
lan Vescovi preposti a reggere le Chiese di Colosso , di Smir- 
ne, di Tiaiira etc. E siccome questi ricevettero la lor mis- 
sione dagli Apostoli , ne’quali esisteva la personale autorità 
dell’ Apostolato , così ora non può riceversi se non subordi- 
natamente a chi sia rivestito di tutta l’autorità Apostolica, 
«he come podestà ordinaria non persevera , se non in chi suc- 
cede alla Sede , ed all ordinàrio Ministero di Pietro nell’uni- 
versale governo della Chiesa. 

Ed è una veramente mostruosa contraddizione quella, 
in coi si avvolgono coloro, i quali nel concedere ad ogni Ve- 
acovo in virtù della sua Ordinazione la facoltà di esercitare, 
ovunque sia , X Episcopale Ministero , negano al solo Suc- 
cessore, ed Erede dell’ Apostolico Ministero di Pietro Panto- 


fi) Riguardo a Tito , si noti come queiramato discepolo ricevè 
dal suo Maestro l'Apostolo S. Paolo una apeciale missione per eserci- 
tare io Creta 1* fiumani dell* Episcopale Ministero : „ R^Uqni te Cre- 
ta! ■, ut «a quae de tu/i t corrìgas , et constami per Ciuitates Pre, 
tbyteros , siqut et ego disposui tibi ( Tir. c. t- v. s. ). Missione as- 
compagnata dalle istruzioni che dpveano servirgli di regola, e dall’ 
ordine di rimanerli finché giunto fbss» Artema , o Tichico , che de. 
Strnato avea l’Apostolo di mandare a supplire le veci di lui. Kppnre 
Tito eca diggil ordinato Vescovo . Se doaqoe ogni Vescovo r tetre im- 
mediatamente da Dio col rito della sacra Ordinazione osa inimitabile 
podesU di, esercitare prr ogni dove le funiioni proprie dell’ Episcopa- 
to , che bisogno avea Tito di «ssere con speciale determinata missioae 
di S. Paolo autorizzato ad esercitarle nell’ Isola di Creta? Immesso ha 
luogo riguardo a quegli altri molti Discepoli, cui veniva commessa da- 
gli Apostoli la particolare amministrazione delie particolari Chiese , o 
Provincie, nelle quali andavano, essi dilatando la luce dei' Vangelo, 
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rità di esercitarlo , siccome fu da Pietro esercitato in ogni par- 
te delia Cristianità . 

ARTICOLO XV. ' ' 

Delle tre Bolle prodotte da Monsignore in conferma del- 
ia pretesa necessità del Placet per dare autorità alle De* 
ci s ioni , eziandio Dogmatiche de Sommi Pontefici » 

, ... 1 1 ■ . t 

Sono queste: 

1 . La Bolla detta in Coena Domini , 
a. I ,'Unam Sanctarn di Bonifacio Vili. , 

3 . L ’ Unigenitus di Clemente XI. 

< 5- L 

j . t . • - 

Della Bolla detta in Coen» Domini . 

0 H * nt ® *1** prima si i avveduto Monsignore , che facilmerri 
te non mancherebbe chi lo riconvenisse di produrre fra le Boi», 
le dette Dogmatiche una Bolla , che non definisce alcun pan - 1 
to di dottrina; che però emanò da principio sotto il tìtolo di 
Processo , come può vedersi presso Sandini C vitàe Ponti f, 
art. Martinus V. ), ed è così denominata anche nelle più 
recenti Edizioni . A prevenire questa riconvenzione altro non 
adduce , se non che possa dirsi dogmatica , ineomincian - 
do dal debito , e dalla premura , che ha il Papa di man- 
tenere la Fede , e dalla condanna degli EresiarcM , e dei 
Libri contenenti gli errori loro . Ragione poco concluden- 
te ; quasicché una generale enunziativa di tal premura, qual 
può premetterti a qualunque Decreto di disciplina , bastasse 
a trasformare in dogmatica , secondo la comune , e propria 
significazione di quel vocabolo , una Bolla , che non è diret- 
ta a definire aleno articolo controverso in materia di fede . 
Pertanto il negare il supposto, è risposta bastante ad un argo- 
mento ) ch'esce da' termini della proposta questione . 
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§. II. .J ! 

Dell' Unam Sanctam di Bonifacio Vili. 

Succede t Unam Sanctam di Bonifacio Vili. , della qua- 
le per altro confessa Monsignore (p* 34. ) che») le parole col- 
,, le quali finisce , prese nel senso di podesrà spirituale , con- 
,, tengono un Dogma, che ogni Cattolico si pregia di pro- 
,, fessare : Subesse Romano Pontifici , ornai humanae crea- 
„ turae , declaramns , Hicimns, definimus, et prommtia - 
,) mus esse de necessitate salutis . Così pure quesra stes- 
sa definizione è riconosciuta- qual Dogma Cattolico , e d.tl eh. 
Bossuet, e da Nat. Aless., che si dichiara pronto colla grazia 
di Dio di spargere il sangue per la difesa d--l medesimo , e 
riferisce le parole dell’Autore Francese , acerrimo vindice, co- 
me ei Io chiama, de’ Regj Diritti „ qui someiium Viridarii 
,, acripsit. Carolo V- in Caliti s regnante , cum se credere prò* 
), fessus est , quod habetur in Extravag. Unam Sanctam . 
„ Vetba ejus sudicio ( così Nat. Aless. ) prout ipsa lego apud 
,, Coldastum; T. r . Monarcbiae p< *aq. „ Nunc excitatus a 
), somno et vigilans loqttor ilitidqne credo, et firmiter 
„ profiteoT , -qtiod ipsa Romana Ecclesia credit , tenet , 
„ atqiie profi te tur. Nec non et ilìud (eneo , et credo nerume 
», quod ipsn dnxit statuendum in Extravaganti , qitae fiat- 
,5 cipit : Unam Sanctam „ . .- 

Se la Definizione di Bonifacio Vili, contiene un Dogma 
di fede di necessità di salate ad ogni umana Creatura come 
avrebbe potuto il difetto del Placito sospendere l'autorità della 
Bolla nel prescrìvere l’obbligo deTedeli , confessato dal Van J 
Espenj di prestare, tostochè loro ne perviene la notizia) l’as- 
senso ad una verità definita in essa Bolla da tenersi de ne- 
cessirate salutis ? V atta è dunque l’allegazione di questa Bol- 
la in prova della pretesa necessità del Placito » per dare au- 
torità alle Dogmatiche Costituzioni de’Sommi Pontefici.. 

. . Quanto poi alli punti concernenti la civile polizia del Re- 
gno di Francia, furono questi a Comune soddisfazione dichia- 
rati da Clemente V., la di cui dichiarazione fu di nuovo ap- 
provata da Leone X. nel Concilio Lateranen. V. in fine del 
Decreto , iti cui fu solennemenre confermata /’ Unam San • 
ctatn ; come vieti riferito da Nar. Alessandro f Disserr. 9. 
Saec. 13. e 14. art, 7. ) , il quale ivi protesta in nome suo * e 
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della Chiesa Gallicana, di ricevere, e venerare la Costituzione' 
di Bonifacio , sì , e come vieu prescritto da Leone X. nel suo 
Diploma : ,, Tandem Decretalem Bonifscii Unam Sanctam 
,, eo prorsus modo recipimas , ac veneramut, quo Leo X. in 
j. Diplomate quodincipit: Pastor aeternus , Sess. 11 . Uoncil. 
,» Lacerati. V. promulgato, ipsani recipi jubet, sine praejudi- 
„ ciò scilicet Declarationis Clemeutis V. cap. Meruit . Leonis 
„ verba subjicio : Et cum de necessitate salutis existat om- 
„ nes C/tristi Fideles Romano subesse Pontifici , prout Di- 
„ vinae Scripturae , et SS. Patrum testimonio edocemur , 
9 , ac Constitutione felicìs memorine Bonifacii Odavi simi - 
„ liter Praedecessoris nostri , quae incipit : US AM SAN 
,, CTAM , declaratur : prò eorurndem Fidelii.rn ammarimi 
,, salute , ac Romani Pontificis , et htijus Sunciae Sedis 
„ Suprema anctoritate , et Ecclesiae Sponsae Suae unita- 
„ te, et potestate , Constitutionem ipsarn , Sacro praesen- 
,, te Concilio approbante , innovamus , et approbamns ; si- 
,, ne tamen praejudicio Declarationis Sanctae memoriae 
» Clementis Papae V . , quae incipit : Meruit ,, . 

Dichiara poscia il dotto Borbonico nel line dello Scolio 
apposto alla citata sua Dissertazione , tali essere stati sempre 
i suoi sentimenti , adducendo in prova quanto fu già da lui 
scritto p. 360. della prima Edizione della sua Opera : Passiti 
Christus non est , qui Ecclesiam suam regit , nec patie - 
tur unquam , ut a Sede Apostolica , et Ecclesia Roma- 
na , quae Fidei Magistra est , interpres , et v index , de- 
finiatur error. 

§. III. 

Della Unigenitus 

Ma pii che delle altre due sdegnato si dimostra Monsi- 
gnore , e corrucciato della Unigenitus , siccome quella , in 
cui gli è pa,ruto ravvisare l’infausto embrione della odiata Au- 
ctorem . E come dubitarne ? stante la poderosa ragione che 
ne adduce Monsignore , che per ben quattro volte vedesi la 
Unigenitus citata nella Auctorem , cioè nelle censure 16.29. 
67. 68. Nè giova il dire . che nulla abbiano che fare que’luo- 
ghi cogl'interessi della temporale podestà , trattandosi nella 16. 
dello stato di Adamo innocente : nella 22. della fede , pretesa 
prima grazia : nella 67. della lettura delle Divine Scritture ; 
Tom. XIV. F f 
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nella 69 . delle lodi , che si danno dal Sinodo Pistoiese a" li- 
bri , ed Autori proscritti. Nulla ciò giova ; imperciocché sif- 
fatte citazioni sempre in qualche modo ridondano in commen- 
dazione di quella Unigenirus , in cui si condanna la prop. pi- 
di Quesnello : ,, Excommunicationis injustae metus nunquam 
,, debet nos impedire ab implendo debito nostro,.. Condan- 
na ( come soggiunge Monsignore } , che „ apre canta porta 
y, alla ribellione, ed alla fellonia „. 

Non siamo qui , né il comporta il nostro istituto , per 
imprendere l’apologià della Ven. Bolla Unigenitus , dopo le 
trionfanti vindkie, che ne han fatte valenti Scrittori notissi- 
mi , e ciò che é piò , dopo le continuate approvazioni , che 
ha riscosse da’seguenti Pontefici: giacché secondo l'espressa 
dottrina sopra riferita di Monsignor Bossuet, posta anche l’opi- 
nione della fallibilità Pontificia, non può mai avvenire, che un 
errore sfuggito alla inavvedutezza di un Pontefice alligni nella 
Romana Sede , passando di Successore in Successore , e sia 
anzi di precisa necessità , che venga di subito riparato ; in vir- 
tù della indefettibilità promessa da Cristo alla serie de’Romani 
Pontefici . Riflesso bastante ad autenticare l'irrefragabile auto- 
rità di una Bolla, confermata dalla numerosa serie de'Pontefi- 
ci Successori di Clemente XI. fino al gloriosamente regnante 
Pontefice PIO VII. 

Quindi ci Stringiamo a notare il modo poco misurato te- 
nuto da Monsignore, nell’esporre l’opposizione ch’ei dice (p.35.) 
aver la detta Bolla incontrata in Francia , non meno da parte 
de’Parlamenti , che da quella del Clero. De’ Parlamenti nulla 
occorre dire , ove si trstta di Bolla Dogmatica . Ma quanto al 
Clero , di troppo si avanza Monsignore nell’iinputare al Clero 
in generale una opposizione , che non fu se non di pochi Ve- 
scovi , e di una tuiba di contumaci renitenti d'inferiore Ordi- 
ne , riprovati dal Corpo del Clero. Ed in vero, dopo le pre- 
murose istanze portate ad esempio de’loro Maggiori allaS.Se- 
de per la condanna del Giansenismo , come avrebbe potuto 
queirillustre Clero , senza taccia d'incostanza , opporsi ad una 
Bolla diretta a condannarne di nuovo nell’ infausta Opera di 
Quesnello i ripullulanti errori ? 

Indarno pertanto soggiunge Monsignore , che ,, non ce- 
.» dette il Clero alla violenza della Corte impegnata a far rice* 
,, vere quella Costituzione , che accettandola relativamente a 
certe spiegazioni, che ne mitigavano il senso,,. Ben si ve- 
de ch'egli allude a certe modificazioni , che furono bensì sug- 
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gerite da qualche Prelato , ma non attese dalla celebre AssenT 
b lei nell'atto dell’ossequiosa sua accettazione della Bolla : Anzi 
dichiararono i PP. „ che lo Spirito con cui si erano uniti 
a comporre la loro istruzione , era unicamente per fa- 
cilitare ai Fetleli la intelligenza della Bolla , e premu- 
nirli contro le false interpretazioni , colle quali le per- 
sone male intenzionate procuravano di oscurarne il ve- 
ro senso », . Cosi si spiegò l' Assemblea nella Lettera cir- 
colare ai Vescovi del Regno . Esiste questo insigne documen- 
to nella celebre Storia della Costituzione di Monsignor di Si- 
stcron C Lib. 1. n. 200. ) riprodotta colle Stampe di Roma, il- 
lustrata con dotte annotazioni dal meritevolissimo Prelato Edi- 
tore della medesima. 

Gran clamori eccitarono questi contro la condanna della 91. 
proposizione di Quesnello , rammemorata spezialmente da Mon- 
signore, Excommunicationis injustae ec. , senza riflettere, 
che le Quesnelliane proposizioni sono nella Bolla rispettiva- 
mente condannate , cioè nella relazione , che hanno Pone all* 
altre relazione» che ne determina il senso, ed iscuopre l’in- 
sidioso abuso » che ben sanno fare i Novatori di certe in ap- 
parenza innocenti espressioni per velate, ed insinuare perni- 
ciosissimi errori . Avrà Quesnello tacciare come ingiuste le 
censure fulminate dal Vaticano contro i pretesi Discepoli di 
S. Agostino , e deciso in conseguenza esser preciso dovere de 1 
difensori della verità, il non temerle : Cosicché l’espressione 
generale di Scomunica ingiusta nella proposizione 91. veniva 
determinata dalle proposizioni correlative a designare le sup- 
poste ingiuste Scomuniche , comminate ne’Decreti Apostolici 
contro i Difensori del Giansenismo: E la generale espressio- 
ne del dovere da adempirsi , veniva a designare il finto dovere 
di negare la dovuta obbedienza agli Apostolici Rescritti . Che 
però non dubitarono i Prelati Gallicani di prestare l'ossequio- 
so loro assenso alla Bolla , senza incorrere perciò in sospetto 
di ribellione, e di fellonia. 

Quindi è, che o poterono que’ PP. , salva la religione, 
e la coscienza , prestare nna tale adesione ; e perchè tanta ri- 
pugnanza in Monsignore a prestarvisi ? 0 noi poterono ; e co- 
me salvarli dalla taccia di aperti prevaricatori? E se tuttora in- 
tordescenti persistono i Vescovi della Francia in una sì rea pre- 
varicazione, come poò gloriarsi Monsignore di far causa co- 
mune col Clero di Francia nella sua opposizione a'Decreti Pon- 
tifici ? Non aspetti però la bramata corrispondenza da parte di 

Ef a 
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un Ceto » che ha dato nelle più ardue critiche circostanze si 
luminose, si edificanti riprove dell'inviolabile suo religioso at- 
taccamento alla Sede , e Successione di Pietro . 

ARTICOLO XVI. 

Nuovo capo di accusa contro la Bolla : Peregrina Dot- 
trina di Monsignore , sovversiva delle Istituzioni Apo- 
stoliche circa le Ordinazioni disciplinari , in materia 
anche non essenziale alla Chiesa. 

iNon contento Monsignore della opposizione tratta dal difet- 
to del Placet , si pregia ( p. 37. 5 «li «ver inoltre scoperta 
nella Bolla una particolarità » che la dimostra soggetta 
alla revisione della podestà Secolare , „ anche nel già ro- 
„ vesciato sistema di chi crede, dover farsi esenti da questa 
i, dipendenza le Costituzioni Dogmati» he ; e incapace pertanto 
», di avere autorità senza il corredo del Placet. La nuova Bol- 
„ la ( così ^gli ) è un mescuglio , e tra le altre proposizio- 
,, ni ne condauna alcune , che riguardano punti di disciplina » 
», non essenziali alla Chiesa : Materia , stilla quale non solo 
»> hanno i Sovrani Cattolici sempre usato delle loro ispezioni, 
», ma che in molti capi hanno talora regolata con leggo , alle 
,, quali il Clero non ha dubitato di dover ubbidire ,, . 

OSSERV. Si tratta qui di un punto essenzialissimo . Si 
compiaccia pertanto Monsignore di parlar chiaro , e dire se 
reputa esser dottrina Cattolica » e non anzi errore positivo 
gravissimo il negare alla Chiesa il poter di stabilire per au- 
torità propria conferitale da Cristo» Ordinazioni di disciplina, 
che sebbene non essenziali alla Chiesa , tendono però , ed an- 
che in materia esteriore , a regolare il modo da tenersi nell’ 
esercizio del culto, e nell’osservanza de’precetti , e consiglj Evan- 
gelici . 

Essenziale alla Chiesa non è l’astinenza dal sangue , e dal 
soffocato : Eppure fu questa prescritta dagli Apostoli , e pre- 
scritta sotto l'influenza dello Spirito Santo , che a se degnò as- 
sociarli nell'autorità di prescriverla : Visura est Spiritili San- 
erò » et nobis . E chi sarà il Cristiano che non inorridisca al 
.sentire , che un Decreto emanato per autorità dello Spirito 
Santo non avesse da riscuotere la dovuta ubbidienza , senza il 
corredo della revisione, e placitazione di umana Podestà ? 

Essenziali non erano i ziti prescritti da’ tempi Apostolici 
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per una più edificarne , religiosa , decente amministrazione de' 
Sacramenti . £ nondimeno riconobbe in se l'Apostolo l 1 auto» 
rilà di prescrivere l'ordine da tenersi nella pubblica celebrazio- 
ne de'Divini Misteri : Cererà curn venero disponam . Che se 
gli Apostoli , ed i loro Successori ebbero da Cristo una tale 
autorità , chi potrebbe senza empietà tentate di rapirla dalla 
mano dell'Uomo Dio , che si degnò' conferirla ? 

Essenziale non fu l'istituzione delle penitenze Canoniche 
stabilite dalla Chiesa , quali si scorgono dappertutto in piena 
osservanza, dopo insorta massimamente l'Eresia, e Io Scisma 
de’Novaziani . E perché dunque i tanti affettati piagnistei del 
partito in deplorarne la caduta, se la Chiesa, col prescindere 
da previo Placito , si usurpò un» incompetente autorità nello 
stabilirle ? 

In somma , se non si vogliono dichiarare illegittime tut- 
te quante le primitive disciplinari Ordinazioni , forza è confes- 
sare, che laChiesa ebbe dal suo nascimento un diritto suo pro- 
prio di stabilirle. Se l'ebbe da principio, da chi l'ebbe fuor 
che da Cristo? E se l'ebbe da Cristo, ehi può spogliamela? 

Non sappiamo in qual pregio sia presso Monsignore 1 » 
dottrina, e l’autorità dell’Angelico Precettore S.Tommaso , dot- 
trina sì rispettata in tutta la Chiesa, e da cui tanto ridonda 
di splendore nell'inclito Ordine, che si fa uno speziale dove- 
re di mantenerne illibata l’integrità . Pure ne dia licenza di ri- 
cordargli l'insegnamento del S. Dottore (P. 3.q. 83. art, J. 
ove tramando in particolare de’Riti stabiliti dalla Chiesa nella 
celebrazione de'Divini Misteri , tuttoccbé non essenziali, noi» 
dubita di affermare : „ Quod ea quae per Ecclesiam statuun- 
„ tur, ab ipso Cbristo oidinantur,,. E art. 5. „ Sed in con- 
», trarium est Ecclesiae consuetudo , quae errare nonpotest, 
,, utpote a Spiriru Sanerò instructa 

Forse sarà per far maggiore impressione nell’animo di Mon- 
signore la testimonianza di un celebrato Scrittore , che non 
mai tacciato fu di eccessiva parzialità per la Corte di Roma . 
Questi é f Abate Claudio Fleury C Disc. 7. sulla Stor. Eccles. 
nu m. r. ) , ove discorrendo della Giurisdizione essenziale 
alla C/tiesa , dopo aver parlato di quella dell’insegnamento , 
prosegue in questi termini : ,, Un’altra parto deHa Giurisdizio- 
„ ne Ectl'siastica, che bisognava forse premettere , egli è il 
,, diritto di far leggi , e regolamenti: Diritto essenziale ad ogni 
,, società . Così gli Apostoli nel fondare le Chiese , loro die- 
,, deio regolamenti di disciplina, i quali furono lungo tempo 



s3o ESAME DE’MOTIVI DELL’OPP. 

,, conservati per via della semplice tradizione» ed in seguite 
scritti sotto il nome di Canoni degli Apostoli , e di Costi- 
tuzioni Apostoliche . I Concili che frequenti si tenevano , 

9» faceano auch’essi di tempo in tempo alcuni regolamenti; ed 
„ è ciò che diciamo Canoni dalla voce Greca , che significa 

„ regola „ . . 

Questi Canoni emanati dalla podestà Ecclesiastica ne Con* 
cilj, e che di quando in quando variavano secondo le circostan- 
ze de 1 luoghi, e de’ tempi, non potevano dirsi essenziali alla 
Chiesa, e nondimeno in tanta venerazione furono presso gli 
antichi, che non dubitavano chiamarli comunemente Spirita 
Dei conditot , come il sono anco nella Gallicana Dichiarazio- 
ne , art. 3. Espressione , cui ben si conforma la dottrina poc’ 
anzi riferita di S. Tommaso - E con Claudio Fleury , nel vendi- 
care alla Chiesa T originario suo diritto riguardo alla discipli- 
na consente una sentenza del Miriofitano Febronio nei suo 
già citato Prodromo C T.t.p.138.) , ove dopo aver narrato 
con che zelo fu la stessa causa sostenuta dal glorioso S. Mar- 
tino in presenza deirimperatore Massimo , e dopo le autorità 
ivi allegate conclude asseverantemente : „ Sicut de articulis 
„ fidei judicium pene» Ecclesiae Patres esse dignoscitur , ita 
», et in materia disciplinae jus statuendi , et Canone* con- 
,» dendi ,, . 

Un tal diritto è quello in fatti » che la Chiesa ha eser- 
citato in que’ Comandamenti , che dopo i Comandamenti di 
Q10 si leggono inseriti in tutre le Istituzioni della dottrina Cri- 
stiana; e se ne intima l’osservanza fin dalla otà puerile, co- 
me di obbligo che comprende indistintamente ogni Cristiano 
di qualsivoglia grado , e condizione : Obbligo consacrato dalla 
Sanzione dal Trid. Sass- 6. Can. 20. : „ Si quis dixeric homi- 
,, nem .... non teneri ad observantiam mandatorum Dei, 
», et Ecclesiae ..... Anathema sit . E Sess. 13. Can. 9. 
,, Si qnis negaverit , omnes , et singulos Christi fideles utrius- 
„ que sexus , cum ad annos diacretiania pervenerint , teneri 
», singulis annis saltem in Paschate ad communicandum , ja* 
,, xta pracceptum Sanctae Matris Ecclesiae; Anathema sit . 
Obbligo che si stende alla confessione Sess. 14. Can. 8. , ju- 
xta magni Conditi Lateranensis Constitutionem . Egli 
è dunque di fede , che i Cristiani rutti sono rigorosamente 
obbligati ad osservare i Comandamenti della Chiesa in vigor 
del precetto della Chiesa , juxta praeceptnm Sanctae Matris 
Ecclesiae , juxta Constitutionem Magni Lateranensis Con- 
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cìlii . Ed è ben chiaro , che il precetto non avrebbe virtù di 
obbligare, se la Chiesa non avesse Tautorità d’imporlo. 

E qui conviene di avvertire con Nat. Aless. ( Arr. 8. 
de Ses». 13. Decrelis ) , che sebbene le osservanze prescritte 
in que’ Canoni sieno disciplinari , quanto a! tempo prefisso per 
la comunione, e la confessione non é punto di disciplina, ma 
dogma di fede l'obbligo della osservanza, in quanto prescrit- 
to dalla Chiesa * siccome fa ben anche avvertito nello stesso 
Concilio; onde convennero i PP. tatti doversi sottoporre all' 
Anatema chiunque negasse un tal obbligo s 9, Quod negans 
j, C come soggiunge Nat. Aless. > Christi fideles hoc Eccle- 
», siae praecepto obTigari , neget consequenter ( N. B. ) tradi- 
„ tam Ecclesiae a Christo potestatem leges cendendi ad fide- 
», lium salutem.promovendam , quod certe baereticam est»,. 

Quindi reggiamo con somma edificazione , come i Prin- 
cipi Cattolici si sono sempre creduti astretti , non meno che 
i loro Sudditi , per obbligo di coscienza , all’osservanza de’Co- 
mandamenti della Chiesa , senza essersi mai attribuita la facol- 
tà di dispensarsene da se stessi . Segno evidente della costan- 
te credenza radicata nella universalità del Popolo Cristiano^ 
aver la Chiesa da Cristo fimprescrittibile autorità di decretare 
Ordinazioni disciplinari , cui tutti sono indistintamente assog- 
gettati , come ha espressamente definir» il Sacro Concilio di 
Trento , associando i Comandamenti della Chiesa ai Coman- 
damenti di Dio nell’ obbligo di osservarli, mandata Dei , et 
Ecclesiae . 


ARTICOLO XVII. 

Proposizioni Pistojesi notate in particolare da Monsigno- 
re , come illegittimamente censurate nella Bolla . 

^)ueste proposizioni pretende Monsignore essere state ille- 
gittimamente censurate, in quanto vertenti in materia di di- 
aci pi na non essenziale alla Chiesa , e perciò- soggette alla ispe- 
zione d* I Principato . „ A tal genere di dieciplina ( dice egli 
», p. 37. ) si riferiscono le proposizioni 3 «. 32. 72., chela Co- 
», stituzione condanna nel Sinodo di Pistoja : La r. riguarda 
„ il numero dr gli Altari nelle Chiese , che iPP- di Pistoja cre- 
9» dettero ben fatto di ristringere ad un solo , come usò co- 
„ illunemente l'Antichità : La 2. versa sul rito di ornare gli 
„ Altari con Fiori , e Reliquiari : La 3. ha per oggetto i 
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Mantellini, o Veli, co’qaili si tengono ordinariamente co ; 
„ pene in certe Chiese alcune Immagini , che si scuoprond 
„ solamente nella circostanza di funzioni Sacre , e di straot- 
„ dinario concorso di popolo . Il Smodo di Pistoja avea abo- 
,, lito quel rito , c tolto quel costume . Al S. Padre si è fatta 
„ trovar materia in queste determinazioni del Sinodo per in» 
„ glossare la sua Bolla, e moltiplicare la Censure . E sog- 
giunge , che ,, que'regolamenti Pistoiesi appartenendo a quel 
,, genere di disciplina , a cui stendesi l’ispezione del Sovrano, 
,, avrà anche questi il diritto di soggettare all'esame la Costi- 
„ razione Pontificia , che gli ha censurati „ . 

OSSERV. Precipitata decisione di Monsignore ! che si 
sarebbe egli risparmiata , non meno che P indecenza delia espres- 
sione da lui usata verso la Pontifìcia Costituzione, se posto 
avesse mente alle regole piene di saviezza dettate dal S. Dot- 
tore Agostino intorno alle consuetudini disciplinari , che hanno 
luogo nella Chiesa (Ep.54.ad Inquisitiones Januaru) . Distin- 
gue S. Agostino quelle, la cui osservanza è autorizzata dalla 
comune pratica della Chiesa , daU'altre che sono di qual gene- 
re , quoti per loca , regionesqne variatar - 

Quanto alle prime prescrive qual inconcussa regola : „ Si 

j, quid horum tota per Orbem frequentai Ecclesia 

,, quin ita faciendum sit, disputare, insolentissi mae insaniae 

est „ . E ciò sul fondamento che ,, Ecclesia Dei quae 

>, sunt centra fidem , vel bonsm vitam, non approbat , nec ta- 
„ cer , nec facit „ . 

Quanto alle alrre , che comunque varie non offendono nè 
la fede, nè il buon costuma , esalta S.Agosrino qual celestia- 
le Oracolo la regola , che gli fu data dal Maestro suo S. Am- 
brogio nel consultarlo sopra gli scrupoli della pia sua Madre 
Santa Monica : „ Cum Romam venio , jejuno Sabbato : cum 
„ hic sum , non jejuno. Sic etiam tu, ad quam forte Ec- 
,, clesiam veneris , ejus morem serva, si cuiquam non vis es- 
,, se sctndalo , nec quemquam tibi ,, , Non tardò S. Agosti- 
no a provare in pratica quanto savia fosse I 1 istruzione datagli 
da S. Ambrogio , onde tosto soggiunge: ,, Sensi enim saepe 
,, dolens , et gemens multas infirmorum perturbationes fieri per 
„ quorumdam fratrum conteniiosam obstinationem „ , i quali 
in siffatte cose nulla trovano di buono, se non ciò che ai fa 
presso di essi ; onde conclude : „ Nec disciplina ulla esr in 
,, his melior gravi, prudemtique Ubristiano , quarti ureo ma- 
»• do agat , quo agere viderit Eeclesiam , ad quam forte de- 
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p veneri t . Quod enim neque concia fidem , neqae concia bo- 
nos mores esse convincimi) indiffeientet esc habendum. ec 
), piopcei eorum , incei quos viricur , sociecacem servandatn 
), est Non consence S. Agoscino , che in siffatte consuetu- 
dini iegiccimamence prescritte si tentino innovazioni, se non 
quando aut propter fidem , aut propter mores , vel emen- 
dori oportet quod fiebat , vel inscicni quod non fiebat . 
E termina con questa memorabile Sentenza, degna di essere 
scolpita a caratteri d'oro a capo delle istituzioni di qualsivo- 
glia saggio Governo . „ Ipsa quippe mutatio consuetudinis , edam 
„ quae adjuvat militate , novitate petturbat . Quapropterquae 
,, utilis non est, perturbatone infruttuosa consequenter no- 
„ sia est „ . 

§• I> 

Della proposizione 31. Pistoiese circa il non ammettere 
che un solo Altare in ciascheduna Chiesa. 

Se Monsignore avesse con più attenzione ponderate le 
suddette istruzioni di S. Agostino , se ri fosse imbevuto , e 
pen»trato come suol dirsi, dello spirito che le dettò, non 
gli sarebbono sfuggite dalla meute le perniciose conseguenze 
di quello spirito d' innovazione , che tende ad iscreditare con- 
suetudini , che comecché non siano della più remota Antichi- 
tà , nulla hanno in se , che offenda la fede , 0 il costume * 
ed hanno per se un inveterato pacifico possesso . 

Nulla per certo vi ha tieque contea fidem , neque con- 
tea mores nella molti plicità degli Altari in una stessa Chie- 
sa ; ma è gran male il tentare di mettere in.discredito , e vo- 
ler far apprendere , come men conformi alla santità della di- 
sciplina usi , ed istituti da tanti secoli sussistenti nella Chie- 
sa sotto l'ispezione di più e più generali, e particolari Con- 
ci Ij , sortogli occhj di tanti e tanti venerandi Vescovi in ogni 
parte della Cristianità , né solo senza reclamazione , ma anzi 
con positivo assenso , e cooperazione de’più distinti per dot- 
trina, zelo, e pietà: Gran male l'insinuare in tal guisa nell’ 
animo de' fedeli una scandalosa diffidenza, e disprezzo delle 
religiose istituzioni de' Maggiori, suscitare fazioni, ove pri- 
ma regnava pace , e concordia . Lo stesso può dirsi della due 
seguenti determinazioni del Sinodo riguardo a' Reliquiari , ed ai 
Veli, che cuoprono le Immagini. 

Tom. XIV. G g 
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Non ignoriamo, che 3 certi spiriti, che si fanno pregio 
di non mirare se non a cose grandi , tra quali però non man- 
cano infletti quidam ( r. Cor. 4. 18. ), è paruto troppo di- 
sdicevole y che a silTatte minuzie siasi abbassata la dignità dì 
una Pontificia Costituzione Dogmatica, Forse-non hanno que- 
sti riflettuto y che siccome l’eroismo della carità non mai piò 
nobilmente si esercita, che ne' più dispregicvoli servigi, che 
si prestano a'più bisognosi fratelli , così non mai più lumino- 
sa risplende la sublimità della pastorale sollecitudine , che nel 
farsi un premuroso oggetto di non trascurare alcuna eziandio 
minima cautela , onde premunire secondo i replicati avverti- 
menti dell’Apostolo l 1 incauta semplicità de’ Fedeli contro la 
seduzione degli Spiriti inquieti , torbidi , contenziosi y intenti 
a promuovere questioni , che a nulla servono che a generare 
liti, e a deviare i Servi di Dio da quella docilità « che li tie- 
ne uniti sotto la presidenza de’ loro legittimi Pastori . Oltre- 
ché non vi ha oggetto cosi minuto , che non acquisti gran- 
dezza , e dignità , per qualunque relazione che abbia al cul- 
to delia Divina Maestà. 

May dice Monsignore, la moltiplicità degli Altari in una 
stessa Chiesa si è introdotta contro l’uso comune dell’Anti- 
chità . Sia pur così ; e lasciando da parte gli esempj , che i 
periti dell’Antichità possono produrre di autorevoli eccezioni 
in contrario , e che sebbene pochi di numero , bastano a giu- 
stificare f impugnata moltiplicità da que’tempi y ci basterà con- 
trapporre a Monsignore un punto non avvertito da lui , ma 
rilevato dal dotto P. Tomassino nell’ insigne sua Opera ( Ve- 
tus , et nova Ecc-discipl. Parr. i. L. 2. c. 31. n. a. ), ove 
dimostra, nonfuitse , in que’primitivi tempi, alias ritri Ec- 
clesia* y ac ne in Urbibus qttidem praeter Cathedralem ; 
adducendone le prove ex S. Ig natio y Justino etc. Che pe- 
rò y se l'uso più comune dell’ Antichità somministra un suffi- 
ciente motivo di abolire la moltiplicità poscia iuvalsa degli Al- 
tari nella stessa Chiesa , la stessa ragione dovrà del pari va- 
lere per atterrare tutte quante le Chiese rurali sparse per le 
campagne , e di più le Chiese tutte delle Città in ciaschedu- 
na Diocesi , ad eccezione della sola Cattedrale . Chi é l'uomo 
di senno y che non comprenda come la numerosità del popo- 
lo , che si andava in progresso di tempo aggregando alla Chie- 
sa, esigeva provvedimenti meno necessarj nella ristrettezza 
del numero de’ fedeli a tempi della Chiesa nascente ? Ond e , 
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che la moltiplicità degli Alcali non aspettò per introdursi la 
rozzezza de tempi di barbarie . 

Non siamo qui per farla da Antiquari . Abbiamo sotto 
gli occbj » senza inoltrarci in ricerche piò recondite , l' insi* 

f ne Opera notissima del celebre P. Mcrati , sotto il titolo : 
hesaurus Sacrorum Rltuum etc. ( Pare. 1. in Kubr. gener. 
p. 6 (j. Ediz. Vaticana ) : ,, Et quidem Saeculo Sexto Burdigslae 
,, in Ecclesia S. Petri duplex erat Altare, ut scribit laudar us 
„ Gregorius Turonensis,. . E soggiunge: Illustre est edam in 
», hanc rem exemplum Paliadii Sanctonensis Episcopi in Gal* 
„ lia , qui referente Gregorio Magno (L. 1 .Ep. 50. vet. Edir.) , 
», tredecim coliocarat Altaria in Ecclesia, quam in honorem 
», BB. Petri , et Pauli» Laurentii, et Pancratii ipse constru- 
„ xerat », . Avea Palladio spedito a Roma un suo Sacerdote 
ad esporre al S. Padre , che di que’iredici Altari , quattro non 
erano ancora consecraci per difetto di Reliquie . Il S. Padre 
accolse benignamente il Messo , e lo rimandò colle desiderate 
Reliquie accompagnate da una affettuosa Lettera , in testimo- 
nianza dell’approvazione sua, e del gradimento, con cui avea 
intesa la costruzione di que’tredici Altari . Cita inoltre Mera- 
ti un passo di S. Ambrogio , da cui si deduce esservi staci piò 
Altari nella sua Basilica. Ora dica Monsignore quanto creda 
doversi valutare l'autorità de' P P. Pistojesi , come "ci li chia- 
ma , a fronte di un Gregorio M. , e d’un Ambrogio : A fron- 
te anche del prescritto delle Rubriche , e Libri Leremoniaii , 
che per certe Sacre funzioni esigono piò d’un Altare in una 
medesima Chiesa. 

Opporrà forse Monsignore , che la moltiplicità riprovata 
da’ Pistoiesi si ristette nelle Chiese Latine senza diffondersi 
nelle Orientali . E qui pure , lasciati da parte i compensi usa- 
ti nell’Oriente , ci contenteremo di adattare al nostro caso la 
risposta di S. Agostino al Pelagiano Vescovo di Eclana , che 
gli avea obbiettato , che in certa sua Opera non avea prodot- 
to se non testimonianze di Padri Latini, e niuna de’ Greci: 
» An ideo C cont.Julìamtm Peìagiannm L. i.c. 4. n. 13.) 
,, contemnendos putas , quia Occidentali Ecclesie sunt om~ 
»» nes , nec ullus est in eis commemoratas a nobis Orienti 
„ Episcopo* ? Quid ergo faciemus , cum illi Graeci sint, nos 
,, Latini? Puto libi pariem Orbis sufH cere debere, in qua pri- 
,, munì Apostolorum suorum voluic Dominus gloriosissimo 
,» martyrio coronare . Cui Ecclesiae praesidentem beatimi In* 
H nocentium si audire voluisses, jam tnne pericuiosam juven- 
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», turem tuam Pelagianis laqueis exuisses „ . Che se in causa 
di tauro rilievo ribatte ii S. Padre con tanta forza la ritrosia di 
Giuliano nell’ aderire al consenso de’ Latini sotto l'autorità del 
Romano Pontefice, che non avrebbe detto dell’ intollerabile 
audacia di un listino , che in semplice materia di discipline 
si fosse follemente attentato di questionare su di un rito av- 
valorato dall’ unanime consenso , ed autorità della Chiesa La- 
tina? 

Stiano dunque gli Altari nelle nostre Chiese , e vi stia- 
no a decoro, ed ornamento della Casa di Dio, a permanen- 
te presidio , e sollievo delle anime divote , che tante volte 
ne’maggiori Ioto affanni altro conforto non hanno» che veni- 
re a prostrarsi a piò degli Altari innanzi alla veneranda Im- 
magine di un Santo loro speciale Protettore , la rimembranza 
delle cui gesta le inciti ad un vieppiù fervente desiderio d’ imi- 
tarne le virtù, e ad una più consolante fiducia d’impetraro 
per la possente sua intercessione l’abbondanza delle divine mi- 
sericordie , e gli .-quii , onde abbisognano in tempore opporr 
tuno . Se questi pietosi affetti , e voti delle anime fedeli per 
la conservazione degli Altari forza non hanno di muovere a 
sensi di tenera compassione 1 ’ impenetrabile durezza dello spi- 
rito Giansenistico » ben degni erano di ritrovarli nel magnani- 
mo paterno cuore del Supremo Reggitore della Chiesa , tut- 
to intento alla salute » pace, e quiete del suo Gregge, nè 
perciò temesse d’ ingrossare C da bona nerba , qnaeso ) la 
sua Bolla con alquante censure dirette a troncare il corso a 
quelle sconsigliate temerarie innovazioni , che per Io sconvol- 
gimento de! buon ordine deHa disciplina stabilito nella Chiesa, 
non ha dubitato il mitissimo S. Agostino qualificare colla nota 
d insolentissima insania . 

$. II. 

Della seguente proposizione del Sinodo Pistojese censura 

ta nella Bolla n- 31-, riguardante la rimozione dagli 

Altari de' Fiori » e Reliquiari . 

r 5 

• Le riflessioni fitte sull’antecedente proposizione possono 
anche adattarsi a questa, la cui condanna si rifiuta da Monsi- 
gnore sul motivo, che versando essa in materia non essen- 
ziale alla Chiesa, soggiace per ciò stesso alla ispezione del Prin- 
cipato . Ma pet toccar leggermente qualche altra ragione più 
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stintamente connessa con questo punto di disciplina , accen- 
neremo soltanto , che se il motivo addotto da Monsignore va- 
le per li fiori , e Reliquiari , avrà da valere del pari per ogni 
altro apparato di Suppellettili prescritte , e solite adoperarsi 
nella celebrazione de’ Divini Misterj , quali sono il rito di ap- 
porre la Croce sull’Altare in mezzo a'Candelieri , di accende- 
re Lami , di adoperare la Pietra Sacra, coprirla con tovaglie i 
ed includervi Reliquie di Santi approvati ; come pura la for-* 
ma , qualità , colore delle paramenta etc. , riti tutti , che sebbene 
consacrati dalla Chiesa , non sono però , ciascun da per se r 
essenziali alla Religione . Dunque dovremo dire, che il dirit- 
to che ha usato la Chiesa dal suo nascere di prescrivere sif- 
fatti regolamenti , sia stara una illegittima , temeraria usurpa- 
zione de’ diritti della Sovranità , cominciando da Nerone fino 
a'tempi presenti 1 Non ignora Monsignore , come riaccesasi 
piò che mai a’tempi de’Concilf di Costanza, e di Basilea la 
disputa sull'uso del Calice da concedersi, o non concedersi 
a’ Laici , fu questa nell’uno , e nell'altro Concilio , e quanto 
al Dogma, e quanto al Precetto riconosciuta di propria ispe- 
zione della Chiesa . < 

Non ignora, come rinnovatesi da'Potentati, e da intere 
Popolazioni presso il Sacro Concilio di Trento le istanze » 
favore de’ Laici, perchè salvo il Dogma si annuisse alla lor 
petizione in ciò che spettava al punto della disciplina non es- 
senziale alla Religione , fu da quel Sacro Consesso rimessa la 
Causa alla prudenza , ed autorità non di altri , che del Ro- 
mano Pontefice. Quindi è, che se- non incresce a Monsigno- 
re il procacciarsi piò sicure informazioni intorno alla podestà 
propria della Chiesa in siffatte materie di riti , non s’abbia a 
male che il rimandiamo per suo disinganno ad un Vescovo di 
piò alto grido , che non è il Veseovo Ricci colla comitiva 
eziandio de’auoi PP. Sinodali , ed altronde non sospetto di 
abbondare di troppo a favore della S. Sede in danno della ci- 
vile podestà . Questi è il celebre Pietro de Marca nella fami- 
gerata sua Opera della Concordia , ove dopo avere ( L. 2. 
c. 6. §. 1. ) stabilito , che i Cristi: ni Governi de rebus f idei 
controversis leges ferre non possimi, qwim haec sit Ec- 
cidi ae Christi potestas , passando < 5 . alle Ordinazioni di- 
sciplinari , riguardo specialmente a quelle che versantur in 
caerirnoniis , et in Sacrorum ministerio , tra le quali anno- 
vera pure l’uso delle Immagini , quae ad caerimoniarum cen- 
ema referri possunt , disciplina pertanto cui per la stessa 
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ragione ti riferiscono i tre articoli delle tre censurate pro- 
posizioni Pistojesi, non dubita il citato Scrittore di riconosce- 
re sopra siffatte osservanze relative ai riti , il diritto delia Sa- 
cerdotale ispezione, ed autorità . Onde veda Monsignore quan- 
to a lui stia bene -il disapprovare Censure , che un Pietro de 
Marca a tenore de’suoi principi in tali materie non avrebbe 
potuto se non approvare: Che però soggiunge:,, Quare ve- 
». xeor, ne Justinianum damnare cogamur, quod de Sacrae !i- 
,, turgiae ritibus constitutiouem edìderit, qua mys’ica verba 
,, Consecrat ionia Eucharistiae elata voce , non autem demis- 
„ sa , ut sofemne erat, proferri jubet, ut qui locum tener 
», idiotae. Amen succinere possit,,. Eppure anche qui si tra- 
tava di punto disciplinare non essenziale al rito stesso della 
Consecrazione . Dal che apparisce quanto alieno fosse De Mar- 
ca dalia massima generale di Monsignore di Noli , che col 
rogliere alla Chiesa l’ ispezione di quanto non sia essenziale 
alla medesima , viene a toglierle un diritto , il cui possesso pren- 
de origine da'cempi Apostolici . Altronde trattando della reli- 
giosa obbedienza dovuta da tutti indistintamente i fedeli alla 
autorità de’Sacri Canoni, non dubitò Giustiniano spiegarsi ne' 
termini , che si leggono nell* stessa Novella , e sono in parte 
riportati da noi nella nota p. 135. 

E tornando sul proposito in particolare delle Reliquie da 
porsi o sali' Altare secondo l'uso comune, o soltanto sotto l’Al- 
tare j come prescrive il Sinodo Pistoiese, colla condizione pe- 
rò , che si abbiano reliquie autentiche , rifletta Monsigno- 
re, che se il modo di riporle, in quanto non essenziale alla 
Chiesa, soggiace alla ispezione laicale, dovrà dunque per in- 
tima connessione soggiacerle la ricognizione della loro auten- 
ticità, per ordinare, se, e come abbiano da riporsi: e veda 
se con ciò si ritenga il dovuto riguardo all’autorità del Tri- 
dentino , che una tale ricognizione attribuisce ai Vescovi a nor- 
ma del Decr. de Invocatione etc. Sess. 25. 

Inoltre a giustificare pienamente la condanna della suddivisa- 
la proposizione del Sinodo Pistojese bastava una semplice occhia- 
ta alle Rubriche generali del Messale Qùx.liitus servandus in ce- 
iei>ratione Missae §. IV. 11.5.), ove nel modo prescritto per l’ in- 
censazione delle Reliquie , chiara comparisce l'approvazione del 
Rito di appotle sull'Alrare a canto della Croce. E qual cosa 
più degna era della Pontificia sollecitudine , che il vendicare da- 
gli attentati d'un Paeudoriformatore la Santità di quelle Sa- 
de Ordinazioni regolatrici del culto degli Altari, autorizzate 
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da una sì lunga serie di Pontefici , consacrate dalla venerazio- 
ne , ed universale osservanza della Chiesa da tanti secoli, san- 
zionate dal Concilio di Trento Sess. 7 . Can, 13 .,, Si quis di- 
,, xerit , receptos et approbatos Ecclesiae Catbolicae ricus in 
* solemni Sacramentorum administratioiie adhiberi consuetos , 
,, aut coutemni, aut sine peccato a Ministris prò libico omit- 
„ ti, aut in novos slios per quemcumque Ecclesiarum Pasto- 
, , rem mutati posse; Anathema sic „ 1 Ove si noti che il De- 
creto non si restringe a’soli Riti essenziali, ma si stende a 
tutti generalmente i Riti ricevuti , ed approvati nella solenne 
amministrazione de' Sacramenti ; e comprende in conseguen- 
za i Riti adoperati nella celebrazione di un Mistero , in cui fu 
da Cristo istituito il più Augusto fra i Sacramenti » 

Pure scio quid dicant C siane lecito adoperare una espres- 
sione di Bossuet , benché in altro proposito ) scio quid di- 
cant , non convenirsi , che ove sia esposta 1* Immagine del 
Salvatore Crocifisso, si espongano a lato le Reliquie decan- 
ti , che traggano a se , e divertano in parte un culto , che tut- 
to dee rivolgersi a contemplare , e venerare nel benefizio del- 
la Redenzione T immensa carità di un Dio Redentore . Oh 
maravigfiosa Sapienza di Maestri in Divinità , che presumo- 
no saper meglio che no’l seppe Cristo , ciò che si conviene 
alla dignità di Cristo ! E non è Cristo medesimo , che par- 
lando per bocca del dijetto ano Discepolo ( Apoc. c. 3 . v.3 1 . ) , 
ne dice : „ Qui vicerit , dato ei sedere mecum in throno 
meo, sicut et ego vici , et sedi cum Patremeo in throno 
ejus ,, ? 12 sarà disdicevole, che a lato del trono di Cristo 
pendente in Croce appaiano quelle infrante membra de’Mai- 
riri, che dalla Croce trassero la virtù di patire con Cristo , 
per farsi degne di esser chiamate a sedere con lui nel trono 
della sua glorie , rivestite della immortalità ? 

Quanto alii Fiori basti accennare a Monsignore di Noli 
il Ceremoniale de’Wscovi c. iz -De ornattt ere., ove si leg- 
ge: Seri ipsum Ciborium floribtts , frondibusque ornati po- 
terti. E dica s’era da tollerarsi la temerità di un Sinodo, 
che presume vietare come reprensibile una pratica commen- 
data da una sì rispettabile autorità , e che conforme a tutte 
l altre opere di surrogazione si esercita con lode , sebbene pos- 
sa omettersi senza colpa • 
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$. III. 

Della ter%a proposizione censurata nella Bolla n. 73. , ver- 
. tente sulluso di tenere velate certe Immagini nelle 
Chiese . 

Riprova Monsignore la censura di questa proposizione 
«ullo stesso motivo , che le censure delle due precedenti ; 
cioè perchè vertente in materia di disciplina non essenziale 
alla Chiesa, e perciò d’ispezione della secolare Podesrà . 

OSSERV. Per aggiugnere alle precedenti Animadversioni 
qualche riflesso relativo al proposto oggetto AeVeli , ben ve- 
de ognuno : 1. Che per la ragione addotta da Monsignore di 
Noli dovrà pure alla stessa laicale ispezione riferirsi , se si ab- 
bia da mantenere , 0 abolire l’uso di velare le sacre Immagini 
ne’giorni di Passione precedenti la Solennità della Pasqua : 
Così pure come , e quando si abbia la Sacra Ostia da espor- 
re , o da tenersi chiusa nel Ciborio . Tutte cose che noi Cri- 
stiani abbiamo fin qui buonamente creduto essere d'ispezione, 
e competenza dell’ Ecclesiastica Gerarchia . 

a. E qui pure a rappacificare alquanto coll’uso de’ Veli 
gli esasperati animi de’ Prelati di Pisroja, e di Noli, no n fi a 
per avventura fuor di proposito il produrre qualche monu- 
mento , che ne dimostri (‘Antichità di molto anteriore agli 
oscuri Secoli della ignoranza , e della barbarie . Tale si è la 
testimonianza , cbe ne rende lo Storico Evagrio ( L. 4. c. 26. ) : 
„ Cum Urbem Antiochiam a Chosroe incensam esse didicissenc 
,, Apamenses , postnlarunt suppliciter ab Episcopo , cujus 
„ supra mentionem feci, ut salutare, ac vivificum Crucis Li- 
„ gnum praeter consuetum morem proferret, atque omnium 
,, oculis expofleret . . Annuii corum precibus Thomas, 
,, ( era questi il Vescovo detto da Evagrio , clictis , factis - 
„ que adinirabilis ) et vivificum Lignum depromsit, indi— 
,, ctis certis diebus quibus proponeretur Testo cbe fa pro- 
va deirAntichità dell’uso , ed insieme del diritto d’ ispezione 
presso il Vescovo , da cui ne dipendeva il regolamento.' 

Benedetto XIV. ( de Festis Domini Jesu L. 1. c. 14. n. 
*6. ) parlando del Tempio eretto da Costantino in Gerosoli- 
ma, e dell’altro Tempio eretto in Roma, detto di S. Croce 
in Gerusalemme : ,, Quo extructo ( soggiunge F immortale 
» Pontefice ) statini pia illa coepic cousuetudo , ut ccrtis 
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j, quibusdant diebus solemnioribua , ac praesertim Feria Sex- 
„ ta in Parasceve magno concursu advenatum S. Crucis Li- 
», gnum spettandoti populo exhiberetur „ . Onde apparisce es- 
ser non già nuovo , e superstizioso , ma antico , e pio l'uso 
di tener coperti ceni oggetti di religioso culto, per concilia- 
te ad essi , e ravvivare la divozione de’ Fedeli ne giorni desti- 
nati ad esporgli alla pubblica venerazione . 

3. Ma che dirà Monsignore Solari , se possiamo convin- 
cerlo colla stessa indeclinabile autorità di Monsignore Ricci? 
Eppure così è . Aperto è l'autentico testo nt\V Appendice del 
Sinodo sotto il n. 6 . intitolato : Regolamenti per le funiioni 
Ecclesiastiche cc.art. 8., in cui si prescrive, che terminato il 
Catechismo . . . . „ aperto il Ciborio si esporrà colla Pis - 
,, side coperta il Santissimo Sacramento,,. Aduuque non te- 
meva Monsignore Ricci, che ciò fosse un dare occasione al 
popolo di supporre, che dal Santissimo Sacramento si tra- 
mandi una maggiore , o minore efficacia , secondo che si 
tiene o coperto nella Pisside , o esposto alla pubblica vista 
nell’ Ostensorio ; siccome consente che si faccia ( Sess. 4. 
n. 3. del Sinodo ) nelle pubbliche processioni nella Festa 
del Corpo del Signore . A lui poi toccherà conciliare questi 
tuoi Regolamenti circa il tenere, or chiuso nella Pisside , oc 
scoperto nell’ Ostensorio il Santissimo Sacramento, col timo- 
roso ritegno ch’ei dimostra Sess. VI. n. 17. riguardo alle Im- 
magini coperte, quasiccbi ciò fosse un dare occasione al Po- 
polo di supporre in esse una maggiore virtù . Sebbene ad 
isgombrare le sue dubbiezze su questo punto, bastava con- 
sultare un qualunque buon Autore di Teologia Morale , 0 Po- 
lemica . 

4. Tornando a Monsignore Solari non dobbiamo tralascia- 
re di appresentargli un altro notabile passo estratto dalla Let- 
tera Circolare del Vescovo Ricci ai Parodi! 9 inserita nell’ 
Appendice 11. V, ,, Poiché nulla tanto giova a far entrare i 
„ fedeli nel veTO spirito della Chiesa, quanto l’ordine, e la 
,, semplicità , con cui si eseguiscono le Sacre funzioni . pe- 
9, rò mi credo in dovere di prescrivere certe regole da osser- 
,, varsi in tutte le Chiese della Diocesi, analoghe ai provve- 
9, dimenti già ricevuti con soddisfazione da tutti coloro, che 
„ voglion adorare Iddio in Spirito , e Verità,,. Non preten- 
derà certamente Monsignore Ricci , e neppure Monsignor# So- 
lari , che tutte quelle regole siano essenziali alla Chiesa : Non 
la a. da per esempio , che nella pubblica esposizione del Sacra- 
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mento da farsi nella Festa del Corpo del Signore i lumi , che 
arderanno in tale occasione sali Altare , non eccederanno 
il numero di venti : Non la 5 »' 1 prescrivent» , che la sola Com- 
pagnia della Carità della Cara , dove si fa la funzione , 
interverrà alla processione col restante del Popolo. Ora 
se siffatti regolamenti d'esteriore disciplina non essenziali all* 
Chiesa , sono di lor natura d' ispezione del Governo Politico , 
come potrà Monsignore Solari scasare il reato di Monsigno* 
le Ricci nell’essersi fatto lecito di prescriverli ? 

Potrà Monsignore Ricci produrre in sua giustificazione il 
dovete del Ministero Episcopale di prescrivere le regole, eh© 
crede il Vescovo conducenti a far entrare i Fedeli nel vero 
spirito della Chiesa . E qui converrà che si spieghi Monsi- 
gnore Solari : 0 ammette per buona la scusa del suo Antes- 
signano , e dovrà convenire, che chiunque é in dovere di 
fare una cosa , ha il diritto di farla ; altramente sarebbe in 
necessità di peccare, o mancando al suo dovere, non facen- 
dola , o oltrepassando il suo diritto, facendola: 0 rifiuta di 
accettarla, e dovrà dichiarare, che il prescrivere regole con- 
ducenti a far entrare i Fedeli nel vero spirito della Chiesa , 
anzi che dovere del Ministero Episcopale , sia ispezione della 
podestà politica per diritto di Sovranità , comperente a'Prin- 
cipi, o Cattolici che siano, o Acattolici, ed Infedeli. 
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SEZIONE TERZA 

Tre altri insanabili viy , per li quali t opponente Vescovo 
dichiara la Bolla incapace di riportare il preteso 
necessario Placito . 

Dopo essersi affaticato Monsignore ad accumulare argomen- 
ti , onde provare la necessità del previo Placito per dare au- 
torità alla nuova Dogmatica Costituzione , passando indi ad esa- 
minarne l’intrinseco merito, pretende avere in essa scoperti tre 
vizj,tali da renderla incapace di riceverlo. 

ARTICOLO I. 

Visito i. desunto dalt effetto, che nella Bolla si attribui- 
sce alle Censure dette Latae Sementile . 

,, Hawi, dice Monsignore , Decreto della Sovranità , che 
„ vieta di pubblicare Scomuniche ad incorrersi isso fatto , e 
j, prescrive che debbano farsi precedere le monizioni Canoni- 
* che, prima di venire alla fulminazione della Scomunica . Di- 
», sposizione venerabile non solamente per l'autorità della leg- 
„ ge accennata , ma vieppiù ancora per la sua conformità alla 
„ regola della correzione de'peccati , data da Gesù Cristo me- 
„ desimo al Principe degli Apostoli, Matth. c. r8. ,, . E sog- 
giunge Esser questa medesima Legge di proposito combat- 
,, tuta , e censurata nella dottrina del Sinodo di Pistoja , che 
,, forma una delle proposizioni dalla Bolla proscritte ( pro- 
,, pos. ^}7- } i» - * 

OSSEI!. V. r. Male comincia Monsignore, che intento a 
volere scoprire un capitale vizio nella Bolla , scuopre in se 
una non indifferente dimenticanza de’primi elementi della Lo- 
gica nella opposizione , eh’ egli travede fra le Censure della 
Bolla, e la Legge della Sovranità , qual si oppone da Mon- 
signore . La proposizione Pistoiese censurata afferma esser ne- 
cessario secondo le Leggi naturali , e divine , che debba 
precedere l’esame personale alla Scomunica ; Alla Censura di 
questa proposizione oppone Monsignore esser necessario se- 
condo la Legge della Sovranità , che alla Scomunica prece- 
dano le monizioni Canoniche. Ora logicamente parlando non 
vi ha ombra di contraddizione tra chi nega essere necessaria 
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un* cosa secondo la Legge naturale , e divina , e chi affer' 
ma essere quella stessa cosa necessaria secondo una qualst- 
sia Legge di umana podestà ; non avendo luogo la contrad- 
dizione , se non ove ciò che si afferma , e si nega di un 
subjetto , si afTermi , e si neghi secundum idem . E siccome 
per esempic il dire , che secondo la Legge naturale , e divina 
non è necessario premettere il digiuno naturale alla Comunio- 
ne , non si oppone a chi dica esser questo digiuno necessario 
secondo la Legge Ecclesiastica , così chi nega esser necessario 
secondo la Legge naturale, e divina far precedere l’esame per- 
sonale alla Scomunica , non si oppone, logicamente parlando , ad 
una Legge umana , da cui si suppone indotta una tal neces- 
sità . 

2. Pecca pure più che in Logica Monsignore nel con- 
fondere ch’ei fa l’incorso nelle Censure colla fulminazione del- 
le medesime, di cui non si fa parola nella Censura della sud- 
detta proposizione del Sinodo Pistojese . Si pretese in quel Si- 
nodo spogliare d’ogni effetto le Censure da incorrersi isso fat‘ 
io con ridurle alla classe di serie ammonizioni . Errore di- 
struttivo della podestà in ogni tempo esercitata dalla Chiesa 
d'intimare Censure, che si dicono latae Sententiae , come ap- 
parisce dagli Anatemi apposti da’Concilj ne’ loro Canoni con- 
tro i trasgressori . E ben seppe Bossuet ravvisare in quella 
espressione, l’effetto della podestà della Chiesa , cui sulla Cat- 
tedra dell insegnamento fu data insieme la Verga del castigo 
C Difesa P. 3. L. 8. c.ro. ) Libenter quaererem, ludant ne 
„ nos Synodi , cuin absolute , ac decretorio pronumiant : Si 
„ quis non ita senserie , Anathema srt ... . At saltem 
„ audiant has formuias ab omnibus Synodis frequencatas , quae 
,5 effectum ipsum denotane : ab Ecclesia projecimus , pri- 
„ vavimus , nudavi mus omni dignitate . Ac rursus alio 
s, modo: nudatus est , prìvatus est, projectus est : tanqiaaiu 
,) perfecta reyquam ipst pendere voltine ,, . 

E come potrebbe non intendersi fattuale effetto della Cen- 
sura nel modo , in cui lo esprime il Concilio di Trento nell’ 
aggiunta al Can. XI. Sess. 13. , ove dopo aver decretata la ne- 
cessità della Confessione da premettersi alla Comunione per 
chi abbia coscienza di peccato mortale, e copia di Confesso- 
re, soggiunge: ,, Si quis autem contrarium docere , piaedi- 
„ care, vel pertinaciter asserere, seu etiam publice disputan- 
55 do defendere praesumpsetit , eo ipso excommunicatus exi- 
stat ,, . Ecco uua Scomunica latae Sententiae da incorrersi 
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eo ipso , che viene a dire isso fatto , da chiunque presuma 
contravvenire alla prescrizione del Concilio . Non ignoravano 
> PP. del Concilio la necessità della monizione da premettersi 
secondo le Leggi Canoniche ; ma ben anche sapevano dover 
bastare in tali casi la monizione che si affigge a pubblica no- 
tizia nel Decreto stesso, in Cui s’intimala Censura. 

Altro più antico esempio ne somministra S. Gregorio Mi. 
C L. 5.Epist. 30. ad Ravennates ) . Sendo stato affìsso di notte 
un LibeHo infamatorio in odio della Chiesa Romàna contro ad 
un suo Notajo , comincia il S. Padre per decretare : che se 
l’Autore , ed i suoi complici non si manifestano per giustifi- 
care le loro asserzioni , siano privi della Comunione del Cor- 
po , e Sangue del Signore r ,, Si vero quia later , er quoniam 
,, ncscirur , teneri a disciplina non valer , si tanti mali con- 
,, scius etiam prohibitus Corpus ac Sanguinem Domini per- 
„ cipere praesumit , Anaibematis ukione percussus sic „ . Ec- 
co una Sentenza che sottopone all' Anatema un delinquente, 
contro cui siccome ignoto non avea potuto precedere Tesarne 
personale . 

Nè qui occorre trattenersi ad esporre la differenza che 
passa tra il semplice, incorso, e la fulminazione delle Censu- 
re : Materia che in seguito della Bolla ad Attdientiam si tro- 
va discussa presso la comune de'Dottori Teologi , e Canonisti. 

$• L 

Strano abbagliamento deir Apologista di. Monsignore nel 
riferire ad un puro pretto testo di S . Agostino la tac- 
cia data da lui a'Censori del Sinodo di .parlar da pap- 
pagallo . 

Srrano abbaglio? Ed a chi per dir vero non fia di mara- 
viglia, che ad uìi veterano Giansenista, Encomiasta di Mon- 
signore di Noli toccato sia il vanto di essere stato il primo 
ad iscoprire il cinguettare del pappagallo nel puro , e pretto 
linguaggio di S. Agostino? Scoperta insigne ì onde si possa in- 
tendere in qual conto abbian da tenersi quelle rante altre sco- 
perte di enormi vizj , che s) frequentemente offendono nella 
Bolla le tenere pupille de’nostri avverssrj . Curioso è il fatto, 
e merita almeno per la sua singolarità , che si renda noto al 
pubblico . 

Condannata è nella Bolla C 46. } la proposizione del 
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Sinodo enunziante : Effectum excommunicationis exteriorem 
duntaxat esse , quia tantummodo natura sua excludit ab ci- 
teriore cotnmunicatione Ecclesiae . Ed a far vie meglio appa- 
rire la pravità di tal dottrina» sì aggiunge immediate : Quasi ex- 
communio atio non sit poena spiritualis » ligans in Coelo , 
animas obligans , ex S. Angustino Ep. ec. E qui l'Apologista 
per farai giuoco di queste parole allegate in conforma della 
Censura» dopo aver more suo inveito contro la Bolla, ed i 
Censori del Sinodo, come se l'avesse vinta, fiero domanda: 
„ Ora che cosa oppongono i Censori 1 Quasicchè , dicono 
», essi , non sia la Scomunica una pena spirituale , che 
», lega in Cielo , ed obbliga le anime „ . K senza pii di- 
ce , e sentenzia : », Questo si chiama parlar da pappagai- 
„ lo , che non intende quello che si dice „ . 

Noi dalla pietà de' Cristiani leggitori speriamo , che gra- 
diranno il vedersi riportati sortogli occhi qud'due luoghi, da’ 
quali sono state tratte le anzidette citazioni, non tanto in pro- 
va dell’ attenzione , ed il libica fedeltà de’ Censori del Sinodo 
nel produrle , quanto e più ancora a riparo dell’oltraggio fat- 
to dal Censore della Bolla al gran Dottore S. Agostino , del 
cui glorioso nome si vale con deplorabile profanazione il par- 
tito detrattore della Bolla ad autorizzare le dottrine più op- 
poste alle massime del Santo nel Dogma, e nella Disciplina- 
li primo è tratto dalla Lettera del Santo Dottore AutUio 
Episcopo , ove spiegando la natura, e gli effetti dalla Scorno- 
nica scrive : ,, Spiriralis autem poena , qua fit quod scriptum 
», est , quae ligtwerìs in terra erunt ligata et in Coelo , 
„ animai obligat I/alcro, dal Trattato 50. in Joan. 11.12. 
ivi pur citato: ,, Cum excornmunicat Ecclesia , in Coelo liga- 
,1 tur excommunicatus ; cum reconciliatur ab Ecclesia, inCoe- 
,, lo solvitur reconciliatus „ . Or dica chi ha senno , qual de’ 
due abbia da reputarsi parlar da pappagallo , se chi parla co- 
me parla S. Agostino , o chi fa parlar S. Agostino da pap- 
pagallo 1 

Nè pure dovea far senso di novità nella bocca di S. Ago- 
stino un linguaggio, che altro non è, che una Sposizione di 
un gravissimo detto del suo Istitutore, e Maestro S. Ambro- 
gio » il quale rammentando conforme alia nota Sentenza dell 
Apostolo i tremendi effetti della Scomunica , sembra averli vo- 
luto epilogare in poche vibrate parole C f/c Poenit. L. t- c> 
1?. 3 : Et bene dici tur tradì Satanae , qui separatur a 
Christi torpore . 
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Altri monumenti della Tradizione si hanno raccolti pres* 
so Nat. Aless. ( Tbeol. Dogm. et Mora). L. 2. de Censurit 
art. 4.), ove tra gli effetti della Scomunica si annovera la sot- 
trazione di quella speciale protezione , che tiene Iddio de’figlj 
della Chiesa ; onde , come insegna S. Tommaso dopo il Maer 
stro delle Sentenze : », Diabolo major poteatas saeviendi in 
,, ipsum C excommunicatum ) datur et spiritualiter et cor- 
„ poraliter ,, . E Nat. Aless. sulle parole dell'Apostolo , frct- 
dere hujusrnodi Satancie , parlando del potere permesso al 
Demonio sullo scomunicato: ,, Ita nunc excommunicatos pos- 
„ si dee « illisque proprio quodam jure , velut sibi traditis do- 
„ minatur,, . Disgraziato chi non sente la misera condizione 
dello stare soggetto a! Demonio , avvinto nelle catene di Sa- 
tana ! Si consulti anche il dotto Estio C Commenr. in r. Cor. 
c. 5. v. 5O > ove dalla Dottrina di S. Agostino , e di altri PP. 
raccoglie questa Conclusione identica ne termini colla dottrina 
esposta nella Bolla:,, Excommunicatio non corporali s poena , 
,» sed spiri tualis , animas obligans . 


Autorità di S. Cipriano comprovante sìl'effettb delle Cen- 
sure latae Sententiae , e sì l'autorità della Chiesa di de- 
cretarle , in materia anche non esseniiale ella Reli- 
gione . 

Cominceremo dal riportare il Testo del Santo Dottore, 
e Martire (Epist. 66. Edit.Pamel. ). „ Preshi/teris , et Dia - 
conibus, et Plebi Fumi consistentibus: „ Graviter commoti 
,, sumus ego, et Collegae mei .... cum cognovissemus , quod 
,, Geminius Victor fraternoster de Saecuìo excedens, Gemi- 
,, nium Fausrinum Presbyterum Tutorem testamento suo no* 
minaverit ; cum jampridem in Concilio Episcoporam stata* 
,, tum sit, ne quis de Clericis , et Dei Ministris Tatorem, 

,, vel Curatorem testamento suo coustituat Episcopi An- 

», tecessores nostri salubriter providentes censuerunt , ne quis 
», frater excedens, ad tutelam, vel curam Clericum nomina- 
,, ret; ac si quis hoc fecisset , non offerretur prò eo , nec sa- 
j» crificium prò dormitione ejus celebr’aretur . Et ideo Victor 
9, cum contra formam nuper in Concilio a Sacerdotibus daram 
», Geminium Faustinum Presbyterum ausus sit Tutorem con- 
s, stituere, non est quod prò dormitione ejus apud vos fìat 
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,, oblario , auc deprecano aliqua nomine ejus in Ecclesia fre- 
,, quentetur „ . 

Da questo passo intendiamo , come iti un Concilio ante- 
riore alla età dì S.Cipriano jamprihm fu dai Vescovi suoi 
Antecessori decretato, <he a niun defedeli ( designati sotto 
il nome di fratelli ) lecito fosse il nominare nel suo testa- 
mento per Tutore, o Curatore alcun Cherico , e Ministro di 
Dio. Ora chiaro è in primo luogo , che questo Statuto, tut- 
tocchè previdentissimo , fu decretato in materia non essen- 
ziale alla Chiesa . Chiaro é in secondo luogo , che a forma- 
re un tal Decreto non intervenne concessione, o annuenza del- 
la Podestà Politica, ch’era in mano di Gentili persecutori della 
Chiesa , e de’suoi Ministri ; non potendosi supporre per parte 
di questi annuenza ad un Decreto , che ad una gran parte de' 
sudditi toglieva fuso di una facoltà conceduta dalle pubbliche . 
Leggi del Governo. Adunque i VP. nel formare quel Decre- 
to credettero di aver come proprio un diritto d’ ispezione da 
regolare la condotta de'Fedeli con Ordinazioni disciplinari , an- 
che in materia non essenziale ; ed il credè con essi S. Cipria- 
no , con altamente commendare il Decreto , e prescrìverne la 
più rigorosa osservanza . 

Egli é poi da considerare, che Io Statuto del Concilio Af- 
fricano era sanzionato colla pena imposta da esso contro ai 
trasgressori di privazione dopo morte de’suffrsgi pubblici della 
Chiesa , privazione annoverata fra gli effetti della Scomunica . 
Ora , che questa pena s’incorresse isso fatto senza previo esa- 
me , senz’altra monizione , che quella ch'era affissa al Decreto , 
chiaramente apparisce dal fatto esposto da S.Cipriano . Gemi- 
nio Vittore venne a morte lasciando un testamento , in cui 
nominato avea Tutore il Sacerdote Gemtnio Faustino . Nè il 
fatto si scoprì , se non all’ apertura del Testamento dopo la 
morte del Testatore. Che però il Clero, e ’l Popolo di Fur- 
ni consultarono S.Cipriano, come aveano da regolarsi riguar- 
do al delinquente , ch’ara morto prima che si fosse manife- 
stato il suo delitto • Non esitò punto il S.Primate di rispon- 
dere , che si avesse ad eseguire la Sanzione decretata dai Con- 
cilio Affricano della privazione de'pubblici ' suffragi della Chie- 
sa. Eppure non era preceduto alcun personale esame , nè avea 
potuto precedere riguardo ad un uomo , che non si era reso 
in colpa se non in punto di morte, o la cui colpa non fu no- 
ta se non dopo morte : Adunque S.Cipriano credè ch’era incor- 
so nella Censura nel facto stesso , in cui avea contravvenuto 
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alla Legge , e che sendo mono innodato dalla Censura , do- 
vea soggiacere agli effetti della medesima . E qui pure decida 
chi ha senno 3 chi sia da stimarsi più inteso dell’ antiche mas- 
sime degli aurei tempi 3 0 un S.Cipriano vindice della disci- 
plina stabilita da' suoi Maggiori, o l’opponente Vescovo eoa 
tutta anche la turba de’diletti suoi PP. Pistoiesi . 

ARTICOLO II. 

Altro preteso insanabile viiio della Bolla desunto dalf 
Autorità , che vi si attribuisce alla Chiesa di. stabilire 
impedimenti dirimenti il Matrimonio . 

assa il Vescovo al 2. preteso insanabile vizio della Bolla , 
consistente neli’aver vindicato alla Chiesa l'originario suo dirit- 
to di apporre impedimenti dirimenti il Matrimonio fra Battez- 
zati ; condannando il Sinodo, che tutto l'attribuisce alla sola 
Podestà Politica . Espone egli in questi termini la dottrina del 
Sinodo: „ Che il Matrimonio de'Cristiani, quantunque innal- 
3» zato da Gesù Cristo alla dignità di vero Sacramento della 
„ Legge Evangelica , essendo fondato sopra un contratto uma- 
,, no , e per questa ragione talmente soggetto alla suprema 
„ Podestà Politica , che a quella sola appartener possa origi- 
,, nanamente il diritto di stabilire a'Contraenti delle condizio* 
ss ' ni , l’inosservanza delle quali rende inabili le Parti a strin- 
9 , gere il contratto > e faccia questo inutile , e nullo quando 
,3 venisse attentato „ • In prova di tale asserzione adduce il 
testo del Sinodo : ,3 Che ne’primi Secoli della Chiesa non ri- 
3, conoscevansi da’Fedeli altrP impedimenti di positivo umano 
9 , diritto, che Tendessero invalido il Matrimonio , fuori di quel- 
li, che trovansi stabiliti nelle Leggi del Romano Impero ,3 . 
E cita il $. 8. della Sessione V. del Sinodo : ove si ha , che 
i Pastori della Chiesa „ non solo si regolavano esattamente a 
3, norma delle Leggi Imperiali.3 che sul Matrimonio sì leggo- 
,3 no tuttora ne’ Codici Teodosiano , e Giustiniaiaro , qualora 
„ non le trovavano opposte alla divini Legge naturale , o po- 
3, sitiva , ma si pregiavano ancora di pubblicarle , le commen- 
s, darono , e giunsero a canonizzarle , inserendole nei Codici 
„ compilaci per regola deH’Ecclesinstica disciplina 

OSSERV. Quest'asserzione del Sinodo nella sua generalità 
rimane pienamente redarguita di falsità da una decisiva testi- 
monianza in contrario di S. Basilio Episr. róo. ad Diodorum 
Tom. XIV. I i 
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Episcoptim Tarsensem , cui era srato imputato da un qual- 
che impostore di avere approvato il Matrimonio di chi inten- 
deva sposare la Sorella della Moglie defunta; onde prende oc» 
casione il S. Dottore di esporre L’ origine dell’ impedimento , 
per cui non potè» un tal Matrimonio aver luogo tra Fedeli ; 
„ Primum itaque ,, dice il Santo , quod in cjusmodi rebus ma- 
,, ximum est , morena nostrum objicere posaumus , ut vim 
,, Legis hahenteni, eo quod nobis a viris Sanctis tradi tae sint 
,, regulae . Mos autem iile est ejusmodi , uc si quia impuri* 
,» tatis vitto aliquando victus inillicitam duarum Sororumcon'» 
„ junctionem inciderìt , neque id Matrimonium existimetur, 
», neque omnino in Ecclesiae Coetum admittantur, priusquam 
,, a se invicem dirimantur ,, . 

Chiara è la testimonianza » Ripete il Santo la proibizio- 
ne , e l'impedimento non da Legge del Principato , ma dalla 
vegliarne disciplinare osservanza, cui attribuisce forza di Leg- 
ge vim Legis ftabentem » perchè fondata sull’autorità della 
regole prescritte da’Maggiori . In vitti di queste regole non 
era presso i Cristiani riputato vero Matrimonio la congiun- 
zione di uomo qplla Sorella della defonta Moglie ; nè poteva- 
no esser questi ammessi nel Ceto della Chiesa, se prima non 
si fossero separati . Ed ecco perranto un grado di affinità , 
stabilito ab antico per autorità non civile » ma Ecclesiastica , 
qual impedimento non solo proibente, ma dirimente» 

In conferma della originaria autorità della Chiesa nello 
stabilire condizioni o vietanti , o dirimenti il Matrimonio fra 
Cristiani, vaglia anche una significante osservazione del dot- 
to Giureconsulto Ferdinando Mendoza sul Can. &i. del Con- 
cilio Eiiberitano, la cui data è comunemente fissata no* primi 
anni del Secolo IV. Onde ai rileva coma a quella epoca non 
solo non vi era Legge del Secolo proibitiva di tali Matrimo- 
ni , ma che si tenea diggià per abrogato nella Chiesa l'antico 
uso , che li permetteva : „ Ptimum, ut opinor, Ecclesiae De- 
„ crerum Litreris consignatum» quo coirstitutum est, Matri- 
», montoni «affinitate impediri , hoc H spanorum Episcoporum 
,, vidrtur , antiquo Romanorum jure abrogato , quo licebat 
„ cum defunctae Uxoria Sorore Matrimonium contrahere „ » 
E quando anche si voglia con Natale Alessandro ( Histor . 
Ecd. Saec. 3. Disserr. 21. art. 2. 3» che da quel Can. 61. non 
apparisca essere stato quel grado riputato ancora , in Eccle- 
sia Hi spanen si » qual impedimento dirimente, „ siquidem dis- 
,, solutionem illius Matrimonii Canon iste nequuquam impe- 
», rat , sed pocnicemiam duataxat iudicit Contrabenti , solido 
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quinquennio peTsgendam ciò punto non si oppone alla 
sovreccitata autorità di S. Basilio, niuna ripugnanza essendovi , 
che nelle Chiese della Spagna non fosse ancora dichiarato di- 
rimente quell’impedimento, che come cale era diggià in vigo- 
re nelle parti dell' Oriente . E sempre almeno si rileva dallo 
stesso Gan. Eliberitano l’autorità della Chiesa di statuire pure pro- 
prio intorno al Matrimonio . come avverte lo stesso Natale 
Alessandro: ,, Ex quibus Cauonibus constai, Ecdesiae pote- 
,, statem ad Matrimoni! constituenda impedimenta estendi , 
,, nec jus i Hat] mutuari a Principibus ; Siquidem Echnicorum 
,, Principum fervente persecatioue Hispani Episcopi Matrimo- 
n nii impedimenta constituunt „ . E per verità , stando anche 
ai soli impedimenti proibenti , se la Chiesa non avea da Cristo la 
podestà di apporli, neppure avrebbe potuto legare la coscienzade’ 
Fedeli ad osservarli , nè assoggettare ad una severa penitenza i 
trasgressori , come rei di grave colpa innauzi a Dio medesimo . 

Vana è pertanto, e del tutto inconcludente l'osservazio- 
ne recata da’ Pistoiesi in prova dell'erroneo loro sentimento, 
che molte leggi Imperiali che si leggono ne’Codici Teodosia- 
l jo , e Giustinianeo furono da’Pastori non solo pubblicate, ma 
commendate a segno d'inserirle ne'Codici compilati per regola 
dell’Ecclesiastica disciplina. Che tra gl’impedimenti dirimenti 
alcuni ve ne siano parimente stabiliti dal jus Cesareo, e indi 
inseriti nel jus Canonico, non è ciò diche si contende. Nè 
ha da far maraviglia , che la Chiesa non abbia dubitato di adot* 
tare , e far sue quelle leggi , che riconosceva conducenti al 
buon ordine, e all’onestà del Matrimonio. La questione è, 
onde si abbia da ripetere la forza di siffatte leggi : Se unica- 
mente, come vogliono gli Avversari , dalla suprema Polirica 
Podestà ; adunque non avrebbono potuto qne’Cnnoni stendere 
la lor forza nelle Popolazioni , e Provincie non soggette al Ro- 
mano Impero , nelle quali pertanto 1' obbligo di assoggertarsi 
agl'impedimenti compresi ne’Codici Teodosiano, e Giustinianeo 
dovette provenire non dal jus Cesareo , che non era ricono- 
sciuto in quelle parti , ma dall’autorità della Chiesa , che gli 
avea canonicati secondo l’espressione del Sinodo , coll inse- 
rirli nelle sue disciplinari Ordinazioni . 

Ma di questo argomento abbiamo, trattato ex professo in 
una Opera tuttora inedita CO • Basti qui aver notato , che Mon- 
signore non prova il suo intento . 

(0 Trattato de! Matrimonio ec. Optra Pattatila Stampata in Rama iSoj. , 
eie tari ia nei ripreJttta nei Tema icput me . 

I i 3 
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*. I. 

Vano encomio fatto dall' opponente Vescovo alla cautela 
usata da' Pistojesi , per mettere la dottrina loro al co- 
perto degli Anatemi del S. Concilio di Trento . 

Ha peri* capito Monsignore C P- 4 »- >» che ia dottrina 
Pistoiese sembrar poteva opposta alla irrefragabile autorità de’ 
Canoni Dogmatici del S. Concilio di Trento ; e si fa perciò 
a commendare i PP. Pistojesi per aver cautamente messa al 
coperto della condanna del Concilio la loro asserzione colla spo- 
sizione seguente, ch'egli ricopia dal Sinodo : Non sempre han- 
no i Principi esercitato immediatamente per se stessi il 
loro originario diritto di stabilire gl' impedimenti , che an- 
nullano il Matrimonio , diritto essenzialmente connesso col 
gius di dispensare . 

,» Anzi C soggiunge Monsignore per modo di contento } 
,» per più Secoli a noi vicini sembra , che l’esercizio di que- 
», sta podestà sia stato nella massima parte abbandonato alla 
i» Chiesa ,, • 

E conclude : „ Supposto per tanto un tal assenso , o con- 
», nivenza confessiamo, che la Chiesa ha potuto stabilire impe- 
s » dimenti > che rendono nullo Io stesso contratto del Matrt- 
j, monio , e non aver essa errato , attese le circostanze de’cem- 
», pi , nello stabilirli , come giustamente ha deciso il S.Con- 
,» cilio di Trento contro i Novatori „ , 

OSSERV. Vana cautela de' Pistojesi , vano cemento ag- 
giuntole da Monsignore per corredarla. I! S. Concilio di Tren- 
to definisce espressamente Can. 3. Ecclesiam posse » e Can. 
4. Ecclesiam potuisse constitttere impedirnenta Matrimo- 
nium dirimentia. Ed il definisce assolutamente , generalmen- 
te» senza restrizione di luogo, e di tempo. Confessa Mon- 
signore esser questi Canoni Dogmatici , esprimenti perciò ve- 
rità di fede, che non ammettono mutabilità di luogo, e di 
tempo . Egli è dunque Dogma d’ immutabile verità , Dogma 
che sempre fu vero , Ecclesiam potuisse , Ecclesiam pos- 
se . Nè può darsi caso , nè farsi ipotesi, che sia vero chela 
Chiesa esista, e non sia vero che possie. 

Ora se questo porse dipendesse dall’assenso » 0 conniven» 
za de'Governi Politici , non sempre sarebbe stato vero ne’tem- 
pi addietro , Ecclesiam potuisse : Non vero dappertutto al 
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presente , Ecclesiam posse : E potrebbe avvenire tempo m 
futuro, in cui sarebbe universalmente falso il Dogma essen- 
zialmente vero definito dal Concilio, Ecclesiam posse. Non 
sarebbe vero in tutto il tempo passato, Ecclesiam potuisse, 
in que’primi Secoli della Chiesa nascente , sotto la ferale per- 
secuzione degl’infedeli , che lungi dal prestare assenso , o con- 
nivenza all’ esercizio di alcun potere della Chiesa , nulla più 
aveano a cuore , che di spegnere il nome Cristiano nel san- 
gue de’ Cristiani . Non vero , Ecclesiam posse af presente 
in que'Dominj tuttora infedeli , che abboniscono soprattutto 
il nome solo di Gerarchia , ed autorità Ecclesiastica ne* Mi- 
nistri del Culto Cattolico * Non immutabilmente vero per 
l’avvenire negli stessi Domini Cattolici , ove a qualche Go- 
verno troppo pieghevole (_ quoti Deus avertat y alle dot- 
trine Pistoiesi , piacesse ritirare l'annuenza prestata fin qui 
ad avvalorare gl’ impedimenti stabiliti nel jus Canonico, e fili 
quello del Celibato annesso agli Ordini Sacri . Onde potrebbe 
assolutamente venire il tempo, in cui ritirata universalmente 
l’annuenza de’ Principati diventasse positivo errore una verità 
canonizzata da un Ecumenico Concilio ; ed in vece di profes- 
sare col Ti'tà. Ecclesiam posse, dovesse all'opposto professare 
ogni Fedele Cristiano , Ecclesiam non posse. 

Ma senza voler preoccupare con sì tetro vano pensiero 
tempora , et mornenta , qtiae Pater posuit in sua potestà - 
te , fermi nella certezza, che non fìa mai per mancare alla 
Chiesa l'assistenza promessale da Cristo, fissiamoci pure ad 
una semplicissima considerazione , che ne nppresenta lo stato 
attuale delle cose. Se la forza degl' impedimenti dirimenti di- 
pende necessariamente dall'annuenza del Principato : se in ge- 
nerale qualunque regolamento in materia di disciplina esterio- 
re , non essenziale alla Chiesa , soggiace di sua natura alla ispe- 
zione del Governo Politico ; chiaro è che niun siffatto regola- 
mento pu& stendere la sua efficacia , nè aver luogo in que’ 
Governi Acattolici , che lungi dal prestarvi una tale annuen- 
za , vi si oppongono con leggi dirittamente contrarie : Dovrà 
dunque dirsi abusiva, ed erronea ^universale credenza, e 
pratica della Chiesa ì.nel dichiarare nulli, ed invalidi li Ma- 
trimoni contratti in quelle Contrade sotto impedimenti diri- 
menti ? , 2. nel prescriverne lo scioglimento ai Contraenti , 
prima di ammettergli alla partecipazione de’Sacramenti , e au- 
torizzare l’una e l'altra parte a contrarre altre nozze con per- 
sone abili ? , 3. potrà forse quindi anche un Sacerdote ivi 
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stanziato credersi legittimamente sciolto dal vincolo dell’im- 
pedimento annesso agli Ordini Sacri 1 E’ben da sperare « che 
siffatti assurdi indurranno Monsignore a recedere da quelle 
massime , onde derivano per necessaria indeclinabile conse- 
guenza . * 

§. I I. 

Capricciose novità di Lannojo riprodotte a difesa del Si- 
nodo Pistojese. 

Per sottrarre «Ila taccia d’eretica la dottrina del Sinodo 
condannata nella Bolla , ricorre Monsignore all’ autorità di 
Launojo » producendolo come Autore della cautela usata dal 
Sinodo . ,» Erano più di cento anni » ( dice egli p. 4 2- ) che 
Giovanni Launoy famoso Dottore della Facoltà Teologica 
,, di Parigi , ed un di que’ cervelli ( N. B. ) che non si mec- 
„ tono a scrivere libri per ripetere unicamente ciò che si sa> 
», e s’insegna comunemente da tutti, avea sostenuta la dot- 
,, trina, che il Sinodo di Pistoja ha poi abbracciata,,. 

OSSERV. Egregiamenre > Abbiamo qui una espressa con- 
fessione di Monsignore di Noli , che ha il Sinodo Pistojese 
abbracciata una dottrina nata dal cervello di uomo » che si fa- 
cea pregio di non ripetere ne’suei libri ciò che si sa, e s’in- 
segna comunemente. Confessione, ch’ei segue ad ispiegare 
più distesamente in questi termini: La dottrina del Lau- 

,, noy era stata di proposito combattuta da alcuni Teologi con 
„» Opere composte espressamente per quest’oggetto , e tutti 
,» comunemente gli Autori, che hanno pubblicato istituzioni, 
,, o cotsì di Teologia, l’hanno impugnata trattando del Ma- 
» trimonio ,, . Cosi Monsignore , il quale dopo aver notata 
la novità della dottrina Launojana , 1 ’ impugnazione fattane da 
tutti comunemente i Teologi, che a que’ tempi trattarono del 
Matrimonio , non ha difficoltà di fare un merito al Sinodo 
di aver saputo prevalersene. Che dunque ha da dirsi? Se 
jion che , scrivendo Monsignore a p. 41. non avesse presen- 
te quanto poc’anzi avea scritto a pag. 27. , che basta la no- 
vità sola a piena confutazione di qnalsisia dottrina in 
materia sacra . E non sarà poi anche singolarità degna di 
cervello Launojano » thè a difesa di una supposta verità si 
voglia far uso dì una dottrina riconosciuta da chi se nepre- 
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rata , infetta di un vizio , che porta seco un parente indizia 
di falsità ? 

E perchè meglio si conosca l’universale abborrimento , 
che nel suo apparire destò la fantastica Launojana novità , 
fia di mestiere il recarne un brève saggio a soddisfazione de* 

. Leggitori . Jueniii. ( Dissert.io.de Matrim.Q. 6.c. i . ) : „ Au* 
,, te Launojum Sorbonicum Doctorem nenia Catholicus do* 
,» cuerat, Ecclesiae nomine quo feudatus Canon C Trid* Juti- 
,» tur, intellìgi debere Coetum fidelinm, non quidem proac 
,» Ordinem Sacerdotslem complectitur, sed prone constai ex 
», Regibus, et Magistratibus Polkicis» . Il Sorbonico Tour* 
nely C De Sacrarti. Matrim.Q.]. m. i. ) : Scripsit Launojus 
,» Trscratum de regia in Matrirnonium palesiate, in quo 
,» dum jura Priucipum viudicat , Ecclesiae laedit, quasi sta* 
», re simul, ac conciliari ea non possent ...... Atqueno* 

,, vo , et hacteuus inaudito figmento conteudic i Ile in Carro* 
„ ne Tridentino, quo defiuitur , posse Ecclesiam stalliere 
„ impedimenta Matriinonium di rimenti a , per Ecclesiali* 
,» intellìgi debere Reges , ac Principes , quorum duncsxat nomi- 
», ne, et aucroritate ill*utirur,dum haec statuii impedimenta 

Non sono queste testimonianze favorevoli all’uso , che in- 
tende far Alonsignoro della novità Launojana in difesa del 
Pistoiese Sinodo contro la proscrizione del- Papa» ma sono- 
assistite dall’universale consenso de’ Padri , da’quali ben chia- 
ro intendiamo qual conto debba farsi della dottrina di chi , 
scrivendo in materia Sacra , si fa un merito di non ripetere 
ciò che si sa , e s' inseguir comunemente da tutti .. 

Celebratissima è la testimonianza,, che in tal proposito 
rende Vincenzo Lirin. al costante intendimento della Sacra An- 
tichità : „ fntellig'ibat C cosi e gli c * y- ) nihil aliud rationem 
„ pieiatis admittere , nisi ut omnia , qui fide a Pa:ribu3 su* 
,, scepta forenr, eadem fere filiis consignarentur . . . idque 
„ proprium Christiana» modestia» non sua posteris tradere » 
,» sed a Majoribus accepra servate „ . 

Celebre il detto di S. Giro!» no : „ Nunqnam mefpsutn 
„ Magistrum babai », C Praef. in Ep. ad Ephes. >. 

S. Basilio C Ho. 140. Errlesi te Antiochenae ) ; „ Nos ne- 
,, que ipsr mentis nostrae foetu3 tradere audemus , ne huma* 
3> na faciamus pieiatis veiba : sed quae a Sanctis Pacribus 
>, edocti sumai, ea iis q li nos interrogane , aniinnriamus ,, . 

S. Agostino C L. 7 .conr.Jitlìan.Pelagian.c.t). y dopo ave- 
re opposti al Novatore Giuliano i nomi de’ SS. Ireneo, Ci* 
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priano , Reticio , Olimpio , llario , Ambrogio , Gregorio ^ 
Innocenzo, Giovanni Basilio , tutti Vescovi, a'quali aggiun' 
ge per Peminenza della dottrina anco il Prete Girolamo , ren- 
de loro la testimonianza di un animo ben alieno da quello di 
Launojtf*,, Quod invenerunt’in Ecclesia , tenuerunt : quod di- 
„ dicerunt, docuerunt : quod a Patribus acceperunt, hoc fi* 
„ liis tradiderunt „ . 

S. Bernardo ( Ep. J90. . seu Traci, contra quaedam 
capitala erronim Abaelardi c. 5. ) addita nello spirito di 
novità la sorgente degli errori di Abaelardo . ,, Temerarius 
„ scrutator Majestatis ... in ipso «tatim suae dispntationis 
„ esordio , Ecclesiasticorum Doctorum unam omnium de 
„ hac re dicit esse Sentemiam , et ipsam ponit, ac sper- 
„ nit, et jrloriatur esse meliorem : non veritus conira prae- 
., ceptum Bapientis transgredi termino» antiquos , quos po- 
n sueront Patres nostri „ . E appresso rivolto il discorso allo 
stesso Novatore : », Magister Gentium accepit a Domino quod 
,» et tradidit nobis . Magister omnium suam doctrinam fntetur 
», non esse suam: Non enim , ait , a meipso loquor . Tu 
,, vero de tuo nobis tradis , et quod a nemine eccepisti . Qui 
», loquitur mendacium , de proprio loquitur . Tibi proinde sint » 
,, quae tua sunt ,» . Se Monsignore di Noli si fosse attenuto 
a questo grave, non men che savio, e religioso addortrina- 
mento di S. Bernardo, sembra che lungi dalì'applaudire al Si- 
nodo per aver approvata, e fatta sua la novità Launojana » 
avrebbe anzi dovuto , per non discordare da se stesso , pro- 
curare di persuadere a PP. Pistojesi di farne colle parole di 
S. Bernardo la rinunzia al Novarore , da cui l’aveano sconsi- 
gliatamente ricevuta: Tibi sint, quae tua sunt. 

§. .1 I I. 

Rimproveri nuovi di Monsignore per la condanna del 
Sinodo : Sua illusione nel riferirla ad interesse di Da- 
taria . 

Pur non sa darsi pace Monsignore sulla condanna del Si- 
nodo» nè perdonarla al Papa, che non abbia seguito l’esem- 
pio de’suoi Predecessori , sotto i quali , quantunque la dot- 
trina di Launojo fosse digsrià stara espressamente combattu- 
ta , e comunemente impugnata dagli Autori trattanti del Ma- 
trimonio.,, La S. Sede però erasi contentata di proscrivere i 
», libri, ove quella Sentenza di Launoy s’ insegnava » ma non 
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a avea creduto di dover fare una formale Censura di quella 
, y opinione , e di pubblicarne una solenne condanna . . • • 
», prudente partito , che forse avrebbe seguitato a tenere il 
„ S. Padre, se il discapito della Dataria non avesse eccitati 
i Cuciali a sollecitare la condanna d’uija dottrina, della qua* 
„ le sotto il di lui Pontificato a sentire cominciavano le dis- 
», gustose conseguenze,,..' 

OSSERV* Ovvia é la risposta . Qualunque volta una Cat- 
tolica dottrina , definita massimamente in un Concilio Ecu- 
menico , é pacificamente riconosciuta, e professata nella Chie- 
sa , non è necessario , e neppure sarebbe fattibile , che ad ogni 
delirio di fantastico cervello , che si desti in contrario , accor- 
ra la Chiesa ad imprenderne un formale esame per procede- 
re ad una solenne condanna . A premunire in tal caso i Fe- 
deli contro la seduzione drtl’errore si provvede colla proibi- 
zione de’ libri. , ne’qaali s’ insinua • Così fece S. Gregorio M. 
riguardo ad un Codice ritrovato nella cella di un .Monaco , 
che gli fu inviato dal Vescovo di Costantinopoli , perchè ne 
riconoscesse egli stesso la pravità . Al primo saggio che ne 
prese il Santo Padre , avendo in esso scoperto venena hae~ 
reticae pravitatis , credè sudi piente provvedimenro al peri- 
colo la proibizione del Codice senza devenire ad ulteriore esa- 
me : Et ideo ne (lenito legeretur , vetuimus C Reg- L. 6. 
Ep. 66. ) . Passo corredato da una opportuna nota del Mau- 
rino Editore, per far osservare il diritto» ed antico possesso 
de' Romani Pontefici di proibire i libri di mal sana dottrina , 
con autorità che si stendeva nelle parti dell'Oriente, non me- 
no che dell’ Occidente . Ma quando la novità può acquistar 
credito per mezzo principalmente del grado di chi la promuo- 
ve , come avvenir potea per l'adozione fatta in mi Sinodo 
Episcopale della novità Launojana, conviene che sia espres- 
samente notato, e con particolare condanna represso l’errore, 
onde non si di fionda più largamente. 

Quanto poi all’ interesse della Dataria , che sembra occu- 
pare tutti i pensieri di Monsignore , ne fia lecito domandar- 
gli , quali prove abbia egli di quella sognata influenza , che 
attribuisce a'Curiali Romani nella condanna del Sinodo : E se 
queste prove non le ha, siccome siamo certi , che nè le ha, 
né può averle, constando a noi di cena scienza, che in tut- 
to il corso diesarne del Sinodo , fino alla pubblicazione del- 
la Bolla non mai furono neppur per ombra contemplati gl'in- 
teressi della Dataria, favorisca dime Monsignore qual sia nel 
Tom . XIV. K k 
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Repertorio della sana Morale del partito l'Aforismo , che sal- 
var possa da grave reato di calunniosa maldicenza , chi noti 
si fa scrupolo di propalare siffatte maligne imposture in odio, 
e discredito della Curia Romana , guanto della gravità , Re- 
ligione, Magnanimità di Pio VI., non meno che della pro- 
bità', e dottrina de' rispettabilissimi soggetti prescelti da Sua 
Santità per l'esame del Sinodo. 

$. I V. 

Impegno di Monsignore a voler salvare dalla taccio d Ere- 
sia la proposizione del Sinodo ricavata dalla dottrina 
Launojana . 

Avendo premesso Monsignore ( p. a 6. ) volersi limitare 
in quel §. ,, alla sola condanna fatta colla Costituzione della 
„ Sentenza del Launoy , abbracciata da’ PP. di Pistoja intorno 
,, alla podestà di stabilire gl' impedimenti del Matrimonio , 
,, volgarmente chiamati dirimenti „ , manifesta tosto il suo 
impegno di salvare dalla taccia d'eresia la proposizione del Si- 
nodo , coerente alla dottrina Launojana , che alla sola supre- 
ma Politica Podestà spetti l'originario diritto di stabilire siffat- 
ti impedimenti . E quindi soggiunge immediatamente : „ Non 
t, si tratta qui d'esaminare , se sia falso il sentimento del 
„ Launoy , e del Sinodo di Pistoja , ma unicamente di vede- 
„ re se sia opposto alla Divina rivelazione ; tanto riebieden- 
,, dosi , perchè una dottrina possa essere giustamente qualifi- 
„ cara d’eresia,,. 

OSSERV. Pare in vero alquanto strano , che Monsigno- 
re sembri qui lasciar luogo a dubbio, se sia vero, o falso 
un sentimento ch'egli riconosce parto di un cervello fatto per 
non ripetere quello che si sa , e s’insegna comunemente da 
rutti, dopo avere stabilito qual Canone irrefragabile la mas- 
sima da lui espressa in questi precisi termini , che in materia 
Sacra; Ciò è vero , che è stato prima insegnatoi ciò e fal- 
so ^ che è stato posteriormente introdotto . 

Pure è da vedere , come procede Monsignore a provare 
l'accennato suo intento s ,, Trattasi dunque di sapere ( così 
», P* 46. ) , ?e ciò , che il S. Padre ha deciso della facol- 
„ tà originale di stabilire impedimenti dirimenti il Matrimo- 
„ aio , siasi insegnato dalla Sacra Scrittura, o dalla Tradi- 
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; rione , poiché sono questi i fonti , pe’quali i a noi venu- 
, ta la rivelazione Divina,,. 

s. V. 

Ripiego singolare di Monsignore per disimpegnarsi dalt 
autorità delle Scritture . 

Ben qui sarebbe luogo di ricordare a Monsignore il det* 

*• ro di S. Agostino a Giuliano: Quid adhitc quaeris examen , 
quod jnm apitd Apostolicam Sedem factum est * Ma pa- 
té ancora sentiamolo : ,, Quanto alla Scrittura Sacra basterà ( di- 
,, ce egli ) osservare , che il P. Gazzaniga dotto Teologo Do- 
,, menicano ( turtocché impegnato a difendere il diritto pro- 
,, prio della Chiesa sugli impedimenti dirimenti ) ,, non ha 
,, usato alcun passo della S. Bibbia in difesa di quella dottri- 
,, na, che era impegnato di mettere nella maggior luce.,, E 
segue a dire:,. Deve avere riconosciuto, che due luoghi dell’ 
„ Apostolo C t*ad Cor.7. e a. ad Cor. tf.) , che da molti Teologi 
,, erano stati maneggiati in questa controversia , non faceva- 
,, no punto al suo proposito,,. Indi passa a rimproverare due 
moderni Scrittori , l’uno Spagnuolo , l’altro Genovese di non 
avere usaro lo stesso discernimento. 

OSSERV. Riguardo al P. Gazzaniga la sorte ne ha invi- 
diata finora la soddisfazione di poterci approfittare del suo 
Trattato del Matrimonio ; ma non dubitiamo che quel Vete- 
rano Maestro , come lo chiama Monsignore , non abbia sapu- 
to in sì buona Causa esporre , e corredare le sue dottrine , 
In modo di non lasciar luogo a ritorcerle contro di lui . 

Neppure ci sono fin qui capitate alle mani .le Scritture 
de’due moderni Teologi mentovati da Monsignore ; ma se la 
taccia ch’ei dà loro di poco discernimento , altro fondamento 
non ha , che l’uso fatto da essi de'due accennati testi dell’ 
Apostolo, veda Monsignore come possa egli salvare il pro- 
prio suo criterio , nell’av volgere nella stessa taccia , oltre altri 
pure antichi esperti Veterani, due anche insigni Maestri Sor- 
bonici dell’ inclito suo Istituto , quali sono Nat. Aless. , e ’l 
Drouin spezialmente riputato per l’Opera sua de Re Sacra • 
meni . . Nat. Aless. ( Theol.Dogm. e Mor. L.q. c. 4. arr. 1. ) in 
prova della sua Proposizione , Ecclesiam poltrisse , ac pos- 
te constituere impedirnenta Matrirnonium dirimentia , 
Dogma fidei est) si vale pure del testo delf’Apostolor. ad Cor.7. , 

Kk« 
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e senza esitanza scrive : ,, Hanc potestatem a Christo Ecclesiae 
„ traditam ex Apostolo discimus i. ad Cor. 7.; uhi conjugi 
„ ad fidem conversae , cum qua vir infidelis pacifice , et ci- 
„ tra Creatoris injuriam habitare non vult, permittit ut ab eo 
,, discedat , alterique nubat : adeoque infidelitatem ejos , sea 
s, culrus disparitaiem hoc in casa impedimencum esse dirimens 
„ statuit, ut Christi Apostolus ac Minister,,. E dopo rap- 
portato il testo dell'Apostolo conclude : „ Non praecipit Apo- 
>, stolus, ut fiddis mulier in ilio casu innupta maneat , sed 
,, permittit, ut si infidelis discedic , et ipsa discedat, dirempto 
,, scilicet Matrimonio,,. 

Il P. Drouin ( de Ile Sacramentaria L. 9. Q.6. c. r. ) si va- 
le anch'esso del testo dell' Apostolo in prova dell’autorità pro- 
pria , che ba la Chiesa di stabilire imoedimenti dirimenti: au- 
torità cb’ei si prende a vendicare tanquarn Dogma filici in 
Concilio Tridentino nova definitione contro Lut Iteri te- 
meritatem assertum . 

11 dotto Estio , per citare Dottori anche di akre Scuole 
nello stesso senso interpreta il passo deU’Apostolo nel suo 
Contento in Epistolas Palili : ,, Recte ex eo tradunt Can. 
,, Pontificii q8 . qn.Q. Cap. Si infidelis , et Extra de Divor- 
», tiis , Gap. Quanto > et Cap. Gaudemus , quae sunt Iuno- 
s, cernii Ili-, Conjugcm fideleni, si infidelis ob causam aliquam 
„ memoratam discesserit , aut dimissus fuerit , aliud Matri- 
„ monium priore soluto contrahere posse . E dopo aver ci- 
tato tra’ Greci S. Gio. Crisostomo ,-Teofilatto , Ecumenio , e lo 
stesso Fozio; tra' Latini S. Ambrogio, S. Tommaso etc. con- 
clude Quorum Sententiam vel ipsa praxis fidelium ah Eccla- 
„ sia probata satis , superque confirmat „ . 

$. V I. 

Erronea massima de' nostri Avversar} , che Cristo niella 
abbia statuito circa il vincolo dell'unione Coniugale , 
che si stringe per via del contratto . 

Quindi apparisce quanto vadano errati gli Avversari nel 
contendere alla Chiesa quell» podestà, che niun Cattolico du- 
bitò mai essersi esercitata dall'Apostolo in nome , e per au- 
torità di Cristo . Ala più scandalosa ancora , ed erronea è 
1 asserzione che si va qual assioma divulgando presso il par- 
tito de’più recenti Novatori , che Cristo stesso Signore no-. 
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atro , e Legislatore Legifcr noster nulla scarnito abbia , nè 
innovato circa il Matrimonio come contratto , osata circa il 
vincolo dell’union Coniugale , che ai stringe pqr via del con-' 
tratto matrimoniale ; quasicché non abbia Cristo con sua po- 
sitiva legge restituito il Matrimonio alla primiera sua indis- 
solubilità con abolire il Libello del ripudio permesso da Mo- 
se ad duritiam cordisi ed abolita del pari la poligamia si- 
multanea permessa da Dio agli Antichi Padri per via di di- 
spensa, che insigni Teologi stendono anche ali'altre Nazioni 
fuor del Popolo Ebreo CBellarm. De Matrim.L. i.c.xr. 
Poligamia , che tuttavia era autorizzata dalie Leggi , e costu- 
manze di più e più Nazioni • Ha dunque Cristo nel fondare 
la sua Chiesa esercitata la Divina sua legislativa podestà cir- 
ca il contratto, per cui si stringe il vincolo Coniugale: Ha 
il suo Ministro , ed Apostolo Paolo dimostrata la partecipa- 
zione fattagli di questa Podestà nell accennato uso , che no 
ha fatto in nome , e sotto l’autorità di Cristo r E si farà pre- 
gio un Successore degli Apostoli di aderire ad *un partito, eh» 
tenta di oscurare per quanto può nelle Divine Scritture qua’ 
luminosi tratti , che ne additano la sorgente di quella celestia- 
le autorità , che la Chiesa ha seguitato ad esercitare ne’rego- 
lamenti , cui ha stimato di assoggettare l' tuiion Coniugale da 
coutrarsi fra Crisciani? 

§. VII. 

Eccezioni dare da Monsignore alle prove tratte dalla Tra • 
dizione , allegate dal P. G“ì£aniga per f autorità propria 
della Chiesa circa gl' impedimenti dirimenti . 

Passando al punto della Tradizione, dice Monsignore , 
che il P. Gazzaniga, lasciate da parte le Scritture ,, ha procu- 
„ raro in vece di f*r valere a favore della contrastata auto- 
,, rità della Chiesa nella materia degl' impedimenti dirimenti il 
„ Matrimonio, antic! i Canoni, e passaggi de’ SS. PP. per con- 
„ chiudere da que’ principi la tradizione del Dotimi in conte- 
,, sa,,. Ma si contrappone incontanente Monsignore allegan- 
do , che,, que’ Canoni, e qne 'testi de’ Santi Padri si possono 
,, intendere di semplici proibizioni , o come volgarmente si 
,, dice, d'impedimenti impedienti, e non dirimenti „ . E 
segue a dire f n«n sappiamo se con tutto il rispetto- dovuto 
dallo Scolare al Veceiauo Maestro ) „ che forse per questa 
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„ ragione il saddetto Teologi ha schivato di mettere quell* 
„ autorità trascritte sotto gl i occbj de’suoi leggitori , citando 
», in vece Gerbais Autore Francese, che le ha tutte raccolte 
„ in un’Opera diretta ad impugnare Launoy,,. 

OSStRV. i. L’eccezione allegata da Monsignore non ha 
certamente luogo riguardo alla testimonianza poc'anzi riporta- 
ta di S. Basilio, e da noi fedelmente , e diligentemente tra- 
scritta dal Testo medesimo della Dogmatica Lettera del Santo 
Padre al Vescovo Diodoro; alla quale si conforma non meno 
chiaramente il Can. 6 . dell’Episr. ad Amphilochitan : ,, Ca- 
„ nonicorum fornicano prò Matrimonio non reputetur, sed eo- 
„ rum conjunctio divellatur . Cui a sovrabbondante confer- 
irla aoggiugneremo il Can. 2. del Concilio di Neocesarea , an- 
teriore al Codice Teodosiano : „ Mulier si duobns frarribus 
9 , nupseric, abjiciaturusqne ad mortem . Verumtamen in mor- 
„ tesi promiserit, quod ubi convaluerit , solvet Matrimonium, 
j, propter bumanitatem poenitentiam babebit ,, . Queste te- 
stimonianze si spiegano da se : Chiunque legga , intende , anzi 
non può non intendere, che ove si ha da sciogliere un Ma- 
trimonio , si tratta d’ impedimento dirimente , e non soltanto 
impediente . 

*. Poteva Monsignore, e dovea riflettere, che nell'ecce- 
zione da lui addotta , potersi intendere di semplici proibi- 
zioni Ì Canoni anteriori alle Leggi della Podestà Politica , egli 
stesso ne mette in mano una indubitata prova , che la Chiesa 
si attribuiva la podestà di costituire impedimenti almeno proi- 
benti , con prescrivere condizioni da doversi osservare da'Cri- 
stiani contraenti sotto pena di esclusione dal consorzio de’ 
Fedeli : che però la Chiesa riconosceva in se un proprio ori- 
ginario diritto d’ispezione sul modo , che avessero i Cristiani 
da tenere nel contrarre l’ union Conjugale . Con che Monsi- 
gnore viene ad espressamente confutare la favorita sua mas- 
sima , che assoggetta alla privativa ispezione della Secolare Po- 
destà ogni punto di disciplina esteriore , non essenziale alla 
Chiesa; e ne prende motivo d’inveire contro la Bolla, come 
rea di un attentato lesivo de’ diritti del Principato . Chi può 
non ravvisare lo spirito dell'errore nella diformità di sì patenti 
contraddizioni ? 

3. Nè qui finiscono le opposizioni di Monsignore di Noli 
agli argomenti del Padre Gazzaniga . Sentiamolo : „ Insiste 
», molto il P. Gazzaniga ( p. 48. ) sulla condotta de'Principi 
» Secolari» che già da più Secoli riconoscono nella Chiesa l’au- 
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,, corirà di stabilire impedimenti dirimenti, e di dispensare da 
,, quelli ; ma gli risponderanno i Launojani , e Pistoiesi , che 
,, da Secoli troppo a noi vicini , s«no tirati i primi esempi 
,, di questa pratica de'Sovrani , perchè se ne possa inferire , 
„ che sempre hanno egualmente pensato i Sovrani del Mon- 
„ do intorno all’ autorità della Chiesa,». E soggiunge Che 
», quando s’ incomincia ad incontrare nella Storia esempj ac- 
», concj all’argomento del P. Gazzaniga » si trovano anche esenr- 

„ pi d’ogni specie d’usurpazioni sopra i diritti delia 

», Podestà Secolare ,» . E conclude: ,, Chi ha senno non ve- 
»» de in que'fatti , che le prove dell’ ignoranza , in cui si era 
»» allora de’veri principi della Teologia , egualmente che «Iella 
„ Politica „ . 

OSSERV. Maraviglioso compenso sembra Monsignore te- 
nersi in pronto ad spogliare la Chiesa d’ogni prerogativa , che 
noi; gli piaccia » sotto spezie che se ne sia ella vesrita nell'oscu- 
rità de’Secoli d'ignoranza . Vorremmo però » che ne assegnas- 
se l’epoca , da cui ha da ripetersi questa odiosa barbarie . For- 
se da’tempi del Gran Costantino che tanto beneficò la Chie- 
sa» tanto ossequioso dimostrossi verso il Sacerdozio ? Ma non 
sarà per avventura troppo dura cosa l’ascrivere ignoranza de? 
veri principi della Teologia a quella età, che in quel Secolo 
medesimo, e ne’ prossimi susseguenti produsse i piò splendidi 
luminari della Chiesa 1 Rifletta dunque Monsignore , come nel 
corso di .quella età piacque a Dio chiamare i Re della terra alla 
luce del Vangelo ; e questi grati ad un sì eccelso beneficio, 
diretti eziandio da que’Santi venerandi Pastori , che reggevano 
le Chiese in quegli aurei tempi , si fecero un sacro dovere di 
venerare, adottare, proteggere come dettate dallo Spirito San- 
to le Ordinazioni disciplinari di quella Chiesa , che gli area 
adottati tra'suoi Figlj . Così ne'Capicolari de’Re Franchi C Ba- 
luzio T. t.Col. 1. 5 leggiamo: „ Quia necesse est, utplebs, 
», quae Sacerdoris praeteprum non ita ut oportet , custodit , 
j, nostro etiam corrigatur imperio ,». Sentimento proprio , non 
tanto dell’ antico Re Cbildcbeno , quanto de’ Prelati Gallicani 
chiamati a quelle Assemblee, ed a’ quali la stessa età , in cui 
vissero, noti permette a Monsignore d’imprimere la favorita 
sua nota d' giioranza • Così Giustiniano stesso C nella Pref. alla 
Novel. 137., che ne sia lecito riprodurre in questo luogo ): 
», Si civile* Io-ges , quarum potesratem nobis Deus prò sua 
„ in honiines benignitate credidit , firma* ab omnibus custo- 
,, diri ad obedientium securitatem siudemus , quanto plus sta- 
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,, dii adhibere dcbemus circa Sacrorum Canonum , et Divi- 
j, narum Legam custodiam , quae saper sslute animaram no- 
,, strarum definitae sunt*, Ove quanto alle Leggi Civili pro- 
fessa l'Augusto essergliene stata da Dio affidata la podestà ; 
ma circa i Canoni, che unisce colle Divine Leggi, non ti at- 
tribuisce podestà 9 ma custodia per accertarne l'osservanza col- 
la forza del braccio secolare : ,, Si enim illa ( cap. f. ) , quae 
», a Laicis peccantur , geneTales Leges non concedunt exera 
», inquisitionem , et vindictam manere : quomodo a Sanctis 
», Apostolis , ec Pacribus super omnium salute canonico stara- 
si ta despici patiemur,,? Chi non vede in questi rratti qual- 
mente la Podestà Civile interviene , non per dare forza di ob- . 
Migare alle Ordinazioni canonicamente stabilite per la salute 
degli uomini , cui sono dirette » ma per accertarne l’adempi- 
mento • contro la contumacia de’ trasgressori » come nel Ca- 
pitolare sopra citato ? 

Potrà bensì anche Monsignore produrre nel corso stesso 
di quegli aurei Secoli pii e più esempi di Sovrani » che cre- 
dettero convenirsi alla mondana loro Politica di frenare l’Au* 
torità della Chiesa nelle sue proprie, originarie ispezioni. Ma 
si compiaccia por mente a questa insigne differenza , che ne- 
gli esempj da noi prodotti , ne’qoali si preservano gli origi- 
nari diritti del Sacerdozio » si scorge un pieno assenso , ap- 
provazione . applauso del Pastorale Ministero ; ebe all'incontro 
negli esempj, che si producono in contrario , si scorge di su- 
bito una universale disapprovazione, manifestata dalle reclama- 
zioni di quegli stessi venerandi Padri » ebe colla dottrina, e 
santità illustrarono la Chiesa ne’suoi più bei giorni . Veda Mon- 
signore da qual parte gli conviene di stare. 

Crediamo che l’espressa testimonianza di un S. Basilio» e 
del Concilio Neocesariense possa fare piena fede dell’originaria 
Autorità della Chiesa nello stabilire impedimenti dirimenti , ri- 
conosciuta da tempi non soggetti alla eccezione della ignoran- 
za de’veri principi della Teologia , ed esercitata anteriormen- 
te alle Legg' addotte in contrario della Secolare podestà . Quan- 
to poi alti Secoli a noi piti vicini , basta rimandare all’Apo- 
logià, che ne fa l’Abate Fleury, e alla testimonianza che ren- 
de dell’inviolabile attaccamento, che vi si conservò alla dottri- 
na degli Antichi in tutto ciò che riguarda l’essenziale della Reli- 
gione . E stante il Dogma Cattolico , che non mai può intru- 
dersi falsità nella universale credenza della Chiesa , domandia- 
mo a Monsignore di Noli: i. Come possa non essere vera la 
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dettimi del diritto proprio della Chiesa in maceria d'impedi- 
menti s ch’egli stesso non nega essersi sparsa nel corso di più 
Secoli , e mantenuta nella universalità della Chiesa , nè solo 
senza contrasto , ma anzi sotto l'unanime Magistero de’Pastori 
preposti all insegnamenfo , uniti di comunione colla Cattedra, 
Radice, e Matrice dell’Unità Cattolica ? C. come posta la stes- 
sa sua massima , quoti nbique , qitort sernper , possa non esser 
falsa una dottrina ignota universalmente per più Secoli , fin- 
ché venne a sbucciare da un Tantalico cervello produttore di 
novità ? 

$. Vili. 

Replica non edificante dell’opponente Prelato ad una istan- 
za del P. Gazianiga . 

Tuttavia segue Monsignore ad incalzare il provetto Vete- 
rano ed alla domanda ch’ei fa , come mai si sono i Sovra* 
,, ni così lasciati spogliare d’ un loro diritto, e sottomettere 
», alla Podestà Ecclesiastica senza resistere , senza reclamare,,! 
crede di soddisfare , e non teme di far la seguente replica 
C P* 49- ) Potrebbe farsi la stessa dimanda sopra molti al- 
0 tri articoli, de’quali non si sa più dubitare a’giorni nostri, 
>, che la Podestà Ecclesiastica abbia usurpato sopra i diritti del- 
,, la Civile. L’immunità Ecclesiastica locale, c personale per 
,, quanti Secoli , e con quanta concordia di sentimenti per par- 
„ te de'Maestri in Divinità , e de’Professori decretisti , e de- 
», cretalisti , è stata vantata come di diritto Divino , e di pri- 
,, vativa giurisdizione da' Giudici Ecclesiastici ? Si sa a buon 
„ conto , che almeno in generale , anche ne’SecoIi più tenebro- 
», si, reclamavano i Magistrati Secolari la giurisdizione usur- 
„ pata loro da’Pastori delle anime, e che questi ne difendeva- 
,, no l’usurpazione con Interdetti , e Scomuniche ..... Or 
,, vada un Teologo a prender argomenti per autorizzare una 
„ pratica da ciò, che si è costumato in que'Secoli infelici ! 
», quando non può farne rimontar l’uso a’tempi primitivi, ed 
,» a quei Secoli fortunati, ne 'quali la bella faccia della Chiesa 
,, non era per anco sfregiata da quelle ferite , che le hanno poi 
», fatte l'ignoranza , l’avarizia , l'ambizione , e l'ipocrisia de'cat- 
», rivi Pastori ,, . 

OSSERV. Troppo diggià ci siamo dilungati , e troppo 
più ancora ne converrebbe dilungarci , se dovessimo seguiu- 
Tom. XIV. L 1 
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re Monsignore in rutti que’divenicoii , ne'qnali va rintraccian- 
do articoli , che tucrocché estranei alla Bolla, pure a lui gio- 
vano anche con un semplice allacciargli ad eccitamento di dub- 
biezze , e diffidenze negli animi de’meno esperti contro l'au- 
torità generale delle Pontificie Costituzioni . Non imprendia- 
mo pertanto di tessere una Dissertazione sul Diritto della im- 
munità , di cui non si tratta nella- Bolla » che è l'oggetto di 
questo nostro lavoro ; e ci ristringiamo a due brevi quesiti , 
pregando Monsignore a valer considerare : 

r. Quanto ben l’odioso rimprovero, fatto alla Podestà Ec- 
clesiastica di usurpazione sulla Podestà Civile in fatto d’ im- 
munità , si confaccia col Decreto del Sacro Concilio di Tren- 
to C Sess, 45. c. 20. ) , in cui con tanto zelo se ne raccoman- 
da la conservazione alia pietà de’Principi Cattolici, qualifican- 
dola Dei Orcìinatioae , et Canonicis sanctionilms constitu- 
tarn.1 Che se dallo Spirito Santo retto fu quel Sacro Ecume- 
nico Concilio nel formare il suo Decreto , da quale spirito 
dovrà dirsi animato , chi ravvisa la difformità di una iniqua 
usurpazione in una prerogativa esaltata daPP. Tridentini , co- 
me fondata su di una Ordinazione Divina , non meno che sul 
complesso delle Sanzioni Canoniche ? Non basta il Sacro no- 
me di Ordinazione Divina a rispingere qualsisia taccia di usur- 
pazione ? 

a. Nel rilevare che fa Monsignore , come ne'Secoli anche 
più tenebrosi vi furono a buon conto Magistrati Secolari re- 
clamanti la giurisdizione usurpata loro da'Pastori delle anime ; 
si compiacerebbe Monsignore volerne assegnare appresso a 
poco almeno l’epoca , in cui contro la promessa di Cristo il 
Magistero dell'Insegnamento , in materia di religione, sia pas- 
sato dal Pastorale Ministero a’Rostri della Civile Magistratu- 
ra? E qui ancora per fittesi fa luogo a riflettere, se per av- 
ventura quelle tenebre , che da taluni si ravvisano ne’pretesi 
Secoli dell'ignoranza, non siano piuttosto nell’occhio del ri- 

f ruardante, che nella concordia de'sentimenti de'Pastori, Teo- 
ogi , Canonisti , corredata dall'autorità di Concilj anche Ecume- 
nici . Non invano piacque alla Divina Sapienza avvertirne : 
Vide ne lumen quoti in re est, tenebrae sint . Gran preser- 
vativo contro le illusioni falsi nominis Sdentine . 
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Equivocazione (tei Prelato nella distinzione , ch'ei fa tra 
il senso del Dogma definito , e l'intento de' PP. nel de- 
finirlo . 

Proseguendo Monsignore nell’ impegno di liberare dalla 
nota di eretica la dottrina del Sinodo condannata nella Bolla , 
confessa nondimeno, p. 50. ,, Che quando nei Sacro Conci' 
„ lio di Trento fosse stato veramente deciso , appartenere alla 
,, Chiesa di proprio originale diritto la facoltà di stabilire im- 
9 , pedimenti dirimenti il Matrimonio de’Fedeli , non si potreb- 
be dubitare della Tradizione di questa dottrina ,, . 

Si rivolge egli pertanto a voler difendere la cautela so- 
pra riferita , usata da’ Padri Pisrojesi per mettere la dottrina 
loro, tratta da Launojo, a coperto della condanna del Conci- 
lio ; cioè che „ non avendo il Concilio deciso , che la pode- 
,, sta esercitata dalla Chiesa nello stabilire impedimenti diri- 
„ menti il Matrimonio, sia originaria nella Chiesa , e non a 
,, lei pervenuta per tacita, 0 espressa concessione de' Princi- 
,, pi, non sarà dunque eversiva de’ Canoni di Trento la dot- 
,, trina Pistojese, come è stata qualificata nella nuova Costi- 
,, turione di Sua Santità „ . Confessa per altro Monsignore 
( p. 51.) «he il P. Gazzaniga prova con forza, che i PP, 
,, di quel Concilio erano persuasi , che la facoltà , che co’loro 
„ Canoni decidevano competersi alla Chiesa , non fosse un fa- 
,, vore della Podestà Secolare accordato alla Chiesa stessa , ma 
„ un diritto a lei dato dal suo divin Fondatore „ . 

Non perciò si arrende Monsignore , e crede soddisfare 
all’argomento col soggiungere : „ Ala non tutto quello , che 
», pensavano i PP. del Concilio intorno a quella facoltà , co- 
», ttituisce il Dogma definito co 'Canoni del Concilio; ma ciò 
,, unicamente, che hanno espresso ne’medesimi Canoni . Tut- 
,, ta la Chiesa aderiva a ciò , che i Prelati radunati in Tren- 
», to decidevano esternamente su i Dogmi, non a quanto in* 
», ternamente pensavano. Quello pertanto, e non questo èia 
credenza , e la fede della Cattolica Chiesa „ . 

OSSEttV. Sembra Monsignore non aver posta tntra l'at- 
tenzione a distinguere certe nozioni , che non ostante una tal 
quale affinità, sono però disparatissime. Che non abbiano da 
tenersi in conto di definizione que’particolari pensieri , 0 ino* 

LI 2 
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tivi , che nel dibattimento di una questione fanno inclinare ren 
Inno, o tai’altro de’ PP. più ad una Sentenza, che all’altra, 
questa è una massima che non incontra difficoltà . Ma quan- 
do poi vengono a prestar 1’ assenso loro ad una determinata 
proposizione , che di comun consenso , o colla preponderante 
maggioranza , e sotto le debite condizioni viene fissata , ed 
accettata come articolo da definirsi ; egli è certo , che in quell’ 
interno concetto , che mediante la direzione dello Spirito San- 
to si forma nelle menti loro sta 1» verità obbiettiva , che stati- 
no essi per dichiarare qual Dogma Cattolico , conforme al 
senso , ond’è rischiarato P intendimento loro per non errar» 
nella intelligenza della dottrina rivelata . 

Non ha difficoltà Monsignore di concedere al P. Gizza- 
niga , che il pensiere , e l'intento de'PP. fosse veramente di 
definire 1’ Autorità propria , ma dice , che non avendolo essi 
espresso nel Canone , tutta la Chiesa Cattolica ha creduto 
dovere aderire a quello solo , che esternamente proferivano . 

Vorremmo che con buona venia di Monsignore ne fos- 
se lecito rammentargli il detto diS.Agostino al Vescovo Giu- 
liano : Litigare vis , non disputare . Vorrà egli forse 
darne ad intendere , che P intelligenza della Podestà , defi- 
nita nel Canone Tridentino, altra fosse nelPintcndimento de’ 
Popoli, altra in quello de’Pasrori ? Alla Chiesa , ed alla Chiesa 
sola , come sola autorizzata da Cristo si ricorreva da tutte le 
parti per uso inveteratissimo , prima anehe del Concilio , per 
impetrare dispense negl'impedimenti matrimoniali . TaPeta la 
persuasione , la credenza universale de'Fedeli , quando i Nova- 
tori col togliere il Matrimonio dal numero de’Sacramemi , prete- 
sero togliere alla Chiesa ogni Autorità propria , ed originaria sul 
contratto, che era da tutti i Cattolici riconosciuto qual maceria 
del Sacramento . In somma era di tutta notorietà , che il punto 
preciso di controversia, che il Concilio si prese a definire contro i 
Luterani , e loro aderenti , fu quella propria , ed originaria po- 
destà , ch’era da essi esplicitamente negata : Cosicché la no- 
torietà dell'errore di Lutero rendea per necessaria correlazio- 
ne notorio del pari Punico, proprio senso de’Canoni , da’quali 
veniva riprovato , ed anatematizzato . Ben dunque meritamente 
potremmo diggiè concludere in questo modo: 

Dogma Cattolico egli è qualunque Capo di dottrina, che 
l'universale consenso della Chiesa riconosce , ed abbraccia co- 
me contenuto nella Decisione di un Concilio Ecumenico , a 
cui aderisce come ad articolo di fede . Ora egli è pur noto- 
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rio» e consta per incontrastabili documenti da prodursi poco 
appresso , che il Capo di dottrina , che da tutta la Chiesa 
s’ intese definito ne’ Canoni Tridentini , ed al quale conte a 
dottrina di fede aderirono gli stessi PP. Tridentini , ella è 
l’ Autorità della Chiesa non già nel senso Launojauo , eh’ era 
ancora nelle tenebre de’ futuri contingenti , ma nel seiMo di 
Autorità propria , ed originaria, ch’era quella , che Lutero 
avea impugnala, e s’impugnava tuttavia da’suoi seguaci . 

Nè osta che i PP. Tridentini non abbiano espressi in ter- 
mini formali, che intendevano definire quell’Autorità propria, 
ed originaria , che , come nota Monsignore , intendevano di 
definire^ imperocché non solo mentalmente l’intesero, ma in 
più espressi modi esternarono esser questo il senso loro , ed 
oggetro della loro definizione . 

Consta ciò 1. dalla espressa dichiarazione fatta da essi 
nella stessa Sess. , che i loro Canoni erano diretti a condan- 
nare gli errori de’Setrarj intorno al Matrimonio, tra’quali vi 
.era quello di negare l'Autorità propria , ed originaria della Chie- 
sa di apporre impedimenti dirimenti il Matrimonio . Dunque 
dalla notorietà dell’errore condannato , veniva esternamente de- 
terminato il senso del Canone , con cui si condannava . 

2. Il Concilio condanna ( Cari. 9. della stessa Sess, ) sot- 
to Anatema la proposizione , che i Cherici costituiti ae Sacri 
Ordini possano validamente contrarre Alattrimonio , non ob- 
stante Lege Ecclesiastica : Ove ad evidenza ripete l’ impedi- 
mento d.-IIa stessa Legge , che imponeva l'obbligo della conti- 
nenza . Questo Canone fu diretto contra l’errore , che si an- 
dava principalmente disseminando ne Dominj soggetti a’ Prin- 
cipi , che si erano dichiarati protettori delle nuove Sette . On- 
de si rende manifesto , che il Concilio non ripeteva la forza 
della Legge Ecclesiastica . annullante siffatti Matrimoni , 
dallanuuenza del Principato ; giacché trattandosi di un Cano- 
ne Dogmatico , dovea questi srendersi , ed avere forza , e vi- 
gore riguardo anche a’Cherici esistenti in quelle Provincie, 
nelle quali nè si avea, nè si potea presumere aunuenza della 
Podestà Secolare ad una Legge , che annullava i Matrimoni 
de’ Cherici costituiti negli Ordini Sacri . 

3. Fu dallo stesso Concilio definito Can. 12.,, Si quis di- 
,, xerit , Causas Matrimoniaks non spectare ad Judices Ee- 
,, clesiasticos , Anathema sit ,, . 1 Giudici Ecclesiastici si ve- 
dono qui con tal denominazione manifestamente contraddistin- 
ti dalli Giudici Secolari compresi nel Ceto de’ Fedeli . Elacor 
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gnizione che loro si attribuisce delle Cause Matrimoniali com* 
prende principalmente quelle , che vertono intorno alla validi- 
tà f o invalidità dell'union Coniugale . Cognizione pertanto , 
che spettando a’ Giudici Ecclesiastici deriva da un’Autorità di- 
versa da quella, che compete a' Giudici Secolari nell'ordine po- 
litico . 

4. A richiesta della Podestà Secolare stabilito fu da’PP. 
Tridentini l' impedimento della Clandestinità . Dunque in vir- 
tù di Autorità , che da Magistrati Politici non meno , che dal- 
lo stesso Concilio si riconoscer propria della Chiesa, in quan- 
to sotto quel nome s’intende l'Ordine Sacerdotale concraddi- 
Stinto da’semplict fedeli. Adunque nel dichiarare ( Cap. 1. de 
Ref. ) , che i Matrimoni Clandestini debbono aversi per ve- 
ri Matrimoni , quamdiu Ecclesia ex irrita non fecit , chia- 
ro si scorge il significato del nome di Chiesa inceso da’ PP. 
Tridentini neil’attribuirle come propria l'Autorità di stabilire 
impedimenti dirimenti . 

f. Manifesto si rende lo stesso senso nella dichiarazione, 
poc'anzi accennata del Concilio stesso , che i suoi Decreti , 
e Canoni diretti erano ad esporre, e definire le verità Catto- 
liche opposte agli errori de’ Novatori; Osservazione fatta co- 
munemente da'Teologi nel rilevare il senso de'Ganoni Triden- 
tini : », Insuper Tridentini Canones( così Berti deThcolog.Di- 
■fcipl. L- 37. c. 5. prop. 3. ) editi sunt adver>us Novatores , 
», qui asserrbaut^xion posse jure Pontifìcio in gradibus con- 
», sanguinitatis » et affinirari s aliud statui, quam quae scripra 
n sunt C. t 8 . Levir. , ut in Lib.de Captivir. Babyl0n.C3p.de 
,» Matrimonio scripsit Lutherus » et Lib. 4. Institut. Cap. 19. 
„ ult. Caivinus , effutiebaique immerito legibus Pontificiis , 
», ne Connubia inter se contrahant probiberi consobrinis , et 
„ fratruelibus , ut ad Cap. 19. Matth. commentatur Bucerus . 
*, Sicut ergo haeretici Ecclesiae nomine accipiunt Ordinem , et 
„ Hierarchiam Sacerdotum ; ita Ordinem et Hierarchiam Sacer- 
», dotum inrellexit Tridentina Synodus, quando figmenta illa 
», haereticorum proscripsit,,. Lutero stesso in una sua dichia- 
razione di alcuni articoli estratti dal suo Libro de Captiv. Ba- 
by!. , ne'quali veniva rimproverato di aver detto relativamente al 
Matrimonio : „ Christianis nihil ullo jure posse imponi Legum 
„ sive ab Angelis, sive ab homine , nisi quantum volunt „ ri- 
spose », : Hoc non de Civìlibtts Legibus , sed de Eccle- 
siastici s dixi »,. Così dichiara Lutero il suo intento di toglie- 
re alla Chiesa per opposizione alla Podestà Civile 1 ' Autorità 


Digitized by Google 


ALLA BOLLA AUCTOREM FIDEI * 7 « 
di apporre impedimenti al Matrimonio • Che però, se i! sen- 
so vero , e proprio di una proposizione Cattolica non può me- 
glio apparire , che dalla sua opposizione alla contraddittoria 
dannata come eretica , forza è riconoscere , che il Tridentino 
coll'anatematizzare l'errore di Lutero , e de’suoi seguaci sta- 
bilisce direttamente qual Dogma Cattolico l’Autorità delta Chie- 
sa nel senso , che direttamente , ed espressamente impugna- 
to era da' Settari . 

6. Altra prova dell'universale consenso flW riconoscere 
sanzionata ne' Canoni Trid. l' Autorità propria della Chiesa in 
fatto d’impedimenti, si ricava anche dagli stessi Novatori, e Pseu- 
do-politici del Secolo, da’ quali, come si ha dal Soave, e da 
Courayer , riconvenuti furono i PP.Trid. di aver presunto di 
erigere in Dogma di fede un Articolo supposto da essi pre- 
giudizievole ail’ Autorità de’ Sovrani . Eppure a quietare siffat- 
te querele , non mai che si sappia , allegata fu da bocca Ctc- 
tolica la Pistoiese interpretazione , che sarebbe stata bastevo- 
le a sedare di repente ogni susutro , con dire che ne'Cano- 
ni Tridentini non era deciso da qual sorgente provenisse l’Au- 
torità , che vi si attribuisce alla Chiesa in materia d 1 impedi- 
menti matrimoniali. Tanto ferma era, certa, ed universalmen- 
te radicata la credenza, che nell'anatema» zzare gli errori de* 
Novatori avea il Concilio realmente definita quella propria 
Pontificia Autorità , ch’era impugnata da essi . 

j. Tale era dunque la fede internamente professata, ed ester- 
namente confessata in perfetta unanime concordia de'Pastoti,e de’ 
Fedeli , la quale se non può soggiacere ad errore , vedano gli 
Avversar} , come possano essi stare al coperto degli Anate- 
mi del Concilio , confermati nella nuova Costituzione colla 
qualifica d'eretica, apposta alla proposizione del Sinodo Pi- 
stoiese . 

Nè qui ha luogo il detto comune, qual si ammette sen- 
za difficoltà , che diversi , e disparati possono essere i moti- 
vi , che inducono i PP. , ciascun di per se , a convenire in 
un dato sentimento . Questi motivi non sotto quelli che co- 
stituiscono il Dogma , il quale consiste nella verità obbietti- 
va , che si oppone contraddittoriamente all’errore , che i PP. 
intendono di condannare , e che perciò determina il senso del- 
la Di finizione . Onde vie magg ormente si ribatte l'eccezione 
immaginata da Monsignore per affigere ai Canoni Tridentini 
un senso diverso da quello 3 che intesero , e dichiararono di 
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avere inteso nella protesta , che fecero i PP. di voler condan 4 

nare i serpeggiami notorj errori dc'Novatori . 

■ E per dir vero , che avrebbe Monsignore da opporre ad 
un nuovo cervello Launojano , che con simile arguzia pre- 
tendesse , che la Consustaniialità del Verbo definita nel Sim- 
bolo Niceno , non è Dogma nel senso , in cui fu intesa da’ 
PP. Niceni nel definirla ? Direbbe costui , che la voce Consti - 
stanziale può soggiacere a tre sensi : l’uno d’identità non 
solo di naturai ma anche di persona: l'altro di consustanzia- 
lità , qual ha luogo nelle cose create , significante unità spe- 
cifica di sostanza partecipata con divisione dagl' individui ap- 
partenenti ad una medesima specie : il terzo di consustanzia* 
lità dinotante unità di sostanza) che senza dividersi) o mol- 
tiplicarsi , pure si comunichi a persone realmente distinte in 
una perfetta identità di natura : Che però , sebbene questo 
terzo senso quello fosse , che stava nel pensiere de’PP. Ni- 
ceni, non avendo Eglino formalmente espresso nel Simbolo, 
che intendevano definire la Consustanzialità in senso d’ iden- 
tità di natura, non può questa, nè dee riputarsi essere il Dog- 
ma definito) sendocchè non è da badare a ciò, che inter- 
namente pensavano i PP. , ma soltanto a ciò , che sta espres- 
so nella voce usata da essi , che in se stessa può" significare 
una semplice specifica unità di natura, quale nelle cose crea- 
te si comunica per via di generazione dal Padre al Figlio. 

Quanto possa mai allegatsi , onde appaja bastevoimente 
esternato il vero senso della voce Consustanziale nel Sim- 
bolo Nictno , tutto può applicarsi, e si adatta da se nel caso 
presente alla Podestà propria della Chiesa rispetto agl’ im- 
pedimenti dirimenti , definita ne'Canoni Tridentini . 

Se il senso de’PP. Niceni si palesava nella manifesta sua 
opposizione al senso Ariano , che intendevano proscrivere , la 
podestà propria della Chiesa risalta del pari nella opposizio- 
ne agli errori de’ Novatori 5 contro i. quali dichiarò ^pressa- 
mente il Trid. che intendeva decretare i suoi Anatemi : „ Q140- 
,, rum temeritati Sancta, et universalis Synodus cupiens oc- 
), currere , insigniores praedicrorum Scbismaticorum baereses 
,) et errores , ne plures ad se trahat perniciosa eorum conta- 
,, gio ) exterminandos duxir, hos in ipsos baereticos , eorum- 
s, que errores decernens Anathematismos „ . E giacché no- 
,) torio era l’errore de’ Novatori nel negare espressamente la 
podestà propria della Chiesa di costituire impedimenti diri- 
menti , il Trid. coll’esternare l’ intento suo di decretare i suoi 
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Anatematismi in ipsos haereticos , eorurnque errores , estei- 
nò il senso preciso della podestà definita ne'suoi Canoni . 

Se il senso de’ PP. Niceni risulta dall'altre espressioni in- 
serite nel Simbolo, quanti luoghi si appreseutano in , quella 
Sess. 24. , ne'quali il senso di podestà propria si manifesta 
nel tenore delle Sanzioni relative ad essa podestà , come nel 
Can. 9. colle parole non obstanre Lcge Ecclesiastica , di- 
mostranti l’origine dell' impedimento nell' Aurorità , da cui fa 
prescritta la Legge della continenza per chi assume gli Or- 
dini Sacri , che altra non è che l’Autorità propria della Chie- 
sa ? Così nel Can. 12., ove la cognizione delle cause matri- 
moniali attribuita ai Giudici Ecclesiastici dimostra , che una 
tale cognizione compete ad essi come autorizzati , non dalla 
podestà laica, ma in virtù di Autorità emanata dalla Chiesa, 
da cui vengono costituiti nella qualità di Giudici Ecclesiastici . 
Così nel Decr. 1. de Heform . , ove fu stabilito l’ impedimen- 
to della Clandestinità per diritto riconosciuto proprio della Chie- 
sa dagli stessi Magistrali Politici, che ne implorarono a tal 
effetto l'Autorità. 


5. X.‘ 

Discordante di opinioni fra Teologi in alcuni punti con- 
cernenti il Sacramento del Matrimonio , inutilmente 
prodotte ad eludere la fotta del comune loro consenso 
circa l Autorità propria della Chiesa nello stabilire im- 
pedimenti dirimenti . 

Persuaso troppo leggermente Monsignore di avere a suf- 
ficienza provar®, non essere stato definito dal Trid. se la po- 
destà usata dalla Chiesa in fatto d’ impedimenti , le sia pro- 
pria , o avventizia , ne conclude esser questo un puntò , che 
resta esposto alle dispute de' Teologi. Confessa nulla di me- 
no , che il sentimento quasi universale di questi , è per la 
podestà originaria . Riflesso che pare dovesse renderlo al- 
quanto più ritenuto nell’inveire sì aspramente, come ha fac- 
to fin qui, contro un sentimento , thè dal tempo stesso del 
Sinodo Pistoiese potea , e dovea , senza quasi , dirsi univer- 
sale ; non potendo ostare ad una tale universalità il dissen- 
so di alquanti Pseudo-Teologi aderenti ad un partito ripro- 
vato , e di nuovo solennemente condannato dalla S. M. di 
Pio VI. 

Tom. XIV. Mm 
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Non desiste però Monsignore, e si lusinga di aver tro- 
vato nelle incocrenze de’ Teologi quanto fia d’uopo da met- 
tersi al riparo contro l’universale consenso di essi . „ Se i 
», Teologi C dice egli ) fossero nelle conseguenze sempre 
,, coerenti a' principi già adottati, pare che non potrebbe aver? 
„ si tanta concordia di sentimenti intorno alla podestà nati- 
,» va, ed originaria della Chiesa d'apporre colle sue leggi al 
,, Matrimonio de’ Fedeli impedimenti valevoli a renderne nullo 
,, il contratto ,, - 

Venendo quindi al punto principale , nel quale dissento- 
no fra di loro i Teologi , segue a dire C p- 53- ) • „ Per que’ 
,, Teologi, i quali tengono esser nel Matrimonio degli Spo- 
,, si Cristiani inseparabile la qualità di Sacramento della Chie- 
,, sa da quella d umano contratto, la dottrina della suddetta 
,, podestà originaria potrà riputarsi come una conseguenza di 
,, questa indivisibilità delle due qualità di contratro, e di Sa- 
,, cramento, che riconoscono nel Matrimonio,,. 

OSSERV. Non dissente dunque Monsignore dal riconosce- 
re , chela suddetta nativa originaria podestà sia una ragionevo- 
le conseguenza della indivisibilità della doppia qualità di contratto, 
e di Sacramento nel Matrimonio de' Cristiani . Supposto per- 
tanto , che chi vuole il principio vuole ancora la conseguen- 
za , quando possa provarsi aver Cristo voluto , che nell'unio- 
ne Coniugale da contrarsi fra Cristiani non abbia mai da di- 
vidersi Tuna qualità dall'altra, né possa ciò tentarsi senza gra- 
ve delitto, rimarrà dunque provato aver Cristo voluto, che 
nel contrarsi i'union Coniugale fra Cristiani , si osservi una 
condizione , dalla quale per dirirta ragionevole conseguenza si 
deduce la suddetta nativa , originaria podestà della Chiesa . Ma 
come si proverà , che per Ordinazione di Cristo non abbia- 
no mai da dividersi quelle due qualità nel Matrimonio de'Cri- 
stiani ? Eccone in pronto la prova desunta da un fonte , che 
non fia per essere sospetto a Monsignore di Noli ; cioè dal- 
lo stesso Sinodo Pistojese ( Decr. del Matrim.§. 6- ) : ,, Seb- 
„ bene il contratto non include essenzialmente , e di sua na- 
,, fura il Sacramento, non si può però inferire,- che sia in 
,, aibitrio de’ Fedeli il separarlo. Anzi essendo staro istituito 
,, il Sacramento per conferire, come abbiamo spiegato , la gra- 
„ zia necessaria a sostenerne il peso Conjngale , è chiaro il pre- 
,, cetto di riceverlo, e quindi il tralasciarlo sarebbe farsi reo 
„ di grave colpa,,. 
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Sia pure dunque vero , che i! contratto non include es- 
senzialmente , e di sua natura il Sacramento , come di fatto 
non l’include nel Matrimonio degl’infedeli, e nè anche nel 
Matrimonio de’ Cristiani secondo la Sentenza 3 che costituisce 
il Sacerdote Ministro del Sacramento , della quale si dirà in 
appresso , sta però sempre fermo , che per precetto di Cri- 
sto , debbono sempre andare unite le due qualità di contrat- 
to , e di Sacramento, perchè possa lecitamente formarsi l'union 
Coniugale fra Cristiani . Che però se da una parte per con- 
fessione del Sinodo sussiste il precetto di Cristo di non po- 
tersi separare nel Matrimonio de’ Cristiani la qualità di con- 
tratto da quella di Sacramento ; se dall'altra parte per confes- 
sione di Monsignore da una tale inseparabilità ragionevolmen- 
te si conclude la nativa , originaria podestà della Chiesa in 
materia d’ impedimenti , non potrà egli negare , che siccome 
secondo il Sinodo non può mai separarsi nel Cristiano Ma- 
trimonio l’una dall’altra qualità senza ferire il precetto di Cri- 
sto , così non vi ha caso , in cui possa contrastarsi alla Chie- 
sa la nativa, originaria podestà di apporre impedimenti , l’ inos- 
servanza de’quali , inabilitando i Cristiani a poter contrarre 
l’union Coniugale come Sacramento, li metterebbe nella ne- 
cessità di violare il precetto di Cristo, volendo stringerla per 
via di un contratto , in cui fosse disunita la qualità di Sacra- 
mento da quella del contratto . Cosicché nello stesso sistema 
de’nostri avversari sono i Cristiani tutti per inviolabile obbli- 
go di coscienza indispensabilmente soggetti a quegl’ impedi- 
menti stabiliti per nativa , originaria podestà della Chiesa , 
che inabilitandoli , come essi stessi confessano, a contrarre il 
Matrimonio in qualità di Sacramento , gl’ inabilitano pure a 
po'ere senza grave colpa attentarlo in qualità di semplice con- 
tratto . 


$. X I. 

1 

Del rimprovero rT incorrendo fatto da Monsignore d’Teo • 
logi 3 Sostenitori della separabilità delle due qualità nel 
Matrimonio de ’ Cristiani . 

„ Ma ( segue Monsignore p. 53. ) essendovi Teologi, 
,, secondo i quali quelle due qualità possono essere separare, 
„ e darsi fra i Cristiani Matrimonio , cui manchino le con- 
dizioni di vero Sacramento della Chiesa; sembra che deb- 

M ra 2 
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„ ba dirsi de' Teologi , che tengono questo sentimento , che 
„ hanno ammessi i principi della dottrina del Launoy , e de’ 
„ PP. di Pistoja , senza tenerne le conseguenze : e che se 
„ avessero raziocinato con maggior coerenza di principi , 
,, avrebbero anche dovuto negare alla Chiesa quella podestà 
,, originaria di stabilire impedimenti dirimenti , che pure hanno 
„ difesa „ . 

Annovera poscia C p. 54 - ) 5 principali classici Sosteni- 
tori di quella Sentenza . antichi , e moderni : ,, Guglielmo Ve- 
„ scovo di Par gi nel S^C. XIII., il Cardinal Gaetano , eTo- 
,, leto nel Sec. XV'I. , Melchior Cano , Simon Vigorre nel 
„ medesimo Secolo , e modernamente Es:io , Silvio , Nata- 
,, le Alessandro . Jiienin , Serry , Drouin, Tournely , Billuart , 
,, Concilia) ed airi moltissimi: e questa stessa Sentenza è 
, 5 riconosciuta molto probabile da Bened. XIV. C Syn.Dioec. 
L. 8. c. 13. ). Onde, poi deduce la conseguenza, che „ se 
,, molto probabile é il principio , tale essere pure devo la con- 
„ seguenza, che ne proviene, come sopra si è visto, cioè 
„ che l’Autorità propria , ed ’ originaria della Chiesa si ra- 
,, stringa al Matrimonio come Sacramento , ed appartenga 
alla Podestà Civile , quanto concerne il Matrimonio come 
„ contratto „ . 

OSSERV. In 1. luogo non avverte Monsignore, come 
alla suddetta sua conseguenza osta il precetto di Cristo , se- 
condo ch‘é riportato dallo stesso Sinodo di Pistoja , in vir- 
tù del quale sono i Cristiani tutti soggetti per obbligo di co- 
scienza agl’ impedimenti stabiliti dalla Chiesa , dall’ inosser- 
vanza de'qtiaii seguirebbe ia divisione proibita da Cristo del- 
la qualità di Sacramento dall'alternata qualità di contratto nel 
Matrimonio : obbligo pertanto , che siccome fondato sull'or- 
dine di Cristo , non ammette dispensa , se non dall'Autorità 
originaria, che ha la Chiesa ricevuta da Cristo per istabilirlt . 
E ciò vogliamo, che sia detto per modo di argomento ad ho- 
minem •, giacché quanto al contratto, e alla validità del vin- 
colo , l'anicolo é definito , come abbi ani veduto , qual Dog- 
ma di fede dall’ Ecumenico Concilio di Trento , e dalla sus- 
seguente Dogmatica Costituzione di Pio VI. E ciò anche sia 
detto senza pregiudizio dell’autorità Politica riguardo al rego- 
lamento degli effetti Civili del Matrimonio , in conformità della 
dottrina stessa di S. Tommaso, e del V. Bellarmino . 

2. Vero è , che più e più insigni Teologi hanno soste- 
nuto, e tuttavia sostengono la Sentenza, che costituisce il Sa- 
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cerdote Ministro del Sacramento ; onde segue potersi dare fra 
Cristiani Matrimonio , cui manchino le condizioni di vero Sa-* 
cramento . Vero è , che questa Sentenza è detta da Benedet- 
to XIV. assai probabile , ed essere a ciascun libero di abbrac- 
ciarla senza nota di errore. Non era però da tralasciare quan- 
to soggiunge Benedetto in favore dell'altra Sentenza , cioè 
non potersi negare , che sia questa sostenuta da pressoché 
tutti gli Antichi Teologi , ed Interpreti del Jus Canonico; nè 
essere altrimenti vero , come vanno alcuni susurrando , che 
sia ormai antiquata di là da monti . citando egli in contrario 
Van-Kspen, Simonet, Boucat , la Teolog. Petrocor., Pontas, 
Merbesio ec. 

Lasciando noi perramo Puna , e l’altra Sentenza nel pa- 
cifico possesso della sua probabilità, notiamo però che i Teo- 
logi Cattolici , che si dividono in due partiti circa il Ministro 
del Sacramento , si riuniscono nel riconoscere nella Chiesa la 
propria originaria podestà di stabilire impedimenti dirimenti . 
Ove chiaro si ravvisa il gran divario che passa tra una que- 
stione , vertente in materia problematica, ed opinabile, ove 
è ciascuno in piena libertà di abbracciare il sentimento , che 
più lo capacita; ed una dottrina in materia di Dogma, che 
non lascia luogo a divisione di partirò fra i Cattolici . Che 
però quando anche sussistesse P incoerenza , che pare a Mon- 
signore di ravvisare in chi ammettendo la seconda Sentenza 
difende l’Autorità propria della Chiesa , converrebbe, anzi do* 
vrebbesi onninamente rigettare P incertezza di un principio pro- 
blematico, piuttosto che adottare una conseguenza ripugnan- 
te ad una incontrovertibile verità in materia di Dogma. 

§. XII. 

Vituperoso Aecomunamento del Contratto del Matrimonio 
con ogni altro Contratto d ordine Civile. 

Sendo noi persuasi della Sentenza » che ne'Contraenti ri- 
conosce i Ministri del Sacramento del Matrimonio , senza per- 
ciò nulla voler detrarre alla probabilità riconosciuta da Bene- 
detto XIV. nell’altra Sentenza, lasciamo alti Sostenitori di que- 
sta r impegno di rispingere la taccia d’ incoerenza , che vien 
loro imputata da Monsignore : Bensì crediamo cosa conve- 
niente far conoscere a'Leggitori qaal’è finalmente il podero- 
so argomento , sa cui ha egli fondata questa sua imputazio- 
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ne . Tatto si riduce al seguente passo ( p. 54. ) , che ne da- 
rà anche luogo a qualche particolare osservazione: ,, 11 Ma- 
„ trimonio de'Battezzaii , supposta la dottrina, che riconosce 
„ separabili in quello le due qualità di contratto , e di Sacra- 
,, mento, sarà un contratto Civile 9 come il Matrimonio degP 
,, Infedeli, e sarà per tanto come questo, e come gli altri 
,, Civili contratti privativamente sottoposto alla legislazione del- 
,, la Podestà Civile, quanto alle condizioni , che ne dovran- 
3ì no regolare la validità,,, 

OSSERV. Pai Tecare giusro motivo di sorpresa, che Mon- 
signore o non abbia veduto-, o niun caso abbia fatto del mo- 
do tenuto da paTecthi Dottori nel discutere, e sciogliere que- 
sto suo argomento, e singolarmente dal Padre Drouin ( de 
Re Sacramenr. L. 9. O- 6. ) . Ivi si prende d dotto Scrittore 
a contentare il celebre testo di S.Tommaso (L 4, coni. Genr. 
c. 78. ) , ove considerando l’Angelico Dottore il Mairimonio 
sotto i tre aspetti relativi a’tre fini, a’qnali è- ordinato, pro- 
nunzia : ,, In quantum igitur ordinatur ad bonum naturae , 
„ quod est perpetuitas speciei , dirigi tur iu finem a natura 
„ inclinante in hunc finem, et sic dicitur esse naturae offi- 
,, cium: in xjuantum vero ordinatur ad bonum politicum sub- 
,, jacet ordinatiotti Legis Civilis : inqnantum igitur ad bonum 
,, Ecclesiae ordinatur, oportet quod subjaceat regi mini Eccle- 
,, siastico ,, . Dottrina , che al P. Drouin somministra la se- 
guente adequata risposta : ,, Cum enim Ecclesia , Sacra Respu- 
,, blica sit , cui a Cbristo data est amplissima I,egum conden- 
,, darum potestas ; consequens est, ut sicut Respublicae tem- 
,, porales , jure suo contractihus civilibus dirimentia impedi- 
„ menta opponunt, pariter Ecclesia rontractui Matrintonii , ad 
„ spiritualem Ordinem, scilicet ad Sacramenti dignitatem eve- 
,, cto , et ad forum suum pertinenti , possit fines praescribe- 
„ re , quos praetergredi neqneat „ . Cosicché il contratto del 
Matrimonio sendo fra Cristiani nella nuova Legge ordinato 
ad un fine spirituale, ed a partecipare la dignità di Sacramen- 
to per istituto di Cristo, vien perciò sollevato al di sopra del- 
la classe decontratti meramente Civili , e per tal rispetto sog- 
giace all'Autorirà propria . ed originaria della Chiesa , in tut- 
to ciò che riguarda la validità , la legittimità , l 1 onestà del 
vincolo Coniugale : Honorabile connubiurrt ( ad Hebr. 13.4. ) . 
Come dunque accomunare coti ogni sorta di contratto anche 
più vile , che si faccia giornalmente sul Mercato quella Ono- 
rificenza, che sorge da que'sublimi pregj, onde fu da princi- 


Digitized by Google 



ALLA BOLLA AUCTOREM FIDEl 479' 
pio decorato il Matrimonio , indipendentemente dalla sua qua- 
lità di Sacramento propriamente detto della nuova Legge? Ba- 
sti accennarli : 1. La Sacra sua origine per Divina istituzio- 
ne , precedente ( N. B, ) ogni Società Civile : 2. Il segno 
indelebile della unione di Cristo colla CbieSa impresso nella union 
Conjugale: 3. L* indissolubilità del Sacri) nodo fra uno , ed 
una, confermata da Cristo con abolire le antiche dispense, e 
richiamare il Matrimonio alle Leggi della sua primitiva istitu- 
zione: 4. L’indispensabile necessità del mutuo interno consen- 
so, che a differenza di ogni altro Civile contratto in niun ca- 
so può esser supplita da veruna umana podestà: 5. Il fine cui 
é diretto fra Cristiani di dare figlj alla Chiesa , per mezzo de* 
quali si perpetui la Società degli Adoratori di Dio in ispiri- 
lo , e verità. Come dunque ha potuto Monsignore , non di- 
remo ignorare, ma non attendere siffatte prerogative , che tan- 
to innalzano il Matrimonio , anche come semplice contratto , 
sopra la Classe di tutti gli altri contratti Civili , e Politici % 
Prerogative altronde note in tutto il Cattolicism» , mediante la 
cura , che si prendono buoni , e zelanti Pastori d’ istruirne i 
fedeli nelle Catechistiche loro istruzioni, e specialmente i gio- 
vani chiamati allo srato Coniugale. 

Non ha trascurato il celebre Sorbonico P. Drouin di ri- 
levare queste note distintive del Matrimonio , per le quali fu 
sempre contemplata n»dla Chiesa Cattolica l'anion Conjugale, 
come di ordine superiore ad ogni altro contratto : „ Primo 
,, enim Matrimonium C così segue 0 dire ) , qua contractus 
„ naturalis esr , conditionem spirituafem haber , rum ih ratio- 
„ ne signi % significar enim ineffabifem Ch risii , er Ecclestae 
„ unionem ; inm in suo effecru , quia nectic viuculum nulla 
,• humana potestate solvendum . 2. Licer inter gentes quae 
„ Deum ignorane , Matrimonium in conrractibus mere civili- 
,, bus numeretur, non tamen in Ecclesia Dei, in quaconrra- 
s , ctus ipse Divini Sacramenti materia esr , ad grariae produ- 
,, ctionem accomodati : ea irnque ratione de Ma'rimonio ju-f 
„ dicare , eique modum necessarium ponere ad Ecclesiam per- 
a, tinet ,, ■ ~ 

E tanto basti perché veda Monsignore, come dagli anti- 
chi , e moderni Sostenitori della Sentenza , che ammette po- 
tersi separare le due qualità nel Matrimonio , fu già antive- 
duta , discussa , e senza stortura , o incoerenza di raziocinio 
ribattuta Tobbi-zione da lui promossa , „ che supposta la se- 
,, parabilità delle due qualità di contiatto , e di Sacramento 
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,, nel Matrimonio fra battezzati, debba il Matrimonio aversi 
,, per contratto Civile privativamente sottoposto alla Legisla- 
,, zione della Podestà Civile. ,, Mentre ad una tal privativa 
osta la condizione Spirituale rilevata dal P. Drouin , e che 
sendo inerente al Majrimonio qua contraente naturali* «f, 
il tien sempre sottoposto alle Ordinazioni di una LegislaziO' 
ne, che munita sia di Podestà Spirituale CO* 

ARTICOLO III. 

Ter\o preteso insanabile vizio , raccolto da' supposti al- 
. tentati de' Papi contro le disposizioni de ’ Canoni , e le 
costumanze de' Maggiori . 

*. r. 

Delle Dispense in particolare . 

Trenta Monsignore ad ogni passo di rilevare dalla Dichiara- 
zione Gallicana motivi di ristringere la Podestà Papale , e vi 
ai porta con tale impeto , che il fa trascorrere in eccessi ri- 
provati da’ Prelati Autori della Dichiarazione . „ Hanno rico- 
», nosciuta ( dice egli p. óy ) la verità della dottrina , compre- 
,, sa nell'arr. 3 . della Dichiarazione , gli antichi Pontefici Ho- 
,, mani , che si sono protestati di non potere attentare con- 
», tro le disposizioni de‘ Canoni , e delle istruzioni , e costu- 
,, manze stabilite da’ Maggiori . Così Giulio 1. , Celestino I., 
a, Leone I., Simplicio, Gelasio 1., Agipito I., Martino I., 

( 1 ) Se poi quella podestà, che da tutti si riconosce nel Principa- 
to politico , di apporre impediménti dirimenti il contratto del Matri- 
monio fra Sudditi infedeli , potesse eziandio aver luogo riguardo alti Sud- 
diti Ciistiani , questa è altra questione che può vedersi trattata pres- 
so Sanchez , Tournett , ed altri : Questione da cui si prescinde nella 
Bolla, c nel sentimento anche piò favorevole ai Principi nulla pregiu- 
dica alla Dogmatica , Pontificia Decisione , che si restringe a prescri- 
vere come eretica la proposizione del Sinodo , che asserisce : „ Ad su- 
„ premam Civilem Potestatom lìiintaxat originarie spedare contractui 
,, Matrimonii apnonere impedimcnta ejus generis , quae ipsum nullum 
„ rrddunt , dicuntu-que dirimenti „ . Dottrina , con cui si viene ad 
escludere formalmente la nativa , propria , originaria podestà della Chie- 
sa , definita già qual Dogma di fedì- dal Sacro Ecumenico Concilio di 
Trento , si di apporr - impedimenti dirimenti il Matrimonio fra battez- 
zati , e si di poter Sola dispensare ne’mcdesimi. 
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,, Zaccaria, Leone III., Adriano II., Giovanni Vili., Gre- 
,, gorio VII., Eugenio Ili. , ed Innocenzo ili. , alcuni de' 
„ quali sono nel Gacalogo decanti , e due anche onorati co- 
,, me Martiri „ . 

OSSEI! V. Chiediamo a Monsignore cosa abbia egli iute- 
so di significare , o adombrare sotto l’odioso nome di atten- 
tati conrro le disposizioni do’Ganoni , contro le istruzioni , e 
costumanze de’Maggiori ? L'abuso delle dispense ? o la pode- 
stà de’Ilomani Pontefici , e l’uso legittimo che ne fanno nel 
concederle, ovunque il richieda la necessità , o l’utilità della 
Chiesa? Se l’abuso; non solo gli antichi , ma tutti anche i 
susseguenti Pontefici non mai hanno tralasciato di riprovarlo : 
Se la podestà; si contenti Monsignore, che il rimandiamo in 
primo luogo alla Difesa della Dichiarazione C P. 3 • L. XI. 
c. 1 6 . ) : ,, Neque vero putent a nobis tanta Canonum , et Con- 
,, ciliorum auctoritate constitutas Sedis Apostolicae dispensa- 
,, tioues esse sublatas . Absit : lias enim nemo Catholicus 
„ ( M. B. ) , nemo veri regiminis sciens , sue rerum Eccle- 
„ siasticarum gnarus abstulent ,, . E ne adduce in prova il 
Concilio di Basilea : ,, Has loto animo complectitur ea , quam 
„ Pontificiae Potesrati maxime adversam pu'ant , Basileensis 
,, Synodus : Sic enim loquitur: Per Concìliutn auleta Sta- 
„ tuta in nullo derogane sucie potentati , quia prò tempo- 
„ re, loco, cattsisqtte, et persoti is , utili tate , vel neres- 
,, sitate suadente moderari , dispensareque possit , atque 
„ itti Stimmi Principis muntiti, qttae ab eo auferri non 
„ por est ,, . 

Intenda Monsignore, come dagli stessi Basilcensi fu ri- 
conosciuto non potersi neppure per verun Statuto di Conci- 
lio derogare a quel diritto di Epicht-ja , ossia di moderazio- 
ne, e dispensa inerente all’Autorità Stimmi Principis , e per- 
ciò inseparabile da quella Sede , in qua , come il ptofessa 
S. Agostino , sempcr viguit Apostolicae Cathedrae Pria- 
cipatus . E ridetta poi , quanto sacro sia un dirirro , che per 
detto dell’Autore della Difesa Nemo Catholicus abstulcrit . 

Quanto giustamente poi al Nemo Catholicus si aggiun- 
ga dall'Au'ore della Difesa , Nerno veri regiminis sciens , 
aut rerum Ecclesinsticarum gnarus , resta pienamente com- 
provato dalla copia de’documenri , che nell’esercizio di questa 
podestà somministra l' Antichità Ecclesiastica . Permetta dun- 
que Monsignore in secondo luogo -, che gli rammentiamo la 
già dinanzi riportata celebre dispensa del Papa S. Melchiade 

Tom. XI ld. K n 
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anteriore a’Pontefici da lui citati, si altamente commendata, 
e magn'ficata da S.Agostino , nella quale da quc’cempi aurei 
si scorge un insigne monumento della pienezza dell Apostoli- 
ca podestà residente nel Sommo Gerarca , cui si fece ricorso 
affine d impetrarne quel provedimento , che sebbene contrario 
ad una inveterata vegliatile disposizione de Canoni, fu nelle 
attuali circostanze stimato il piò acconcio ad ispegnere un lut- 
tuoso Scisma , e colla riconciliazione de’Donatisii ridonare la 
pape alla Chiesa . Che però in quel provido esercìzio della 
Suprema Pontificia Aurorità ben seppe ravvisare S. Agostino 
nel Papa S.Melcbiade il Figlio della Cristiana pace , il Pa- 
dre della Cristiana plebe ( Epist. 43. Glorio, Elensio ec. ) 

In terzo luogo la Lettera de’ l'P. Tarraconesi al Papa 
S.Ilaro Successore di S. Leone nella cansa della Ordinazione 
di Silvano Calaguritano, il cui risultato vieti compreso da Se- - 
verino Binio C presso Lab. T, 5. Ediz. Ven. ) in questi termi- 
ni : ,, Memorati! duo digita coutiner. Uuum » quoti ad Ro- 
,, manani Sedem ramimi pertineat dispensare in iis , quae con* 
tra Uanones praesnmpta sunt : alterutn , quod nullius Con- 
9 , cilii Provincialis tanta esc auctoritas , ut inconsulta Sede Apo- 
9, stolica id praestare potueric ,, . Nè sono da passare in si- 
lenzio le proteste dell’ ossequio , colle quali accompagnarono 
que’Ven. PP. il ricorso loro alla S.Sede , riconoscendo nel Pa- 
pa l'Insigne privilegio , ,, quo susceptis Regni Clavibus post 
„ Resurrectionem Salvatore per totum orbem Beatissimi Pe* 
„ tri singularis praedicacio universorum illuminationi prospe- 
„ xit : (lujus Vicarii Priucipatus sicut eniinet , ita metuendus 
, 5 est ab omnibus, ec amandus . Proinde nos DeuminVobis 
,s penitus adorantes , cui siile querela scrvitis, ad fidem recut- 
9, rimus Apostolico ore laudatam , inde responsa quaerentes, 
9, unde nihil errore , nihil praesumptione, sed Pontificali to- 
9, tum deliberatione praecipitur . 

Lette furono queste Lettere nel Concilio Romano C 8n " 
no 46.;. .) , ed interrotte dalle frequenti acclamazioni de’PP. , 
fra i quali sedente il primo dopo il Pontefice il gran Padre 
Vescovo Ecclesiae Taurinatis S. Massimo, disse: ,, De re- 
9, liquis censeo , ut quisquis tali» fecerit , aut detecta in Ec- 
,9 clesiis resecare noluerit 9 se graves causas in Apostolicae Se* 
9> dis judicio redditurum 9 in quo tlli necesse erit subire Sen- 
,, remiam „ . 

S. Simmaco ( Ep. ta. ad Aoitum Episcopum Viennen. 
an* 50 1. ) prescrive in poche parole la norma, che ha da re* 
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golare l" 1 Autorità nell'uso delle dispense : ,, Quamvis a Patri- 
„ bus Staruta diligenti observatione , et observauti diligenti» 
,, sint custodienda, nihilominus propter aliqnod bonum deri- 
,, gore Iegis aliquid relaxatur, quod et ipsa lex cavisset, si 
9 , praevidisset . Et saepe crudele esser insistere legi , cum obser- 
,, vantia ejus esse praej udicialis Ecclesiae videtur ; quoniain le- 
si g es ea intentione latae sunt , ut proficianc , non ut noceant „ . 

Che poi sin questo un diritto competente al Romano Pon- 
tefice riguardo alla Chiesa universale, il dichiara egli medesi- 
mo nel numerosissimo Sinodo Romano VI. an. 504. „ Cum 
,, in unum apud Beatum Petrum Apostolum Sancta Sexta Sy- 
,, nodus canonice a B. Symmacho Romae congregata resedis- 
„ set, Symmachus praedìctus Episcopus Ecclesiae Gatholicae 
3, Urbis Romae eidem Synodo praesidens dixit : Quoniam re- 
„ ligiosus Sancto Spiritu congregante Conventus honatur , ut 
,, quaecumque ' prò disciplina Ecclesiastica necessaria sunt , 
„ cura diligentiore tractemus : Nos enim , et Apostolicae Se- 
,, dis modetamine compellimur , et Ecclesiasticarum rerum 
,, disposinone constringimur , sic Canonum paternorum Decre- 
,, ta librare , et retro Praesulum . Antecessorumque nostro- 
,, rum Decreta metiri, ut quae praesentium necessitas rem- 
,, porum restaurandis Ecclesiis relaxanda exposcit , adhibita 
,, diligenti consideratone , quantum fieri potest , auxiiiante 
,, Domino temperemus 

Così dopo aver Santo Simmaco spiegato il diritto ineren- 
te alla S. Sede di temperare il rigore de Canoni secondo l’op- 
portunità delle circostanze , condiscese alle dispense richieste da’ 
PP. . Né tardarono questi a dimostrare il grato loro animo 
verso il Pontefice colle seguenti ripetute acclamazioni : », Ab 
,, universis Episcopis , et Presbyteris acclamatum est : Exau- 
,, di Christe : Symmacho Papae vita : Dicti/m est Sexies . 
,, Haec confirmamus . et haec doccmus : Dietim est Octies . 
,, Doctrinae Vestrae gratias agimus itigentes : Dietim est 
„ Decies : Isra renemus , etisia observentur , rogamus: Di- 
,, cttun est Duodecìes . Dignus Papa, dignu s Doctor,, . 

Tralasciamo altri documenti raccolti nella Confutazione , 
e nelle Anìmadver stoni C Tom. xir. e mi. di questa 
Edizione ) , trascritti non da Opstraet , ma dagli originali 
testi de’ PP. , e Dottori citati * e terminiamo col ripetere 
la nota di Natale Alessandro ( Disserr. de P/iOtiano Schisrn. 
§. aa. ) sulle dispense chieste al Pontefice Adriano II. dall’ 
Ottavo Concilio Ecumenico , Costantinopolitano IV. ,• Magni- 
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,, ficum sane prò. Romani Pontificis Primatu testimonium ì 
,, quod Synodus Uecumenica dispensationes a Summo Pon- 
», (ilice roget , eique non aliis Pacriarchis potestatem a Chri- 
,, sto concreditam agnoscat , temperanti! severitatemCanonum , 
„ qui ab Ecclesia recepii sunt universa „ . 

§. I I. 

Resisterla rie' Vescovi Asiani al Decreto di S. Vittore , al- 
legata dal/' opponente Prelato . 

Argomento che ne risulta in conferma della Giurisdiiione 
del R. P. in tutta la Chiesa • 

Allega Monsignore ( p. 64. ) l'esempio de’ Vescovi deir 
Asia , che non vollero soffrire , che il. Papa S. Vittore cam- 
biasse la consuetudine delle loro Chiese intórno al tempo 
di celebrare la Pasqua ; e cita Fleury L. 4. §. 43. 44. 45. 

OSSEKV. Fleury osserva §. 43. , come in quella occa- 
sione tenuti furono più Concilj . Ve n’ ebbe uno in Cesarea 
di Palestina, cui presederono Teofilo Vescovo di quella Chie- 
sa , e Narciso Vescovo di Gerosolima : Cassio di Tiro, e Cia- 
to di Tolemaide vi assisterono con più altri Vescovi non so- 
lo della Palestina, ma anche di altre Provincie. Fu conchiu- 
so, che la Pasqua dovesse celebrarsi la Domenica, e fu scrit- 
ta una Lettera Sinodale , che finiva in questi termini : ,, Si 
,, manderanno di buon grado copie della nostra Lettera a tutte 
„ le Chiese, perchè non ci venga imputata la colpa di colo- 
„ ro , che s impegnano temerariamente nell'errore . Vogliamo 
,, anco che sappiano , che la Chiesa di Alessandria celebra la 
„ festa lo stesso giorno , che noi . Essi ne scrivino a noi , e 
,, noi ne rescriveremo loro reciprocamente ,, . 

Sicché si vede già , che il Papa S. Vittore avea per se 
la consuetudine generale delle Chiese conrra P ostinazione di 
alcune poche, aderenti temerariamente al Vescovo di Efe- 
so Policrate . Il Papa S. Vittore minacciò, o anche fulminò 
la Scomunica contro quelle Chiese renitenti . Allora S. Ireneo 
con altri Vescovi si prese col dovuto rispetto ad esortare il 
Papa C come narra Eusebio L. 5. c. 24. ), Victorem decen- 
ter adrnonet , ne integras Dei Ecclesias , rnorem sibi a 
Majoribus traditum cuttodientes , a Comrnunione abscin- 
dat . Adunque S. Vittore riconoscea in sejetesso , e S. Ire- 
neo iu S. Vittore P Autorità di rescindere intere Chiese dalla 
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Comunione . Non contende S. Ireneo del diritto ; espone sol- 
tanto al Papa la convenienza di non usarlo per una costuman- 
za , ch’era stata tollerata da suoi Predecessori , e specialmen- 
te da S.Aniceto in S. Policarpo. 

Sarà dunque stata troppo severa per Io meno , e impru- 
dente la condotta de! S. Pontefice 1 Anzi a piena giustificazio- 
ne del suo Decreto nota Fleury stesso C §.45. .) >, che il Papa 
», Vittore potè avere nuove ragioni da usare maggiore rigo- 
,, re , che i suoi Predecessori . Imperocché Blasro Prete del- 
,, la Chiesa Romana avea fondato il suo sistema , principal- 
f, mente su quella osservanza ; di modo che sendo divenuta 
,, pericolosa j sembrava che più non dovesse tollerarsi . Non 
incrrsca poi a Monsignore sentire il dotto Benedettino Edito- 
re dell 1 Opere di S. Ireneo ( Dissert. 3. arr. 4. n. 35* ) , ' ovo 
vendica egregiamente- l'Autorità: del Romano Pontefice contro 
l’eretico Grabio : „ Sed quarti infcliciter C N. B. ) ab ea hi- 
j, storia argumentum petiit Grsbius , tam feliciter idem adret- 
„■ sus ipsum retorqueri posset. Nisi enim Vietoti Papae ju- 
,, risdictio in.Orieiitales Ectlesias fuisset, nunquam certe com- 
,, misisset , ut in iis imperare!, ac Ecclesiae suae mòrem se- 
qui juberet . Cur enim Romanus Episcopus Epbesinum , 
,, et non Ephesinus Rqmanum a Communione abscindere prae- 
„ sumit? etc. o 

$. ì I I. 

Continuazione dello stesso argomento relativamente al di- 
ritto delle Appellazioni . v 

Espressa autorità di & Bernardo in conferma del mede- 
simo . 

\ * 

Adduce Monsignore f p. 64. ) l'esempio., de’Veseovi Af- 
i, fricani , che ricusarono costantemente di deferire all’Appel- 
» lazione del Prete Apiario portata al Romano Pontefice,,. 

OSSERV. Siccome Monsignore si contenta di accenna- 
re, come di passaggio , questo notissimo esempio , senza dar- 
si carico di quanto è stato su quel punto scritto a piena di- 
lucidazione del medesimo, ci dispensa egli di entrare in una 
particolare discussione di quel fatto , con pregarlo a voler 
consultare alcuno di que’molti egregi Scrittori , che hanno 
compiutamente soddisfatto alla obbiezione, che pretendono 
trarne i nostri Avversari . 
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Censì a noi Conviene appresentare a Monsignore alcu- 
ni pochi documenti r to' gl’ innumerevoli , che potrehbono al- 
legarsi da non lasciar dubbio sull' incontrastabile certezza dei 
diritto delle Appellazioni alla S. Sede , riconosciuto dallo stes- 
so Nat. Aless. C Dìssert. 28. Sec- 4. ) qual diritto non avven- 
tizio, ma inerente alla nativa Autorità della S. Sede , ed in es- 
sa sempre riconosciuto per universale consenso della Chiesa . 
Chiara è la testimonianza di un S. Leone I. ( Epist. 10. a’Ve- 
scovi della Provincia Viennese, Ediz. Baller. ) : ,, Nohiscum 
,, itaque vestra fraternitas recognoscat Apostolicam Sedem prò 
»3 Sai reverentia a vestrae etiam Provinciae Sacerdotibns es- 
,, se consuiram, et per diverssrum, quemadmodum vetus 
3, consuetudo poscehat, Appellationem Oausarum , aut retra- , 
,, ctatai, aut confirmata fuisse judicia,, . Ed Epist. 12. a’Ve- 
scovi della Mauritania iium. 12.,. Causam quoque Lupicini 
„ Episcopi illic jnbemus nuditi , cui multum , et saepius po- 
3, statanti Communioneni hac ratione reddidimu-, qaoniam 
3, cum ad nostrum judicium provocasse! , immerito eum peir- 
,, dente negotio videbamus fuisse suspensum,, . 

Qnindi dall' Oriente l’Appellazione allo stesso S. Leone di 
uno de’più eminenti Vescovi per dottrina, il celebre Vesco- 
vo di Ciro Teodoreto C Ep. 52. c. 5, presso Baller. ): CO 
,, At ego Apostolicae Vestrae Sedis expecto Sententiam , et 
3, oro atque obsecro Sanctitatera Tuam , ut mibi rectum ac 
,, jusrum Tribunal Vestrum invocanti opem ferat, jubeatque 
3, ad Vos venire, et doctrinam meam Apostolicis vestigiis in- 
,, haerrntem estendere ,, , 

Quindi 1 ' Imp. Valeminiano nel raccomandare all'Augusto 
Teodosio CEp. 55. ) la Fede , ed insieme la Dignità della Se- 
de Apostolica:,, Quatenus Beatissimus Romanae Civitatis Epi- 
3, scopus , cui Principatum Sacerdoti! super omnes Antiqui- 
3, tas comulit , locum habeat , ac facultatem de fide, et Sa- 
,, cerdotibus judicare .... Hacenim gratia secundum sole- 
», mnitatem C morem ) Conciliorum, et Constantinopolitanus 
», Episcopus eum per Libellos appellavit , propter contentio- 
^ nem , quae orta est He fide,,. 

S. Gelasio C 1 " ommonìt. } : „ Ipsi sunt Canones , qui Ap- 
„ pellationes totius Ecclesiae ad hujas Sedis examen voluere 

. . ì _ - 

.(0 V. Not. 6. Baller. E 3 maggiore intendimento di tutta la materia si 
vedano pure l’egregie osservazioni ivi enunziate in ferine/. Diutrt. 
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„ deferri; ab ipsa vero nusquam prorsus appellaci defaeie san- 
,, xerunt,, . ' ' 1 

Nel Generale Secondo Concilio di Lione fu Iena , ed ap- 
provata la professione di fede per la riunione de' Greci alla 
Chiesa : ,, lpsa quoque Saliera Komana Ecclesia summum , 
„ et plenum Primatum, et Principatum super universam Ec- 
,, clesiam Catholicam obeinet .... Ad quain potesc gravai us 
3, quilibec super uegotiis ad Ecclesiasticum forum pertinenti' 
,3 bus appellare ,, . 

S. Bernardo ( L. 3. de Consider. ad Eugenium c. a. 
n. ' 6 . ) appresenta bensì con forza la cautela da tenersi 
nelle Appellazioni 3 ne quod fuit magna necessitate provi- 
surn 3 male titendo reddatur inutile ; ma non omette di 
stabilire insieme il diritto proprio del Primato di riceverle da 
tutto il mondo : ,, Appellatur da toto mando ad Te. Id 
quidem in testimonium singularis Primatus tui. E 11.10. 
3, Fateor grande , et generale bonum esse Appellationes : id- 
,, que tam necessarium , quam Solem ipsum mortalibus ,, . E 
Lettera 50. ad Onorio 11 . lo prega a non rigettare il ricorso del Ve- 
scovo Senonen. 3, Ut si se ad vultum forte potentis futassolet) 
,, senserie praegravari , confugere sibi liceat ad viscere Pa* 
,, tris, quod utique bactenus nemini n<*gatum audivimus ,, . 

E tanto basti aver qui detto sui diritto delle Appella- 
zioni . Nè a seconda del nostro istituto ci occorre doverne 
dire di piti ; giacché Monsignore non si è fatto ad oppu* 
gnarle di fronte. 


$. I V. 

Diritto deile Riserve riconosciuto , e confermato dal Sa- 
cro Concilio di Trento. 

For%a del diritto di Devoluzione spiegato da Tomassino . 

Vi ha pure chi si lascia persuadere, che il diritto Ponti- 
ficio delle riserve abro non sia, che un dilitro avventizio, 
nato dalla deferenza de’ Vescovi nel riportare alla S. Sede H 
gind zio delle cause più gravi . A disinganno di ogni vero 
Cattolico su questo punto , mestiere non è di lunga disser- 
tazione . lì’ ì 11 pronto l'Autorità drl Sacro Concilio di Tren- 
to Sess. 14. c. 7. De Casuum Reservatione ; ove dichiara, 
che,, merito Poiuifioes Mix. prò Suprema potenate , sibi in 
3, Ecclesia universa tradita , causas aliquas criminum gravio- 
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„ rea suo potuerunt peculiari judicio reservare,,. Chiaro è,' 
che avventizio non è un diritto , che compete a’Romani .Pon- 
tefici in virtù della Suprema podestà conferita loro nella Chie- 
sa universale ; onde apparisce altresì, come senza pregiudizio 
della ordinaria podestà de’ Vescovi nelle rispettive loto Dio- 
cesi , ferma sempre sta la superiore immediata Autorità del 
Romano Pontefice sopra tutti li Fedeli , nel foro stesso del- 
la Penitenza , non meno che sopra i loro Pastori . non po- 
tendosi alcuno esimere dal governo di quello, cui fu da Cri- 
sto commessa la cura di tutto 1 ‘ Ovile , colla podestà delle 
chiavi per legare, e sciogliere in tutta l'estensione dell’ Unità 
Cattolica» , o 

Oppone Febronio que’diritti che sono pervenuti alia S. Se- 
de per via di Devoluzione ; ma ben avventuratamente a pre- 
venire le sinistre conseguenze, che ha preteso trarne, si è 
di già fatto innanzi un più avveduto Scrittore, il celebre To- 
massino , che a giudizio del eh. Bossuet nel pruno avverti- 
mento sulle Lettere di Jurieu , spiega si profondamente le 
antiche Tradizioni". Qual sia perniino la forza della Devo- 
luzione , il dichiara Tomassino ( Rcspons. ad notas Seri • 
ptoris Anonimi, in fronte al primo Tomo della sua gran- 
de Opera Ubi jus ab inferiori devolviiur . . . non ac- 

,, cipit ab inferiori , non usurpar in inferiorem Superior . . . 
,» non repetere potest a Superiori inferior . . . solemne emiri 
„ est , jura omnia ad Superiores ab inferioribus devolvi , et 
,, omnium prorsus potestatum Spiririialium jura ari Sommimi 
,, Pontificem devolvi posse, quia Summus omnium verrex 

», est Si autem baec jura a Conciliis Piovinciabbus 

„ ad Roman. Pontificem devolvuntur , quia Summus PonSfex 
», omnium verrex est ; perperam ergo inde infertur , quod ea 
,, ex sese non habeut, quod ea usurpet quod contrario usu 
», possit amirtere „ . Dottrina confermata dall'Autorità di Be- 
nedetto XIV. nella sua Lettera al Vescovo Giustinopolitano . 


§. V. 

Della denominazione di Monarchia , applicata al Regime 
della Chiesa sotto la Supremazia del Primato Ponti- 
ficio . 

Sebbene Monsignore non siasi risparmiata la fatica di 
moltiplicare oltre ogni dovere, uè senza offesa, diciamolo 
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pure , del proprio suo decoro le sue ingiuriose declamazioni 
contro il preteso despotismo de’ Romani Pontefici da pii Se- 
coli , non troviamo però , ch’egli siasi unito con altri del par- 
tito a voler direttamente contrastare al Primato quel diritto 
di governo Monarchico , che in qualsisia Polizia compete al Som- 
mo Principe , qual nella Chiesa è riconosciuto il Romano 
Pontefice dagli stessi Basileensi . Ha però sovrabbondantemen- 
te supplito il suo Apologista, il quale col consueto suo ta- 
lento di confondere ogni cosa , supponendo che attribuire al 
Papa una siffatta prerogativa , sia Io stesso che costituirlo so- 
lo Vescovo nella Chiesa, si arma di zelo (art. VI. ) ad in- 
veire contro la Monarchia Papale , qual Chimera di fre- 
sca data , ignota a tutta V Antichità . Nè dubita di citare 
Gersone a piè di pagina . 

OSSERV. Questa citazione ne ha suggerito il pensiere 
d’esporre sotto gli occbj de’ Leggitori i sentimenti di Gersone 
in tal proposito , acciocché vedasi qual credenza si abbia da 
prestare ai calunniatori di Dogmatiche Decisioni , procedenti 
dalla Cattedra di Verità . 

r. Adunque Gersone C Lib. De auferìb. Papae p.154. 
Consider. 8. ) dopo avere accennata la mutabilità , cui sog- 
giaciono le Civili Polizie , soggiunge : ,, Non sic de Ecclesia : 
,, quae in uno Monarcha Supremo fundata esc a Christo .... 
,, quia nullam aliam Policiam insti t uic Christus immutabiliter 
), Monarchicam , et quodammodo Regalem , nisi Ecclesiam . 
„ Et oppositum sentientes, quod fas esc esse pluresPapas, 
„ aut quod quilibet Episcopus est in sua Dioecesi Papa, vel 
„ Pastor Supremus aeqnalis Papae Romano , errane in fide , 
„ et unitate Ecolesiae contra Artic. illum , et in Unam San- 
„ ctam ere., et si pertinaces maneant , judicandi sunt hae- 
,, retici , sicut Martinus ( Marsilius ) de Padua , et quidam 

aliorum,,. 

s. Nel Trat. de Potestate Ecclesiastica p. rio. Con- 
sid. 11.,, Potestas Ecclesiastica in sua plenitudine est fbrma- 
„ liter, et subjective in solo Romano Pontefice .... ple- 
9 , nitudo potestatis Ecclesiasticae est potestas Ordinis , et Ju* 
„ risdictionis , quae a Christo collata est supernaturaliter Pe- 

tro, sicut Vicario suo , et Monarchae Primo prò se, et 
», suis Successoribus legitimis usque in finem Saeculi , adaedi- 
„ ficationem Ecclesiae militantis , prò consecutione felicitati» 
„ aeternae ,, . 

3. Tract. de Statibus Ecclesiae p. 186. sotto ’l titolo: 
Tom. XIV. 0 o 
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Sex Considerationes super Statu Stimmi Pontifici s Ceri- 
si d. i. »> Status Papali» insti tu tus- esc a Chrisro supernarura- 
„ licer , et immediate tanquam Primatum habens M onore hi - 
„ cum » et Regalem in Ecclesiastica Hierarchia . secundum 
„ quein Statnm unicum, et Supremum Ecclesia Militane di- 
,, citur una sub Cristo, quem Statum quiiquis impugnare, 
,, vel diminuere, vel alicuì Ecclesiastico statui particolari coae- 
,, quare praesnmit, si hoc pertinaci ter faciat, Haereticus est , 
„ Scbisroaticua , impius, acque sacrilegua . Cadit enim in hae* 
„ resim toties expresse damnatam a principio nascentis Ec- 
„ clesiae nsque hodie , tam per insticutionem Cbristi de Prin- 
„ cipatu Perri saper a’ios Apostolos, quam per traditiouem 
,, totius Ecclesiae in Sacris eloquiis suis » et generalibus Con* 
,, ciliia ,» . 

4. Sotto il titofo : Se x Considerationes de Statu Stim- 
mi Pontificia , et Domino rum S. R. E, Cardinalium (Jon- 
aid. 3. „ Status Praelationis Episcopali babuic in Apostoli» , 
„ et in Successoribus usum, vel exercitium suae potescatis 
,, sub Papa Petro , et Successoribus ejus tanquam sub baben- 
,, te , vel habendbus plenitudinem fontalem Episcopali» Au- 
,, ctoritatis. Unde et quoad calia minores Praelati , scilìcet Cu* 
„ rati subsunt Episcopis , a quibus usus suae potescatis quan- 
„ doque limitatur, vel arcetur, et sic a Papa posse fieri cir- 
,, ca Praelatos majores ex certis , et rationabilibus causis non 
5, est ambigendum,,, 

A queste quattro espresse proposizioni »• e testimonianze 
di Gersone in difesa > e sostegno della Monarchia Papale sog- 
giungiamo quattro proposizioni in contrario dello Spalatense 
Apostata Marc’ Antonio de Domini», e perciò anche ripro- 
vate , e qualificate come eretiche dalla Facoltà Teologica di Pa- 
rigi. 

1. In Ecclesia non dari unum Caput Supremum , et 
„ Monarcham praeter Cbristum „ . 

2. ,> Episcopos omnes simul , et in solidum eandem re- 
„ gere Ecclesiam , singulos cum piena potestate ,, . 

3. Monarchiae formam non fuisse immediate in Ecclesia 
a Christo institutam „ . 

4. Romanam Ecclesiam praecipuam fuisse . et esse nobi- 
„ litate, ezistimatione , nomine, et dignitatis auctoritace , 

„ non regiminis , et jurisdictionis Principatu „ . 

Ed ecco in quattro proposizioni per l’una parte, e quat- 
tro per l'altra esposti come due specchi ; l’uno de’semimen- 
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ci dì Gersone , e de’ Dottori di Parigi ; l’altro dell’avverso ani- 
mo dello Spalatense Apostata, e de'suoi aderenti. Li con- 
templi a bell’agio l'Apologista, e dica, se è di buona fede, 
qual de'due gli paia, che più si conformi al Cattolico modo 
di pensare intorno al governo stabilito da Cristo nella Chie- 
sa . Gran fatto 1 . Se si tratta di previdenza , o dispensa che 
si aspetti dal Papa , ecco di repente alzarsi una voce , che 
grida : Guai che il Papa attenti contro le disposizioni de' 
Canoni , contro le costumante de ’ Maggiori : Se un Pre- 
lato preposto dal Papa medesimo al governo di qualche Chie- 
sa particolare , coti licenzioso arbitrio si fa lecito di prescri- 
vere ordinazioni sovversive della disciplina vegliarne nella Chie- 
sa universale , se propone di abolire la moltipficità degli Al- 
tari in una medesima Chiesa contro una costumanza invete- 
rata diggià prima di S. Gregorio Magno, e approvata da quel 
gran Pontefice : Ecco la stessa voce , che si scioglie in ap- 
plauso , e commendazione del magnanimo Eroe , esaltato per 
le sue stesse innovazioni qual benemerito ristoratore, e vin- 
dice dell’Antichità . Irregolarità di giudizio-, che p' maraviglia 
comprova il gravissimo detto deH’Angelico Dottare : che la 
depravazione dell'affetto produce una corrispondente obli- 
quità nell' intelletto . 

CONCLUSIONE 

Comprendiamo , che ben potevansi ribattere le insussi- 
stenti opposizioni di Monsignore senza tanta prolissità di ra- 
gionamenti . Molte cose ha egli affastellate in poca Scrittu- 
ra : tutto accenna, e nulla prova, a guisa di chi ha voglia 
di muovere , e non ha forza di risolvere : Metodo non infre- 
quente presso i Novatori , a’ quali non di rado basta il dire 
quanto fia d’uopo ad eccitare dubbiezze , e render vacillanti 
per tal modo gii animi su quegli articoli di dottrina, e pro- 
fessione Cattolica, a'quali vorrebbono sostituire i privati lo- 
ro geniali sentimenti. A prevenire le funeste conseguenze di 
siffatto insidioso artifizio , necessario è il procurare di mette- 
re in chiara vista le fallacie , sotto le quali tentano di rico- 
prirlo , l’abuso che fanno delle più rispettabili Autorità , le 
proprie loro incocrenze , le contraddizioni , nelle quali non 
possono a meno d’ involgersi . Ne ciò può eseguirsi , se non 
per via di discussioni , che di lor natura esi gono lunghezza 
di discorso - - 
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Ben è da compiagnersi, che allevato Monsignore nella 
preclarissima Scuola di un Angelico Dottore , illuminato da 
Dio, ed eletto a formare un complesso di dottrina , onde trar- 
re in ogni occorrenza i più validi argomenti per la difesa , ed 
illustrazione d’ogni Dogma Cattolico , in vece di tener fissi 
gli occbj allo splendore di sì pura, candida luce, rivolti gli 
abbia a quegli erranti fuochi fatui , che nati da putride esa- 
lazioni conducono pur troppo al precipizio chi uscito dalle 
vie battute si lascia sconsigliatamente guidare da essi. 

Nel produrre le sue opposizioni contTo la Bolla è pro- 
ceduto Monsignore con tanto maggiore fidanza, quanto che 
ha creduto farsi manto della Dichiarazione Gallicana, e so- 
prattutto dell’Autorità di quell’ insigne Vescovo, cui da niu- 
no si nega il vanto , che ovunque si è accinto a combattere 
gli errori de’ Novatori , altrettanti ne abbia riportato memo- 
randi trionfi. Vana lusinga , mera illusione, di cui nc fia le- 
cito il ricapirolare le dianzi prodotte apertissime dimostra- 
zioni . 

In i. luogo non si è avveduto Monsignore, che nel pren- 
dere di mira Ta Bolla Auctorcm , se la prendeva contro un 
Decreto , in cui chiari concorrono i Caratteri , che sì nella Di- 
chiarcqione , come nella Difesa segnali sono , come valevoli 
a metter fuor di contesa P irreformabililà di un Apostolico 
Dogmatico giudizio. 

Peggio in 1. luogo , che nelf impugnare la nuova Bolla 
non si trattiene dall'inveire contro le salutati dottrine , da più 
di due Secoli promulgate dalla S. Sede contro agl’ insorgenti 
errori di que'tempi, senza riflettere , che sono pure questi que’ 
Venerandi Decreti sì altamente commendati nella stessa Di- 
fesa , ove si ascrive a somma gloria della Chiesa Gallicana . 
l’essere stata la prima ad implorarli dalla S. Sede , per mette- 
re il necessario freno al corso di quelle pestifere dottrine , 
che pur troppo si andavano spargendo nella Francia. 

Peggio ancora in 3. luogo il non avere avvertito , come 
nell’impegno, che si è preso di screditare la Pontificia infal- 
libilità , nulla gli giova , ma anzi fa espressamente contro di 
lui la dottrina, ed Autorità da lui vanamente invocata del gran 
Bossuet . Già si è veduto , come questo insigne , riputato 
Scrittore della Difesa , dopo avere stabilita la dottrina della 
indefettibilità della Fede nella particolare Sede di' Roma , e 
nella totale setie de’suoi Pontefici qual Dogma Cattolico fon- 
dato sulla preghieia, e promessa di Cristo, acconsente bensì 
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alI'Art. 4. della Dichiarazione , in conto però di semplice opi- 
nione , ed in un modo , che ha creduto potersi conciliare coi 
suddetto Dogma della Romana indefettibilità , cioè che dato 
un qualunque traviamento , in cui possa incorrere un qualche 
Romano Pontefice , debba onninamente intendersi questo di 
un semplice momentaneo trascorso da esser tosto , stati/n 
emendato; talché non possa mai prorogarsi ne’Successori , nè 
allignare in quella Sede , ed in quella serie di Pontefici , cui 
riconosce conferita da Cristo quella prerogativa d’indefettibi- 
lità , che la solleva sopra tutte l'altreChiese della Cristianità. 
Ora veda Monsignore , se una tal Dottrina possa conciliarsi 
colla ereticale pertinacia de’Novatori contro una si lunga se- 
rie di Decreti, che volendoli supporre erronei , converrebbe con- 
fessare essere avvenuto il caso dichiarato dall’ Autore della Di- 
fesa impossibile ad avvenire in queste sue formali parole (Par. 
III. Lib. io. c . 6 . ), ove rammemorando illam Optati Uni- 
cum , Singularemque C athedram , quarti Petrus prirnus 
insederit Àpostolorum Caput ec. , soggiunge , e conclude: 
,, Quae proiude Cathedra, si concidere posse: , fieretque jam 
„ Cathedra non veritatis, sed erroris , et pestilentiae ; Eccle- 
„ sia ipsa Catholtea non haberet Societatis vinculum, jamque 
,, Scbismatica , ac dissipata esset , quod non est possibile „ . 

4. Riguardo poi alla nuova Costituzione in particolare , 
degno è di osservazione , che il maggior impegno degli Av- 
versati contro di essa , si è di farla apparire qual mero par- 
to , ed estratto della Unigenitus . Eppure egli è notorio, che 
questa Santissima Costituzione he riportata nel corso di pres- 
soché un intero Secolo quella costante successiva conferma, 
ed approvazione de'Pontefici succeduti alla S. gloriosa memo- 
ria di Clemente XI., che a tenore della suddetta Dottrina di 
Bossuet porta seco un carattere d' immunità da ogni errore, 
e cui non si può contraddire senza offesa del Dogma Catto- 
lico . Ora qual piò sconcia incoerenza può figurarsi di quella, 
che risalta nella condotta di qne’ sedicenti zelanti seguaci del 
gran Bossuet, col rivolgere che fanno in odio della Bolla un 
pregio , nel quale il preteso loro Maestro fa ravvisare un lu- 
minoso segnale della irreformabilità d'un Apostolico giudizio? 

Disperi dunque ormai Monsignore di poter giustificare 
la sua opposizione alla Bolla colle dottrine di Bossuet : Rivol- 
ga piuttosto i suoi pensieri a considerare , se i modi tenuti 
da lui nella sua Scrittura si confanno colle ossequiose prote- 
ste di rispetto , e di venerazione , colle quali chiude il Dalli- 
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cairn Prelato il Corollario della Difesa : „ Denique ad supre : 

„ mum usqtie halitum, in Ecclesiae Catholicae , Romanaeque , 

,, ec Apostolicae Sedia , in eaque Sedentia Romani Pontifìcia 
„ potestate esse me, futurumque profiteor . Ita me Deus sal- 
,, vum velit: ita me Petrus, ita me Pastor Sanctissimus ba- 
li beat oviculam ad ejus pedes prò pace Ecclesiae suspiran- 
„ tem ; sub quo incurvati peto altitudiuem Saecnli frustra in- 
,j tumescentis,, . 

5. Rifletta inoltre Monsignore alla sorpresa , e disgusto- 
sa impressione , che avrebbe fatta nell’ animo di un V escovo 
sospirante per la pace , e concordia , il sentire che un Vesco- 
vo consacrato nel centro dell' Unità Cattolica si recasse a ti- 
tolo di gloria la sua dissonanza da suoi Colleghi nel Ministe- 
ro Episcopale , perché non reclamanti contro la Bolla ; moti- 
vo j che sendo comune a’quanri Vescovi sparsi sono per tut- 
ta la Cristianità, ha ispirato all' Apologista di Monsignore lo 
aconcio ereticale ardimento di avvolgerli tutti , come in un fa- 
acio , nel reato di un'aperta prevaricazione. 

Desideriamo di vero cuore, e speriamo mediante la gra- 
zia del Signore, che non Sdegnando Monsignore di ripiglia- 
re il corso delle primiere sue istituzioni sotto la scorta del 
Angelico suo Precettore; e memore della Sentenza di S.Ago- 
stino , che deforme si è ogni parte , che non consente col 
suo tutto ,, Turpis omnis pars est suo universo non con- 
„ gruens „ ( Confess. L. 3. c. 8. ) , sentirà quanto più soda 
sia, più conforme alla Santità, e Dignità del suo carattere la 
gloria, che fia per acquistargli innanzi a Dio, ed agli Uomi- 
ni il suo ritorno ad una perfetta concordia col Clero Episco- 
pale , che non é quella, che può venirgli dagli applausi di un 
partito , che non é la Chiesa , nè può appropriarsi la custo- 
dia del Deposito , colla promessa delia indefettibilità fatta da 
Cristo all’Unità deir Apostolico Ministero sotto la presidenza 
del Capo. Piaccia all'Onnipotente Iddio , che tiene in scarna- 
ne il cuore degli Uomini , di confondere i vani disegni di 
chiunque tenti d'innalzare muro di divistone nel suo Regno ; 
e mandi dal Cielo lo Spirito Suo Santo a rinnovare sulla fac- 
cia .della terra un nuovo luminoso esempio di quella religio- 
sa docilità, che si richiede da chi è chiamato ad obeditionem 
fidci, e che è dal grande Agostino raccomandata particolar- 
mente a’ Vescovi nell’ esercizio del Pastorale loro Ministero. 
Faccia il Dio nostro , che Dio non é di dissensione , ma dì 
pace , che tolto di mezzo , e fugato l'inquieto torbido spirito 
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della contenzione , vengano a riunirsi al tronco le scompagi- 
nate membra , e connettendosi tutte l’una coll’altra , e ciascu- 
na ordinatamente a suo luogo per le debite giunture ( ad 
Ephes. 4. ) , per cui a ciascun membro vien somministrate} 
Io spirito , che ne ha da regolare, e misurare le’ operazioni, 
tutte unitamente , e con bell'ordine concorrano alla edificazio- 
ne della Chiesa , che è il Corpo di Cristo . 


FINE DELLA SECONDA PARTE . 
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l^otas Dogmaticae Constitutioni , Auctorem Fidei, ciano- 
ris intelligentiae nomine a CL Dusseldorpiensi , ut fettine , 
Editore (i) adfectas, quasnosti istinc ad nos pervenisse t 
ad Te , Praesul Amplissime , remino suis animadversio- 
nibtis notatas . Simul vero currt non dubiterà , plerosque 
foce , qiiibus non vacet ejusrnodì se se disceptationibus im- 
plicare , qui tamert quaesititri sint, quorsum hae.c spectent , 
unumque se hoc sci re cupiant y quid inde ad rectarn de re- 
bus Divinis sentiendi , loquendive regi il am iumere debeant , 
operue pretiurn existimavi me facturum , si panca haec 
te praemonerem, quibus instructusad salisfaciendum eo- 
rum voris paratior accederei. Dices nempe ; omnia haec 
ad trict referri Catholicae institutionis capita , quae toti- 
tlem Censura rum formuli s in Apostolica Constandone ab 
infestis , perniciosi sque Si/nodi Pistoriensis captionibus , 
et calurnniis provala sunt Summi Pontificie auctoritate 
v indi cara . 

Primum Caput ad Eucharisticae consecrationis effi- 
caci am pertinens Dogmate continetnr ab Si/nodo Triden- 
tina expresse, nominatimque definito , singularis ejus, 
mirabilisque conversioni » quae per Consecrationem effici- 
ti/r todus substandae pania in Corpus , et totius suhstantiae 
vini in Sanguinerò Chris» , cujtis Dogmatis fidem sub Tran- 
sobstantittionis vocabulo Universa Ecclesia tenete , invio- 
lateque profitettir. Sacri porro hiijus Dogmatis , ut et Vo- 
caboli , quo solerrmis . ejus prof es sio continetnr , non sine 
gravi doctrinae Catholicae offensione , et discrimine men- 
tionem pinne omnem praetetmisit Sqnodus Pistoriensis in 
tua expositione fidei de Ritus Consecrationis efficacia . 

Jam vero cum Pontifici prò Apostolici sui mtmeris 
ratione nil antiquins esse debeat , quam ne qua excidat , 
aut negligatur particula sacri Dogmatis , provido sane 
consilio inconsultissimam eam , suspiciosamque omissio - 
nem Apostolica censura perstringertdam censuit quote - 

(i) Cujus nomea, ut ad nos perlatum est, fama jam publica 
vulgatum innotuisse , siiendum hac edam de causa non duximus , ne 
alia ejus multa , et praeciara in religioncm merita tactremus . 

P P * 
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„ tlits nempe per eam aotitia subtrahitur , tum articuli 
9l ad / idem pertinentis , tum etinm Vocis ab Ecclesia con- 
fi secratae ad illius tuendam professionem adversns hae - 
reses, tenditque adeo ad ejus oblivionem inducendam , 

„ quasi ageretur de quaestione mere Scholastica ,, . 

Jtaque exponas oportet , hoc Primo Capite Jd unum, 
provisum esse , ut in fidei expositione de Ccnsecrationis effi- 
cacia , pura , et incorrupta servetur Dogmatis ejus inte- 
gri tas , quod sub Transubstantiaiionis vo cabalo a Tridenti- 
na Synodo sancitala , denuo in solernni jurarnento Profes- 
sioni s Fidei Pius IV. expressis verbis profitendum prae- 
scripsit . Qua proinde formula censurne nemo futurus est 
Catholico sensu irnbutus , qui non eam ipsam doctrinam 
recognoscat , qtiam facile merninerit , sibi a pueritin in- 
ter prima Christianae institutionis dementa traditam , tra- 
di que consuetarn . 

Alterum Caput est de adorando Humanirate Christi , 
de qua Constant est Ecclesiae , perpetuo •> et universali , 
adversus Apollinaristas praescrtim , Patrum consenso fir- 
mata doctrina , sicut in Chrisro dacie sant Naturae Divi- 
na et Humana > ita ambas in Christo adorandas nataras 
esse : Divinam propter se > humanarn propter personalem 
eam conjunctionem cum Verbo , vi cujus duae Christi na- 
turae ad unam Verbi Dei Personam reducuncur, unamqne 
subsistemiam CO '• Quo fit , ut tamctsi duae sint Naturae 
adorandae , una tameti eademque sit adoratio , qua una 
eademque Verbi,, Persona in utraque natura subsistens , in 
utraque acloratur. 

Hujusce porro ètiam adorationis ratio per irnportit- 
narn quondam arnbiguitatem sic cffertur in Si; nodo , ut 
verenaum esser , ne cium Synodtts vocaboli s uri tur P atri- 
bus insuetis , captioso suo more Fidelium mentes a Pa- 
tnun sensu latenter abduceret . Quare sedalo quoque prò- 
videndurn fuit , ut omni ambiguitate remota , sincera elu- 
cerct Catholicae Doctrinae integrità! de duabus naturi s ita 
in Christo adorandis , ut nihilominus prò imitate Perso- 
nae » quae in utraque subsistit •> et adoratur , ima sit ado- 
ratio , qua Verbum Incarnatimi cum propria ipsitts car- 
ne adoratur , ut est Ccn. 9 . Concilii Gtneralis V. dcfi- 
nitum . 

• , f 

(0 Damasc.de Fide Orthod- 1. j.c. 8 . 
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Tertìnm est Caput de Cultu S . Cordis Jesu , de quo 
sic disserti Sijnodus , primam ut per summam in j urlarti 
fidelcs C/iristi Cordis Cultores promiscue hoc nomine ar- 
guat , „ quoti non advertant Sanctissirnam Carnern Chri- 
,, sti , aut e/ us partem aliquam , ctut etiam humanitatem 
,, totem cum separatione , aut praecisione a Divinitate 
adorati non posse cultu Latrine „ . Dein captiose sìmili 
insinuet , ab omni culliti qui Carneo Christi Cordi quo « 
gHO modo deferatur , nunquarn separationis istius } «//r prae- 
cisionis vititim abesse . 

Utritmque falsurn . primo falsum crirnen in fi- 

delcs Christi Cordis Cultores generaliter eonjecttirn , non 
satis eos advertere Carnern Christi cum separatione , aut 
praecisione a Divini tate adorati non posse cultu Latrine 
quasi aiiqrta fieret separarlo ht/jusmodi , vel praecisio , 
etiarn dum Cor Christi adorant , ut est Cor Jesu, Cor Per - 
sonae Verbi , cui insepartìbiliter unitum , itìque ad cum 
modum , quo exangue Corpus Christi in triduo mortis si- 
tie separatione , rr//r praecisione a Divinitate C fatentibu s 
ipsismet Alvcrsariis ) adorabile fttit in scpulcro . 

Jtem falsum , separationis hitjttsce , aut praecisionis 
vitìurn qtioquo modo in cultum incorrere , qui Carni , nf- 
que adeo Carneo ipsi Cordi Christi deferatur , pio fu/ po- 
stati ca cjus inseparabili unione cum Verbo. Et revera 
manifeste repugnat , nec per metitem quidern fingi potcst , 
praecisionem fieri a Divinitate in eo cultu , qui prueci- 
se tribuatur propter conjunctionern cum Divinitate : quo 
riempe cultu dum Cor Jesu adoratur , non ut simplex , et 
nuda Caro, sed ut Caro Verbi Dei f Damate, de fide Or- 
thod. I. 3. c. 8. ) ipsamet reapse Persona Deitasque Verbi 
cum propria sua Divina Carne adoratur . Nulla igitur 
. separationis 1 ani praecisionis a Divinitate sttspicio in ejtts- 
modi cultum cadere potest , ni si hacc duo componantur 
quae , ut dictttm est , pugnant inter se , riempe ut prae- 
cisio a Divinitate in eo actu intelligatur , quo actu spe- 
datile conjunctio cum Divinitate . 

Quo fih ut qiicmadmodurn ipsamet sepu/ta Persona 
Verbi adorata censeri debuit eo cultu , quem in triduo 
mortis Corposi ejtts exangui ob permanentem hi/postati- 
cam ejtts unionem cum Verbo, tribuendam fui s se nec ipsi- 
mct Adversarii diffì tenti ir , sic eadern Persona Verbi rea- 
pse sernper adorata intelligi debeat omni eo cultu 1 qui 
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Carni ejtis vivifìcae ob eandem personalem conj unct ionem 
tribunttir. 

Accedit quod et in ì iqmnis ipsìs , qui prò persolvcn- 
do pii hujti i eultus Officio praescripti simt , Sacrum Cor 
Jesu celebrarne , atque vmerationi fidelium proponitur , 
velut e qao scisso vibramis hasta Militis Ecclesia Christo ju- 
*ata nasciiar, et quoti vulneratimi ictu patemi Caritas voluit ; 
ut proinde Cultus , qui Cordi sic scisso, et vulnerato ex- 
/liberar , sua velut sponte in cultura quodammodo recidat 
omnibus probatum vulnerati lateris, alterque ex alte- 
ro mutuam lucem recipere , vicissirnque recidere sibi vi- 
deatur . 

Uno verbo Formula rum rumata de culttt S. Corali 
Jesu ad hoc breve caput redit Chris danne institutionis : 
Nullam fieri separa ti onem, aut praecisionern a / Divinità • 
te in eo culttt , rive quo- sub Si/ tribolo Cordis itfimensa Chri- 
tti Caritas recolenda proponitur , quorefertur a Summit 
Pontificibus approbata htijtisce cultus instìtutio : Sivequo 
in adorando Corde Jesu praecise prò sua conjunctione cum 
Divinitate , Divinitas ipsa , Personaque Christi , utpote pri- 
mario spretata , ita primario quoque uno eoclemque La- 
trine citi tu adorata intelligitur . 

Quae si rite , ut par est , exponentur , quod pianini 
quam ego potuerim , te facturtun non dubito , nil morae 
fuerit , quin quotquot sunt in coetu fidelium pio religio- 
ni s affieni, et studio praediti , atque ab omni disputan- 
di ambinone remoti, nec aliud scire amrnt , quam quod 
in Ecclesia comrnuniter docetur, ut ei quae secondimi 
pietatem est cloctrinae acquiescant : hi ipsi non aegre pa- 
tina tur, se carere Nota rum ejusmodi subsidio, quas fa- 
cile intelligant vel hoc ipso , quod ad cria illa per ci pi in- 
da doctrinarum capita, quae censurarum formulis con? 
tinentur , minus necessarhte forent , tales exire debuisse % 
quae perspicuitati Formularum officerent potius , quam 
quidquam lucis ad clariorem intelligentiam affirrent . 
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In edrtione Constitutionis Dogmaticie Sanctissimi Domimi Noi 
11*1 PII VI. , cujus principium est : Auctorem Fidei , qua® 
typis Dusseldorpiensibus , ut ferunt, solo apposito Romae 
nomine , curante Fellercr prodiit, dar. Editor saepe jam» eB 
diu de Catholica Religione bene alioquin meritus, improviso 
nescio quo consiiio inductus, Notulas q uasdaro -suas nonnul- 
lis propositionihus , ad clariorem , ut nitro sibi persuasir, 
intelligentiam adjiciendas censuit . Quìnque omnino sunt il- 
lae numero : Ex his tres , quibus in perscrutandis censura- 
rum formulis ita versatus est , ut eas ad sensum Synodi Pi - 
storienti s accommodare poiius voluisse videatur , quam re- 
probatae per eas doctrinae pravitatem agnoscere . Quo exi- 
tu , facile quisque inteiliget , qui modo notas cum formulis 
contulerit . Nihil deprehendet in formulis* quod clariorem lu- 
ce m dfsideret ; nihil in notis -> quod vel minimum lucis af- 
ferre valeat : nisi forte, proh dolor ! quod aegre Feller tuie- 
rit , a Pontifice in Dogmaticam suam Constitutionem totidem ' 
verbis ex Tridentino Canone translatum esse Sacrum Dogma 
Conversionis totius vini in Sanguinerà , quas ille voce s 
non reformidaverit palam edicere , secundum litterarn fai - 
sitatis argHi debere . Qua tamen reprehensione , utpote cum 
violata simul Canonia Tridentini , et Sacri ab eo Dogmatis 
definiti sanctitate , conjuncta, nit sane alferri poterai ad Pon- 
tifico Decreti commendationern iliustrius . Nec minus alienum 
a pristino ilio suo pieno pietatis sensu erga Sedem Apostoli- 
cam , quod alio loco excidere sibi passus est , merito culpa- 
ri piam precationem Sacrosanctae individuae Trinitari , 
Crucifixì D- N. J. C. humanitati ètc. solemni publicarum pre- 
cum officio a Pontifìcibus adjunctam , diuturno jampridem ac 
frequenti per Orbem Ecclesiae usu consecraram : quae qui le- 
gat , vix oculis suis credere audeat , talia unquam a Viro Ca- 
tboliCo . et eo quidem pio religioni* Cultore scribi > et Apo- 
stolica? Constitutioni opponi potuisse. Ut jam mirandum 
minus videri debeat , eo usque illum progressum esse , ut , 
ipsomet Pontifici! Decreti mutilato contextu , veritus non sic 
Àpostolicae ipsius Constittìtionis venerandam omnibus , ple- 
noque mentis obsequio suscipiendam integritatem audaci fa- 
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cinore minuere e quo editioni suae omnem protsus fidem ab- 
rogavi CO» 

Nec tamen fas est credere , Virum clarìssimum Piato» 
riensibus potius , quam aut Tridentini Guucilii 9 Sedisve Apo. 
srolicae auctoritari , aut frequentatis per Ecclesiam moribus^ 
et institutis suffragali voiuisse . Hoc potius existimandum 
nbreptum eum flagrantiort: ilio studio, quo minus Caute in. 
terdum pii alioquin relfgiosique Viri per eas regione» ducun» 
tur , concordiae Ca'bolicos inter et hetcrodoxos conciliandae , 
faciliorem se praestitisse ad ea emollienda sive Dogmata , si- 
ve Dogmatum vocahula, quae dissidentium auribus duriora so- 
letti accidere , prout suo loco breviter indicaturi sumus . Ce- 
terum ex subjectis animadversionibus, quas Fellerianae no- 
tne prorsus efflagitant , perspectum iri confidimus , siqui dem 
ea sana verborum forma est, quae sit Ecclesiae totius s ensu 
comprobata, ita ex Patrum , Conciliorum 9 Pontificum senten- 
tiis contextas esse censurarum formulas , nihil ut in illis im- 
mutati , aut inverti queat, quin inde par quaedam et respon- 
dens in aliqua parte ptobatae docttinae , vel disciplinae perver- 
si consequatur . Quod ut luculentius paceat , nec aliquid in 
pcrpendendis Fellerianis notis videamur subterfugere voiuisse 
zeticendo ; operae pretium duximus, animadversionibus 110- 
stris primum damnatas Pistorienses propositiones cum censu* 
zis ; deinde subjectas censuris Fellerianas notas omnium ocu- 
lis expositas praeponere. 

Moniti demum loco notandum j in hac ipsa editione , ad 
calcem no t et rum , rite indicata per interpositas lineas , ut mo- 
ria est» separatione , adjectum a Fellero esse alterius planeque 
diversi argumenti Extracti/m quoddam , in quo agitar de 
nullis irritisque dispensationibus , quae super lege abstinentiae 
inconsulta S. Sede conceduntur . Quo in Extracto Epistola 
refertur prestantissimi Nonni Apostolici ad tracrum Ilheni , 
ea de re data Coloniae idtbus Sextil. 1794. cum apposita con- 
sueta subscriptione B. Arch. Damiat. N. Ap. , ut liquido 
pattar, hanc subscriptionem , quae in extrema pagina legitur, 
ad illam tantum epistolam , nullo vero modo ad mutilam edi- 
tionem , notasve illi adjunctas pertinere . 


> _ (!) Nisi aequlus est cogitare ( quod sane malìm ) id errati in- 
diligenti potius Librarii , vel Typographi accidisse , quam data ope- 
ra Editoris tatti saepe , tam bene antea de Religione meriti . 
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Cetenim minime dissimulandam , qaod aeqaitaris rati» 
maxime postular, valdeque pertinet ad meritam Felleri Ia U - 
dem, egregiis ab eo notis illam ipsam Apostolici NuntiiEpi. 
atolam illustratam esse , quibus ille praeclarum suum Religio- 
ni s , et Ecclesiasticae discipiinae , tum et Supremae Sedia Apo- 
stolicae auctoritatis tuendae 5 et viudicsudae studium laculen- 
ter testatum reliquie . 
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SYNODI PISTORIpNSIS 
Propostilo 39. damnata 
De Rttus Consecrationis efficacia 
De Euch. $. 1. 

XXIX. Doctrinam Synodi» qua parte trattare instituens Fi- 
dei docmnatn de ritu Consecrationis , remotis quaestionibus 
Scholasticis circa modum , quo Christos est in Eucharistia, 
a quibus Parochos docendi munere fungentes abstinere hor- 
fatur, duobus bis tantum propositi. 1. Cbristum post Con- 
aecrationem vere» reafiter, substantialiter esse sub speciebus . 
3. Tunc omnen Pania» et Vini substantiam cessare , solis re- 
manentibus speciebus , prorsus omittit ullam nientionem face- 
re transubstantiationis » seu conversioni totius substantiae pa- 
nia in Corpus, et totius substantiae vini inSanguinem, quam 
velut artìailum Fidei Tridert fintini Concilium definivii , et 
quae in sofomni Fidei professione continetur. 

Quatenus per inconsuitam istiusmodi » suspiciosamque 
omissionem notitia subtrabirur tum articuli ad Fidem perti- 
neatis, tum etiam vocis ab Ecclesia consecratae ad iliius tuen- 
dam professione»! adversus haereses, tenditque adeo ad ejuj 
oblivionem inducendam » quasi ageretur de quaestione mere 
Schotastica . 

Perniciosa, derogans exposicioni veritatis Catbolicae circa 
Dogma transubstantiationis, favens haereticis . 

NOTA FELLER I 

Pag. XIX. Prop. XXlX. Equidern confitendo 1. realem , et substan- 
tialem Christi praescntiarrr , a. ccssationem omnis substantiae panis , et vi- 
ni , remancntibus speciebus , genuinam fidei Catbolicae doctrinam enun- 
tiant . Sed improbat Pontifex 1. quod Pistojenses Sacramcntum quidem 
Encharistiac , quale est post Consecrationem . rite exprimatur , scd ipsa 
Sacramenti confectio , seu rifui eonsecmtionit efficacia ( uti titillili 
paragraphi habet ) taccatur . Aliud enim est Cbristum praesentem es- 
se 5 aliud per consecrationem praesentem fieri : primum in Sacrificio 
solo peragitur: manet alterum , quamdiu species prrdurant . z. Ponti- 
fex improbat quod vox transubitantiatio negletta . aut studio omis- 
sa sit , tanquam male a Patribus adhibita esset veluti maxime idonea 
ad rejiciendum imparuttioneni , et compunutivntm , Quamvis rejpsa ni- 
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mis grammatica] iter , aut metaphysice acci pi ea vox non debeat , quasi 
nimirum ex una substantu , ut medio , aut materia , fieret altera jatn 
praevie existens , aut unum substantiae qualiscumque individuum pos- 
set ( sicuti quidam olim absurde docebant 5 fieri aliud individuum : 
Qui sensus està rationc, acque ac Tridentino aliénus . Porro duna quae 
bic asserimus Concillum vera omnino declarat , caetera , quae ad M y- 
steri i unti modum , bominibus sane impervìum , spectant , in medio 
reliquie , nec decidere quacunque rationc voluit. Quemadmodum pos* 
sensato? Theologo? omnes , novissime observabat Ber.edictns Stattler , 
Vir intcr Catholicos Scriptorcs piane insignis : „ Communi? Doctorum 
„ Scholae curri Bellarmino Sententia est , modum , qno Christus rea- 
„ liter in Eucharistia praesens est , ad Dogma ncutiquam pertinere } 
„ sed solam rcalem , veram , ac «ibstantialem Christi praevmtiam , 
„ omnis panis ac vini substantia ac reali praesentia remota , ab 
„ omnibus vere fidelibns certa fide credendam esse . Hoc gemino 
Dogmate Catholica Ecclesia se , filiosqu* suos ab omnibus sectis 
„ acatholicorum universe dùcermi : Toni r Christus vere pratsent 
,, est in Eucharistia : nihil autem substantiae panis , et vini, prue - 
„ ter statum sensib'Uem utriusque ,, ( Tbeolog. Christ. 'teoretica Traci. 
6. cap. ?. ). Hoc certuin omnino, nusquam Tridentinum fecisse ex tran- 
substamiationcarticuluma recitata modo professione distinctum . Qua re 
cuna Bulla Pii VI. concors sane cum Concilio sit ; ita explicanda omni- 
no , sicuti bic a nobis factum . Quod autem ad ni'iniam terminorum 
grammaticalitatem fugiendam , uti supra diximus , hac in materia per- 
iinet , locuples sunt exemplam eae VOCes , quae in eadem Bulla ex Tri- 
dentino referuntur: Conversio totius vini io Sanguinem\ quae quidem 
secondimi litteram arguì falsitati-: debent : Cum enim Corpus Christi 
integru n , et perfèctum sub specie quoque vini sit , in Sanguinem ta - 
tum vinum non vertitur. Adeo verum est , a Divinorum Mysteriorum 
fide , aut theologica etiam cxplicatione , sicut , et universim ab Eccle- 
sie decretis ( uti sapientcr monet Melchior Canus ) omnem subtili- 
tatera , aut terminorum curiosiorem inquisitionem , ubi semel mens seo- 
pusque definitionis in aprico est , abesse omnino deberc . 

ANIMADVERSIO 


§. L 

Per Plstorìensem , Fellerlanamve efficaci ne Consecratio • 
, nis expositionem derogaci Dogmati Catholico a Triden- 
tina Synodo expresse definito . 


Ad rectum insrituendum judiciom de Nota , quam Cl. Feilet 
•censurae Prop. 29. Synodi subjiciendam censuir, opus in pri- 
mis est tres proferre in medium Dogma ti cas veritates de Con* 
secrationis efficacia , seu de eo , quod vi Consecrationis in 
Eucbarisciae Sacrificio efficitur , cum perpetua Ecciesiae fide » 
cum Lateranensis IV. , Tridentinaeque éynodi defimiione com- 

Qq a 
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prohatas : Prima, Cfiristum in Eucharistia vere , reaiiterì 
substantialìrer contineri ; ci haicquidem est SesS. 13. Trid. 
Can. 1. definita: Attira, nil remanere substantiae partir % 
et vini ima . etnn Corporei et Sanguine C/tristi , manenti- 
bus (ìuntaxat Speriebi/s partir et vini : Tenia , in eo Sacra- 
mento mirabiiern fieri conversionern totius snbstantiae pa- 
ni* in Corpus , et totius snbstantiae vini in Sanguinerà 
C/tristi , qaarn conversionern , suhjuugit Trìdrntinum , aptis- 
sirne a Catholica Ecclesia Transubstantiationem appellart i 
Quae posrenores duae veritates distinctis duabus partitura Ca- 
nonis 3 . distraete defiriitae contmeutar bis verbis : ,, I. Si 
,, qais dixerit, in Sacrosaitcto Eucharisriae Sacramento rema- 
,, nere substantiam pania, et vini una cum Corpore, erSan- 
*» gitine Domini Nostri Jesu Cbristi ; 3 . Negaveritquc mira- 
„ biiem illam, et singularem conversionern totius substantiae 
„ pania in Corpus , et totius substantiae vini in Sanguinem , 
,, manentibus duntaxat speciebus pania , et vini , quam qui- 
„ dem conversionern Catholica Ecclesia aprissi me Transub* 
,, stantiationem appellar : Anatbema sit „ . Quae rursum con- 
versio sub hoc- ipso Transubstantiationis nomine confitenda 
praecipirur in Formula j tiramenti Professioni* Fidei a Pio IV. 
edita . 

Ex bis tribus veritatibus duas priores duntaxat Synodus 
Pistoriensis proponit velut ad Fidem pertinentes , scihcet 1. 
Cbristum realiter existere in Eucharistia . 2. totam in ea ces- 
sare panis, et vini substantiam. Tertiam vero , nempe con- 
versiouem substantiae panis in Corpus , et substantiae vini 
in Sanguinem ( in qua ramen inest ratio existentiae Cbristi., 
et cessationis panis, et vini in Eucharistia) C ex Bel/arm, ) 
protsus omittit , seu potias rejicit inter Scholasticas opinione» 
de modo exisrendi Cbristi in Eucharistia , a quibus ita Pa- 
lothos cupit abstinere , ut eas ne memorata quidem dignas 
existimet . 

1 Jam vero si nefas est in illis exponendis , quae de qut}- 
vis doctrinae capite ad Fidem pertin*nt , veritatem praeteri- 
re ab Ecclesia definitam , cujus insuper expressa confessio in 
solemni Fidei professione edenda praescribitur ; quis jam dif- 
frteatur , non aequum modo fuisse , sed et ad integritater» 
ruendam fidei depositi prorsus necessarium , ut Apostolica 
Censura omissio notaretur , qua notitia subtrahitur cum ar- 
ti culi ail Fidem pertinentis , tum jet vocis ab Ecclesia con- 
secratae ad iliius tuendum professionem adversus ita ere - 
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set , tenditene (ideo ad ejut oblivionem inducendam , qua- 
si ageretur de qnaestione mere Scholastica , ut declamata 
est in formula Censurae . 

Haec ipsa lamen omissio est, guam notula sua CI. Fel- 
Jer omni suspicione criminis levandam suscepit , contendens, 
Pisto/enses confitendo i. realem , et sttbstaniialem Chris ti 
praesentiam . 2 . cessationem otrmis sttbstantiae panis , et 
vini remanentibns speciebus , genuinam Fidei Catholicne 
doctrinafh enuntiare . Cumque probe cemeret diminuisti» 
bojusmodi expositionem ad Canonis Tridentini luterani, qua 
parte transnbstantiatronis Dogma profitendum sancitur, ac- 
corri modari non posse, fidenti animo aggressus est luterani ipsam 
Tridentini ad Pistoriensium sensum infiectere . : 

Et quidem ad hanc opinnndi rationem adductus Feller 
in primis videtur auctoritate Eenedicti Stattler , cui lauden» 
tribuit Viri inter Cathoìicos Scriptores piane insignii , cu- 
jus etiani novissimarn obscrvutionem quamdam , qua se po» 
tissimum tuetur , proferì in medium his verbi» : ,, Comma* 
nis Doctorum Scbolae cura Bellarmino sentemia esc , mo- 
y, dum , quo Cbristus realiter in Euchaiistia praesens est , ad 
„ Dogma neutiquam pertinere ; sed solare realem , veram , 
» ac substantialem Chrisii praesentiam , omni panis , ac vini 
,, substantia , ac reali praesentia remota , ah omnibus vero 
fidelibus certa fide credendam esse : Hoc gemino Dogma- 
,, te Catholica Ecclesia se, fìliosque suos ab omnibus seccia 
,, acatholicorum universe discernit : Totus Chrisius vere 
,, praesens est in Eucharistia : Nitrii atitem snbstantìae 
„ panis , et vini , praeter statnm sensibilern iitrinsque „ : 
Cui sententiae continuo suam Feller adscribit , subjungens r 
,, Hoc certum omnino , nusquam Tridentinum fecisse ex 
,, transubstantiatione aniculum a recitata modo professione 
distinctum „ . 

Nunc , antequam ad Stattlerianam C*3 obscrvattonem , 

v 

f*) Verta Betedicti Stattler itiperlu t citata , et In quitta tanti, pere confidi t Domi- 
nili Filler , reipia in eo dtctiitima /Snellii rtptriuntnr in Traclatn ile Sacramenti s art. 
498. p’iii. Sed in eorundem Intelllgtniia Demin/'. Ftikr quamtnaxime iallaclnatni ni . 
Circa EncSarlitlom dio quacri fantini . Prìmula : quomodo Corpus Domini 
existat in Eucharistia ? lillernm : quomodo Corpus Domini ponatur in Eucha- 
ristia ? De prima agii CI. Stutller ea in lece , inde urta illa deinmpta nmc : IH 
rcjeccii aiiqucrum tpinamcntic circa modum quo Carpai Domini nitrii in Eu- 
tiariui» , aie , circa praedìccom modum dna tantum Dagmata Etcietiam doterà ; 
ahenliam nlmirtm pani I , et vini ; et realem , teramque Carfcrit Cbrittì praetem. 
tUim . Verta erga illa Stallieri rturltti» dina de modo , quo Carpai Domini in 
Enfiar litia , perptram intelletti! Dona inut Filler, quali gtucratim lina Erniari- 
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atque ad Bellarniini sentenriam propius recognoscendam a e* 
cedamus , ut vel primo aspectu patear, quam ionge Statile- 
riana illa , Pistoriensisve expositio absit a germana Catboli- 
cae fidei professione, prodeae, velim , Vir acacholicus , qui 
suos de ritu Consecrarionis errores ejuraturus , paratum se 
dicat duas iilas vericates amplecti , quae sola® velut ad Fidem 
pertmentes in ea professione proponuntur, scilicet », i. Cbri- 
i », stutn realiter in Eucbaristia existere . a. totam in Kucha- 

», ristia cessare panis , et vini subsrantiam ,, ; Oc tamen 
oc ne alterius quidquam cogatnr prò ùteri , qaod ad cessa- 
tionis modam pertineat, sive quia eam velit per qualemcun- 
que conversionem fieri, sive per migrationem de loco in lo- 
cum , aive per discessum in materiam primam , auc merum 
et aimplicem reditum iir nihilum , nulla conversionis , seu tran- 
amutationia habita ratione : llle profecto , Fellero judice , gè- 
nubiani cum Pistoriensibus , et Stattlero Catbolicae fidei do* 
ctrinam profiteri censendus erit . Quod si postmodum hac men- 
te imbutus , atque ita , ut dicium est , ad Catbolicae fidei 
professionem institutus, oculos adjecerit ad memoratum Ca- 
nonem Tridentini Concilii , profecto, si constare sibi volet » 
nullus dubicabit , quin sibi fas sic eam Canonia partem Tejtce- 
re , qua conversionis articulos continetur , utpote qui neque 
in Pietoriensi , neque in Stattleriana expositkme comprehen- 
ditur , cui uni sese ille sericee addixerit , Aliunde certum est , 
s nemine rejici posse pareem illam Tridentini Canonia , quin 

itlam dieta fuissent , et prolude ac si Ecclesia generatim circa Eucbaristiain ni- 
ili aliud decere t , praeter duo illa Detratt i : f-ìwc esse Stallieri mentem pattt est 
tote céntextu ìllius articoli, aec non ex ver bis il Ili , qui bus utltur : Moduni , quo 
Christus realiteY in Eucharistia praesens est, ad Dogma non pertinere . Sed eri* 
dealer , et absqae ulta controversia meni Stallieri potei ex articulo proxlme se* 
quinti 499. pag. » ubi praedictus Stati Jcr aperti de modo , quó Corpus Do- 
mini ponitur in Eucaristia, aliud ter tinta Dogata Catbolitum Transubstantiotio* 
nis alt esse tredenium . En quomodo ìncipit ariiculns Hk,\ ,, In Sanctlssìma Eu . 
•* e bar istia non man et substantia panis , et vini ; sed vera conversione ^commutai ur 
M in SS- Corpus , et Sanguìnem Còristi Domini. Dogma Cotbollcum dare prebai ur „ . 
Asscrtionem htam quam Dominai Stattler merito dicit Dogma Catholicum , latis- 
sime ibidem probat ex Scrìptura , ??- et Conciliti , ndml*atln ex iìsdem illis ver - 
bis Concilii Tridentini , qui bus atitur Eminenelssbnut Ctrdìi ; eandemque assordo- 
nem , ac ncrainatim vocabulum ipsum Transubstantiationis luculenthwne vindicat 
ab Heterodoxorum cbjecticnibns . Deceptas ergo evidentissime est Domin a Fcller , 
tl in decep/ionem Induri t Emìnentissimum Auctcrcm qui ipsi fidtnter adco Stot tic- 
rum citanti credens , ènne quoque refellit , perinde ac si a Dogmate Conversionis » 
prò quo tamen accorr ime steli t , rema defezerìt ; qnod sane contro fechset , li ejus 
Opus babuìsstt ad mante ; caussae enim , quam turba tur , non parti* in ter era t , va* 
vistimi Tbeohgi auctoritotcm in rem suam convertere , et in odversjrium , qui ea 
podssimum nltebatur t roporqaert . Notam antecedentem loco buie siibjiciendam do* 
ctus quidain Vir transmisit ; cui ut mos gereneur , quod libsnter facimus » 
postulati aoquita», et ipsamet venuti» ratio, omnino postulabat • -* 
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ad litteram implicet se se diro ilio anathemate , quo expre»* 
si* verbi* percellirur qui negaverit mirabilem illam conver - 
sionem ...... quarti Ecclesia Catholica aptissime tran - 

tubstantiationem appellai. Hiac novum isiud emerger ra»- 
randum dieta , et ponenti simite , ut qui prò negata profes- 
sione aniculi conversioni! a Tridentino definiti, Concili! ejus- 
dem anathemate constrictus ad litteram teneatur ; ilie nihilo- 
mina* ad formam Statderianae» Pistoriensisve professioni* » ge- 
nuinam Cathoticae fidei doctrinam edere censendua sic ; ut« 
pote qui , licer cessationis modum per convertionem a Tri- 
dentino definitum repudierà ipsam tamen cessationem pania , 
et vini simui cum reali Cbristi praesentia in Eucharistia pro- 
fiteri non desinar ; quae duae verirates sunt » qua* soias ve- 
lut ad Fiderà pertinentes Pistoriensis formula comptectitur, 
constausque ita mane a t in gemino dogmate, quo interprete 
Stattlero Ecclesia Catholica se» suosque filios ab omnibus Aca- 
tholicorum sectis discernit CO» 

Nunc ut ad Srartferi observationem redeamus , ersi loca* 
non indicatur , e quo deprompta sic seurentia Bellarmino ad* 
•cripta; dar» facile potest» longe illam abfaisse » ut dogmata 
inter qutestiones referret, quae de modo exìsrendi Cbristi in 
Encbaristi» libere inter CathoKcos in Scbolis- disputantur : Ve- 
runi quod in ean» classem V. Beltarminus modar» refecerit » 
quo Christus fìt praesens in Eucharistia vi mirabilìs ejus con- 
versioni , qutun Ecclesia Catholica trans uba tantiationem ap- 

(l> Ne focus relfnquatur migrar di de quaestione in quaestfonenr 
notandum , non hic agi utrum fidelis quisque utctinque simplex et ru- 
di* terrcatitr explkite credere artieulum conversioni* a Trid. definitum f 
sed utrum- in genuina ex positróne , quam polJicetur Synodus doctri- 
nta. Catholicaie de ritus Coniecrationis efficacia , articulus iUe sine gra- 
vi* offensionis pericolo praetermitti potuerit , et , quod gravius est , 
inter Schofastieas quaesticmes indiscriminatin rejici qttas silentio pre- 
mere Parochi debeant : atque ideo utrum homo, cuius octtlis subjicia- 
tur 1 pars memorati Catronis Tridentini, rcfhtrari ei valeat , ob cani 
causato . quod praeter existentiain Cbristi in Eucharistia , et cessatio- 
nem lottus substantìae panis et vini, modus praeterea credendus pro- 
ponatur singuWis illius et adinirabilis conversioni*, qua Christus vi 
v-rborum praesens fìt in Eucharistia , et in qua proinde ritus Conse- 
crationis efficacia proprio consistit . Qui modus si ridici non vafet ab 
eo , cui proponatur ut a Trid. sub Anathemate definitus ; Hquct pro- 
feto, genuina™ dici non posse Pistnrfensem exporitionen» de ritus Coni 
semationis efficacia; fruttraque in ea excusanda operato suam Fellcruta 
iosumerc voluisse . 
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pellet , id vero fidentct dico > quantum a catholico Dogma» 
te , tantundem a Bellarmini sensu, ac mente abhoneie . Quod 
ut manifestimi fiat , satis fuerit oculos conjicere in cettiam il» 
lius Controversiam generalem de Sacramento Eucharistiae , 
in cnjus proemio meutem suam dilucide explicat bis verbis : 
,, De Sacramento Eucharistiae bis omissis , quae Catholici Do*. 
w ctores inter se disputare salva Fide , et Christiana pace so* 
„ lent , quatuor hoc tempore inter Catholicos , et haereticos 
„ versantur controversiae principales , de quibus .... dispu» 
„ tare aggredimur . Prima igitur ac praecipua controversia est 
», de vera , ac reali » et sabstantiali praesentia .... Altera 
fi de modo » ac ratione existentiae Christi in Eucbaristia; sic 
„ ne ratio existentiae Christi in Eucbaristia conversio panis 
„ et vini in Corpus, et Sanguinem Christi, quae ab Ecclesia 
,, dicitur transubstantiatio , an potius assumptio panis , et vi» 
», ni ad unionem hypostaticam Corporis , et Sanguinis Domi* 
,j ni , auc onmi-praesemia , sive ubiquitas , nt quidam loqa» 
,■> untur, humanitatis Christi, an aliquid aliud . 

Tantum ergo abest , ut Bellarminus rnoclum seu ratio» 
nem existentiae Christi in Eucbaristia per eatn conversionem , 
quae ab Ecclesia transubstantiatio dicitur, iuter Scholasticas 
guiestiones rejeceric, qui» potius ad illam tanquam Dogma 
Catholicum adversus haereticos vindicandam magnani tertit li- 
bri partem insumserit . Quippe orsus a Cap. Xf. inserì pto , 
De modo existentiae Corporis Domini in Encharistia , 
confutatis per subsequentia Capita Berengarianorum , aliorum- 
que erroribus , rum demuin Cap. 18. progrediitir ad explican- 
dam Ecclesiae Sententinm , quam in transubstantiationis do- 
ttrina consritutain ostendic, ejusdemque probationes totideni 
periter capitibus re petit ex Verbo Dei , testimonìis Patrurn , 
ex definitione , et consensn Ecclesiae ab annis q ui agen- 
ti s , ex convenientia rationis , ac demum objecta refellit 
Chemnirii, et Petri Martyris, a quibus hoc ipsum transub» 
stantiationis speciale Dogma spedalini fuit oppugnarum . 

Et quidem ex prolatis a Bellarmino Patrum testimoniis 
in quibus splendida se prodit continuata.series tradirionis. va* 
leat instar omnium Cyrilli Hierosolymitani auctoritas Cate- 
ch. 4. Mi/stag. de Corpore , et Sanguine Christi n. 3., quo 
in Opere insigne documentum extat Catholicorum Dogmatum, 
quibus in primis illis Cbristianae doctrinae iustitutionihns alum* 
ui fìdei ad rectam ejus professionem imbucbanrur : Aquani , 
■s» inquit S. Pater , olim in viuum , quod Sanguini affine est , 
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•> in Cane Galileae transmutavit 9 et eum parum dignu m exi- 
1, stimabimus cui credamus , quum vinurrr in Sanguinem tran- 
», smutavit,,? Quo loco transmutatio vini in Sanguinem, ea 
ipsa fide credenda ptoponitur , qua fide dignum est noa Cbri- 
sto credere > quo sane certius nullum Catbolici Dogmacis at- 
gumentum . Consemit et Sententia , quae in iectionibus in- 
fra Octavam Corporia Christi C fer. 4. ) publicis in precibus 
tecitatur , deprompta ex lib. de Sacramentis inter op* ra S. Am- 
fcrosii !. 4. c, 4. ,1 Sed panis iste , pania est ante verba Sacra'» 
i, mentorum : ubi accessit consacrano , de pane fit Caro Cbri- 
t, sti . . . . Si ergo tanta vis esc in Sermone Domini Jrsu , 
e ut inciperent esse quae non erant s quanto magis operato- 
t, rius est 9 ut quae erant in aiiud commutentur ì 

Hoc eodem transmutationis verbo sic passim utunfur alii 
Patresj ut piane inteliigi quest constanteni eorum sensum 
fuisse, Christum fieri praesentem in Eucbaristia , quatenus vi 
Consecrationis substantia panis, et vini in substaiitiam con- 
vertitur Corporis , et Sanguini^ Cinisii , unde illud per uni» 
versam Ecclesia m celebratur : Dogma datar Christianis » 
quod in Corpus transit panis , et vinarn in Sanguinem : 
Et rursum : Verburn caro panem verarn verbo cameni effi- 
cit , fitque Sangui s Christi mertun CO • 

(O Et sane si ex institutionc Christi Verba quibns Sacramenta 
perficinntur , vim habent elfieiendi quod significant , quod fide certuni est , 
cum Saccrdos Christi personam gerens mystica verba proferì , hoc est 
Corpus menni , hanc horum verborum vim esse neccsse est , ut de pa- 
ne quem ille gerit prae manibus , veruna sii dicere, panelli illuni fie- 
ri Corpus Christi : Secus verba illa non pracstarent id quod signifi- 
canti quod profecto singularem illam atque mirabilem conversionem in- 
ducit , quam Ecclesia credcndam , non explicandam proponit . »Ac ne 
pluraopus sit monumenta colligerc , una satis csto Berengarii jurata 
fidei professio in Romana Synodo , an. IC79. „ Ego Berengarius corde 
11 credo , et ore confiteor , panem , et vinum , quae ponuntur in Al- 
1. tari per mystcrium Sacrae orationis et Verba Nostri Redcmptoris ; 
ii Substantialiter converti in veram et propriam ac vivificatricem Car- 
li nem et Sanguinem jesu Christi Domini Nostri: , Quid exprcssius? 
Accedat magna Latcranensis IV. Synodi auctoritas Cap. 1. ile fide fa- 
tholica : „ Idem ipse Sacerdos et Sacrificium Jesus Christus , cujus 
» Corpus et Sanguis in Sacramento Altaris sub speciebus panis et vi- 
li ni veracitcr contincntur ; transubstannatis , pane in Corpus, et vi- 
li no in Sanguinem potcstatc divin3„. Quibus locis , aliisvc rite ex- 
pensis Cl.BosSuetius ( Histor. Variai. 1 . ij- n. 15*. et seq ) animadver- 
tit , mutationem istam panis et vini , habitam sempcr fuisse tanquam 
doctrinam universali Ecclesiae. 

Tom. XI P. . Il t 
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Quamquam er in hujusce conversione expressa oonfes ; 
sione praetermittenda eo gravior culpa est Synodi , quod illa 
expresse traditur in Catechismo , quem ad puerorum instila- 
tionem paallo ante Fiorentine typisedi curaverant quacttor Dioe- 
cesium Antistites , inter quas Piscoriensis enumeratur . In eo 
scilicet Catechismo ( Pare. 4. Lect. 5. ) ubi series exponitut 
actionis Christi in Eucharistiae institutione ? aperte declara- 
tur. Hujus actionis effectum fuisse , quod Chrisrus panern , 
quem prae manibns habebat , mntavit in siium Corpus , et 
vinum , quod erat in Calice , in suum Sanguinem . Tum 
additar, Christum Apostoli s, omnibusqtte Sacerdotibus 
mandatum dedisse , et potestatem mutandi eodem modo 
panem in Corpus ipsius , et vinum in ipsius Sanguinem . 
l'orto mutationem istam fieri in Sanerò Missae Sacrificio , 
quando Sacerdos in Jesu Christi nomine repetit ac tionem, 
et verbo Consecrationis . Demum istam mutationem voca- 
ri transubstantiutionem , idest mutationem imius subst un- 
tine in aliam. Luculentras certe deceri non potuit , effica- 
ciam Consecrationis ( cujus ritus repetitione actionis, et ver* 
borum Christi in Sacrificio Missae peragitur ) positam esse 
non in nuda cessatione panis, et vini, qualis sola in Pisto* 
riensi formula exponitur, sed in ea , quae a Synodo praeter- 
mittitur, vera , et propria mutatione substantiae panis in Cor- 
pus , et substantiae vini in Sanguinem , quae transubstantia- 
tionis aptissima voce designatur . Mirum proinde Pistoriensein 
Synodum Parocbos bortatam esse abstinere ab ejus conversio- 
nis commemoratione, quam expresse profìtendam Pistorien- 
5is Catechismus praecipit . Qua in pugna Synodum inter er 
Catechismum baud scio quam facile se se Parochi expedire 
potuerint , qui si consulerent Synodum , audirent : Tace : Sin 
Catechismum: Doce . 

Accedat aìterius prohibiti quidem, sed tamen Synodo 
Pisroriensi non invisi Catechismi Auctoritas, sub citalo : Edu- 
cati onis ì et institutionis Christianae , seti Catechismi uni- 
versalis . Genuae an. 1779. In hoc porro C Tom. a. Trace, 
de Euchar. Part. Q. c. 6. §. 4. De Transubstantiatione nomi- 
natim inscripto > praemisso quaesito : Quae altera verità s 
est , quam credere oportet circa Eucharistiam ? Kespon- 
detur non simpliciter , ut in Pistoriensi exposicione, batic 
esse cessationem panis , et vini mauentibus specìebus , ve- 
runi apertis vexbis edicitur, per hujus aìterius veritacis prò- 
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fesaionem opus credere * Vi consecracionis panem , et vinuni 
p molari in Corpus , er Sanguinerò Christi „ . 

Haec una ex verbis ipsismet Evangelii ducta Ecclesiae Sen- 
tenti a , quam constans, ac perpetua Patroni traditio in Tri- 
dentinorum Patroni anirais defixerat , prout illi Cap. 4. d$ 
Transubstantintìone apertissime declaranc : ,, Quoniam autem , 

,, inquiunt , Christus Redemptor Noster Corpus suum id, 

,, quod sub specie pania offerebaf , vere esse dixic • ideo per* 

5, suasum semper in Ecclesia Dei fuit, idque none denuo 
„ Sancca haec Synodaa dedarat , per Con9ecrationem pania , 

„ et vini , conversionem fieri totius subsrantiae pania in sub- 
,, stantiam Corporis Christi Domini Nostri , et totius substan- 
p tiae vini in substantiam Sanguinis ejus ; quae conversiti 
y , convenienter , et proprie a Sancta Catholica Ecclesia Tran* 

,, substantiatio est appellata ,, . An expreasius quiddam dici 
potuit, quo refelleretur dictum , quod supta imprudentius cer- 
te Fellero excidi sse memoravimus 1 ,, Hoc certuni omnino nun* 

„ quam Trideiuinam fecisse ex transubstantiacione articulura 
y» a Stauleri professione distinctum,,? 

$. 11 . 

Quae Fellero causa fuerìt aberrandi a lìtrera Tridentini . 
Canon is , quo anathemate sancitur Dogma Catholicum 
sub Transubstantiationis nomine a Tridentino definitimi . 

Sed haec praecipua errandi causa Stattlero , atque Fellero 
fuisse videtur , quod in animum sibi induxerint , in toto il* 
lo Tridentini Decreto nil aiiud Patribus propositum fuisse , 
quam ut realem Christi praesentiam concra Sacramentarios 
asaererent , et inductam a Luthero impanationem , consub - 
stani ionemve refutarent . Verum non his duobus tota via 
comprehenditur Tridentini Decreti . Liceat bic iteram ac tet- 
ri© utramque panem proferre in medium laudati secundi Ca- 
nonia . Et quidem in priore qua damnatur, Si quis dixerit 
in Sacrosancto Eucharistiae Sacramento remanere substan- 
tiam pani*, et vini una cum torpore , et Sanguine Do- 
mini Nostri Jesu , manifestum eat non modo confirmari prae- 
senciam Christi, quae primo jam Canone aancita fuerat, sed, 
et hoc ipso impanationem excludi , quo decemitnr nil rema- 
nere subsrantiae pania , quippe subiato pane impanationem , 
seu quameunque cum pane mixtionem colli Decesse est; su- 
ll r a 



3 1 6 •' IN NOTAS F. XAV. de FELLER. 

jus proinde Lutherani erroris depulsio , ai , ut isti existim£ 
re videntur, una fuisset Tridentinis Patritu3 proposila, an 
illi adeo bebetes fuissent , nt non intelligerem priore sui De- 
creti parte , nullum ampiius ei errori locum relinqui ? Ni! 
igirur causae suberat » cur adeo soliicite posteriorem alterata 
partem adjicerent , qua indicto anathemaie plectitur, si quia 
praeterea negaverit mirabilem illnm conversionem, quae rran- 
subsiamiatio appellatur ab Ecclesia . Sed nimirum eo specta- 
fcant Patres Tridentini , ut quam ex perpetuo Ecclesiae sen- 
so , et persuasiene haustnm de Consecrationis efficacia doctri- 
nam cap. 4. antea declaraverant , eain integrarci, ec incorri)- 
ptam suhjecto Canone sub anathemate saucirenr . • , 

Et revera quidem ut cum aliqua salcem adumbratae veri» 
similitudinis specie fìngi, cogitarive posset , Conciiium Tri- 
deniinum per vocabulum conversionis , non aliud intelligi vo- 
luisse praeterquam cessntionem meram , aut remotioncm pa- 
nis, et vini, opomret utnqae buie voci eandem piane vim , 
et notionem subiectam esse , quae subjecra est voci conver- 
sioni* ■, adeo ut commutatis vocibus , immutata roaneret signi- 
fìcatio, idemque prorsus esset dicere panem converri , et tran- 
substantiari , atque dicere panem cessare, vel removeri. Ve- 
runi secus est : Multo quippe latius patet significatio cessa- 
. tionis , remotionisve , quam conversionis , seu transnbstantia* 
tionis * Quot euim cessationis, ac remotionis modi occurrent , 
si quis arbitrato suo harum vocum signifìcaciones persequi 
velit “ì Enim vero , ut jam animadversum est , praeterquam 
per conversionem cessare panem in Eucbaristia , vel remove- 
ri intelligere possumus, sive pauis , et vini substantia migra- 
re puretur de loco in locum , sive quatenus resoluta in pri- 
migenia dementa abeat in auras , sive quis eam velit in mate- 
rinm primam , aut in metum nihilum redigi absque ullo con- 
versionis interventu , qnemadmodum vereres nonnulli opina- 
ti sunt, quos memorat, ac refellic S. Thomas 3. P, Q. 7 fi, 
arr. 3. Atqui certuni est nullum ex hisce modis probari po- 
tuisse Tridentino, utpote quorum commune id vitium sic, 
m qtiicunque ndmittatnr , sua' jam veritas Consecrationis ver- 
bis constare neqneat , quorum scilicet efficaciam semper Ec- 
clesiae persuasum fuit ( ut ex cap. 4. panilo ante prolato ) 
in eo siram esse, non ut panem a specisbus avulsum.alio tran- 
sferar , non ut illuni aut. in sua dementa , aut in merum ni- 
hilum redigar , sed ut fiat Corpus, et Sangui* Còristi , prout 
nempe fert Dogma datum Gbristianis , quoti in Carnem tran * 
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sit panis , et vinttrn in Sanguinem . Qnod idem Dogma so* 
lemmi cantu tota Ecclesia. ìcelebracdr: Verbnm Caro pitncrn 
vernrn Verbo Carnem efficit , fitque Sangais Lhristi me - 
rum. Si ergo hac efficienti GonsfCrationis , qua panis in Cor- 
pus transit, et vinum in Sanguinei»» , seu qua pani Caro effi- 
cirur , vinumque fit Sangui , verità» fide! contfaetur , qnae,là 
mera cessatine, vel .remotioae minime, comprebehduur, fa- 
tendum. profecto Trideminum in ,iHa définienda conversione 
articulum statuisse ab illa merae cessationis Pisroriensi profMt- 
sione omninoi distinctum. i - - i i. ' vi r ri 

r Quii» etiam dirincti articuli luculentum aliud argumeiKtJn» 
ex alia cum Bejlarmini , tum et Jueninj, aliorumve' animade 
versione ducitur . Scilicet ut tradii jueninus C Dissert. 4. c/« 
Efichar. ut est Sacram. Q. 4* c. a. art. 2. ) ,, Lutherus in \ir 
j» bro de Cnptivitate Babylonica , quern ari. 152,0. couscripsic; 
>, nssernit i.Panem una cum Ghristi Corpore in Eucharistia 
,, remanere. 2. Transubstantiationem , aut non transubitan- 
,> tiationem ex iis ariiculis esse, qui ad (idem non pertinent i 
y, Sed non multo post tum in responsione ad Henricum Vili. 
,, Anglorum Regem, tum in Epist. ad Valdenses transubstan* 
„ tiationem rejecisse, quasi fidei fundamenta convella! « . Lur 
tberi verba ex respons. ad Regem recitar SorbonicusDoctoi 
Ludovicns Habert ( de Euchar. c. 13. ) ; „ Nun« transubstan- 
,, tiare volo Sententiam meam , et dico : Antea posui nihil 
,, referre , sive sic , sive sic semias de transubstantiatione , 
„ none autem decerne impium , et blasphemum esse , siquis 
>9 dicat panem transubstantiari „ . Itaque Lutherus cum indo- 
tto pridem irnpanationis errore adirne per aliquod tempus 
transubstantiationem veltu articulum indifferentem tolerassec, 
non multo post bunc eundem articulum velut impium , et bla- 
sphemum insectari coepit . 

Quis porro CathoUcus in hac impudentissima contante* 
lia pristino irnpanationis errori cum transubstantiationis tole- 
rantia conjuncto ., novum non agnoscat a Luthero errorem su- 
peraddirum? Uc proinde nec dubitandum sit, quii». Tridenti- 
ni Patres bos etiam speciatim de transubstanriationis indi fie - 
lentia, et impiccate Lutheri errores , illa sui Canonia parte per- 
atrinxerit , qua niroirum anathemace dicto in. eos, qui nega- 
verint in Eucharistia fieri conversionem panis, et vini in Cor- 
pus, et Sanguinei»» Christi , simul et bunc conversioni arti- 
culum fide» Dogma esse definivi , ejusdemque Dogmatis ve- 
lut ad fidem pertinenti sanctitacem asseiuit. ' . . 
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$. III. 

Conversio 

Transubstantiationis nomine a Tridentino definita , mini- 
me confundenda cum specialibus eam explicandi mo- 
di* > de quibut libera est scholarum disputatio. 

^[unc Dt ad potissimam rationem veniamas, qua inductas 
videcar CI. Feller ad Pistoriensem articuli conversioni s omis- 
aionem defendendam , tota ex hoc ambiguo nec satis expli-* 
caco principio pender , quod Statclero duce censuetit modum 
extttendi Chtisti in Eucharistia neutiquam ad fi dei Dogma 

J iertinere . Qaa in re isti cum ad communem Doccorum Scho- 
ae Sentemiarn provocane , convicti sant ab eorum mente Ion- 

E issime abscedere . Etenim , ut ex paullo ante exposita Bel- 
rmini doctrina patet , Scholae Doctores dum altro profiten- 
tur ad fidem non pertinere peculiares qoaestiones, quae de 
hoc existentiae modo inter ipsos salva fide , et pace dispu- 
tantar , si quis tamen modus ab Ecclesia sub certa verborum 
formula profitendus proponitur , hunc profecto modum ab e® 
quaestionum •genere prorsus retnovent . Quam in rem aptis- 
lime cadit ratio , qua Natalis Alexander petiram ex beterodo* 
xis , Poloni calumniam refelli t , Dissert. ro.de Trid. Concil. 
art. 8. de Sess. 13. Decreti s n. 5. ,, Sibi ipsi contradicere Con- 
„ cilium , dum ex una parte ait conversionem panis, et vi- 
„ ni in Corpus , et Sanguinem Chtisti vix posse exprimi , 
ìi ex alia vero parte ait eam proprie , et convenienter appel- 
»» lari transubstantiationem », . Etenim ut sapienter ille animad- 
venit Cap. 4. », Quamvis ratio ipsa Mysterii nec humanae 
mentis intelligentia comprehendi , nec verbis adaequatam , 
„ plenam , claramque illius notionem parientibua possit expri- 
»> mi, voces tamen habemus» quibus id exprimere posiu* 
»» mus , quod de Mysterìis mens nostra fide illuatrata conci- 
„ pit, et ipsÌ8 nomina quaedam Scriptum , vel Patre» tribue-» 
»» rum. Sic astemi Verbi processò) ìnefFabilis est, et tamen 
», convenienter » et proprie generano Filii Dei nominatur . 
», .... Quidni ergo ratio exisrendi Corporis , et Sanguini» 
»> Cbristi in Eucharistia » etsi ineffabili» , proprie tamen et 
», apte transubstantiatio appelletur „ 1 Profecto in eo certe 
Theologi plures elabotarunt , ut peculiares quosdam modos 
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indagarent, quibas plaiiias intelligi quest , cur processi» Fi- 
lli a Patre generationis potius quam alrerius processionis vim 
babeac . Quamvis autem ultro detur peculiares isriusmodi ex- 
plicationes , quae in Scbolarum dtsputwinibas versantar , a<l 
fìdem non percinere, non inde fk, ut non ad fìdem pertineac 
modus ille , quo per viam generationis e* non alker Untgenims , 
qui est in sinu Patri*, credendus est a Patre procedere . Sic 
pariter ersi ad Dogma non pertineant peculiare» modi , qui- 
bus pfanior quaedam notio comparati valeat conversioni pa- 
nia > et vini in Corpus, et Sanguinem Cbristì , non iccirco 
munta certa fide profitenda est ratio illa existeiitiae Christi in 
Eucaristia, quae fit per coaversionem illam aingulaiem , ec 
mirabilem , quae sub transubsrantiationis propria , ec conve^ 
nienti appellatione credendo proponitur » 

Quod ergo CLFelter admonet,, reipsa ni mi grammati- 
„ caliter aut metaphysice accipr eam ( Transubstanriationis > 
», vocem non debere „ vafeat quidem ad comprimendam cu- 
riosiorem omnetn , quam par sic , inanem , temerariam , peri- 
culosam in mysterii» investigandis audaciam , non eo usque 
ut fide» modi ibis derogetur , qui sunc universalis Ecclesia® 
sensu , et Oecumenicarum Synodorum definitionibus apertis- 
aime definiti- Atque ut rea tota unius argu menti conclusione 
conficiarur, aut concedi, aut nega», vet saltenr anibigi pos- 
•ibiletn Deo esse talem conversioni» modum, qualis ab Ec- 
clesia sub transubstanriationis vocabulo credendus praescribi- 
tur? Si negas , aut ambigis , impius profecto , nec h aere cica» 
pravitatis expers fueris ; Quod si concedi , quid Jam mora- 
ri te potesc, quominus in illius conversionis professione acr 
quieacas, cujus modum certe alrquem, etsr minus iuteiligen» 
ria consequi valemus, cogitatine tamen per fidem illustrate 
ossequi possumus, et constantissime credere debemus? 

Eusebianis certe, aliisve aliarutn perditarum Secrarunr 
gregalibus subtilitates nuuqusm defuere grammatica!» , aut 
metaphyficae , quas vocabulis objicerenr Trinfrarir , Consub - 
stantialis , ingeniti , unioni s personalis , Deiparae. Non 
hi tamen couvtciis decorrila est Ecclesia , quominus et sua 
Dogmata, et verborum formula» , quihus eorum est alligata 
professi constantissime retineret , atque in his formulis de- 
fixam Catbolicae fidei docrrinam ad omuem futuri tempori» me-: 
moriam commendaret CO - 


(i) Ad omnes istas, quae opponi tolent grammaticalcs , metaphy- 



IN NOTAS F. XAV. de FELLER 


320 


§. I V. 


Vox a Catholico sentii abhorrens , Voces, qui bus Dogma 
Conversioni* totins vini in Sanguinerò Canone Tridenti • 

, no sancitum est, secundum luterani falsicatis arguì de» 
bere . 

Sed jam ad aliarti me re fero , et quidem piane invirus No- 
tae particulam , quam nescio quo nomine appellerò : Adeo 
lefugic animus quidquam expromere , quod paullo durius di- 
ctum videri queat in Cl.Virum. Unum dicam , quod omni- 
no taceri non potest , me non sacis intelligere , qua demum 
ratione, sine Catholici sensus offensione Viro Catbolico ex- 
cidere potuerit quod in ea nota scriptum legitur his verrbis s 
5, Quod aurem ad nimiam terminorum grammaticalitatem fu- 
j, giendam , uti supra diximus, hac in materia pertinet , lo- 
cuples sunt exemplum eae voces, quac in eadem Bulla ex 
s. Tridentino referuntur ; Conversio tocius vini in Sangui - 
,, nern : quae quidem sccundum litteram arguì falsicatis de- 
,, bent „ , Itane ? An non satis crat in exemplum proferri 
grammadcae nimiae garruliiatis , siisi etiam falsitaris secundum 
litteram argueretur Sacri Dogmatis vox Conversionis totins 
vini in Sanguinami totius Kcclesiae fide consecrata, ex Oe- 
eumenici Concilii Canone in Pomificiam Dogmaticam Sanctio- 
nem translata “? Ecquid aliud convicium est ab hetcrodoxis 
omni aevo in Ecclesia jactatum, quasi haec filios suos cogat 
tanquam totidem fidei articulos plura sua decreta prodieri , 
quae falsicatis arguì ' deheant ? Quod si falsitas secnndttm lit~ 
teram verborum formulae subesse potest, quibus Catholican» 
veritatein profitendam Synodus Oecumenica praescribic , cur 

1 . ■ 

sicasve aut subtilitates aut argutias , una valeat gravis , planarne ca- 
tholicae Sapientiae Catechismi Romani animadversio ( p. 2. de barbar, 
iacram. n. 41. Scd illud sacpissime a Sanctis Patribus repetitum 
» fidele; admonendi sunt , ne ctiriosius inquirant , quo pacco ea mu- 
ti tatio fieri possit. Nec enim a nobis percipi potest nec in naturali- 
ri bus mutationibus , aut in ipsa rerum creatinne ejus rei exemplum 
» aliquod habemus. Vcrum , quid hoc sit , fide cognoscendum est: 
ti quo modo fiat , curiosine non inquirenduai . Fide ergo crcdenda 
mutatio, quam Transubstantiationis nomine -Ecclesia appellati Quod 
si profitenda , non ergo ejus professioni omissio in Synodo excu- 
sanda. 
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non et pari iute veritas ad luterani subesse verborum formu- 
lis poterle, quas falsi tatis arguendas Ecclesia censuerit ? Ita» 
que accum jani eric de certo, firmo, stabili Ecclesiae judicio 
In quarumeumque formularum , seu propositionum sensu di- 
sdicendo , utpote quae illudi sibi sic aliquando patiatur , ut 
veritatem sibi coruprebendere videatur sub talibus verborum 
formulis , quae falsitntis ad litteram arguì debeant; nec adeo 
difGtendum sic, quin pari jure falsitatem videatur sibi depre- 
tendere sub talibus verborum formulis , quae veritatem ad litte- 
ram prae se feranc . 

Quod si labi , falli , decipi Ecclesia potest in componeu- 
dis verborum formulis , quibus Catholica Dogmata propen- 
da sunt, quae jam superstes rara, et certa norma fuerit , qua 
sanam verborum formam a profanis novitatibus tìdeles discer- 
nere valeant ? Quam normam si semel ab Ecclesiae judicio 
disjunxeris , omnia necesse est in privati spiritus vanliatem, 
et inconstantiam relabi. Mura subjungere nec opus, nec fo- 
cus esr . 

Pergit porro Feller hanc ejus dicti sui rationem reddere: 
„ Cum enim , inquit , Corpus Chrisri integralo , et per- 
55 fectum sub specie quoque vini sic , in Sanguinerò . totum 
,, vinum non vertitur ,, . Quid ais ? Attende quaeso paul- 
lisper . Haec Verba „ in Sanguinern totum vinum non ver - 
,, tifar ,, duplicem significationem habere possunt , vel quod 
totum vinum non vertatur , sed pars vertatur , pars ili sua 
vini substantia remaneat ; isque error foret manifestus contra 
fidem a Felleri mente prorsus alienus : vel quod vinum non 
totum in Sanguinern vertatur , sed pars in Sanguinern , pars 
etiam in Corpus ; quod perinde esc a Gatholico sensu disjun- 
cium . Certe quidem Chrisri Corpus sub specie quoque vini 
integrum , et perfectum est. Verum non idcirco necesse est, 
quod non satis attendisse Feller videtur , partem vini verti 
-in Corpus Chrisri . An non suo specie cum panis tum vini 
Anima Cbristi existit una cum ipsius Corpore , et Sanguine? 
Num propterea opus esse censebimus partem panis, pattemve 
vini veni in Animam Cbristi ? Apage . Nota est vel ipsismec 
Theologicae Disciplinae alumnis vera certaque coevistentiae 
hujusce ratio , quam dilucide explicat Synodus Tridentina 
Cap. 3* « Semper haec fides in Ecclesia Dei fuit , statim 
„ post Consecrationem verum Domini Nostri Corpus , ve- 
,5 rumque ejus Sanguinern snb panis , et vini specie una cum 
9» ipsius anima , et Divinitate existere ; sed Corpus quidem 
Tom. XIV. S s 
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„ sub Specie panis , et Sanguiuem sub vini specie ex vi ver- 
5 , borum , ipsum autem Corpus sub specie vini , et Sangui» 
„ nem sub specie panis , Animam sub utraque vi naturalis 
», illius connexionis , et concomitantiae , qua partes Christi 
„ Domini, qui jam ex mottuis resurrexit, non amplius mo- 
„ ritutua , incer se copulantur ; Diviuitatem porro proptec 
,, admirabilem illam ejus cum Corpore , et Anima hyposta- 
,, ticam unionem „ » 

Ad extremum concludit Felfer bis verbis r,, Adeo verum 
,, est a Divinorum Mysteriorum fide , aut Theologica etiara 
,, explicatione , sìcut et universim ab Ecclesiae Decretis ( u ti 
sapienter monet Melchior Canus > onmem subtilitatem , aut 
„ terminorum curiosiorem inquisitionem, ubi semel mens sco- 
i, pusque definitionis in aprico est , abesse omnino debere 

Ersi nec locus bicnotetur, e quo deprornpa sic Melcbiori 
Cano adscripra sententia , in eo carnea quod monuisse dici» 
tur, nimiam subtilitatem , terminorumve curiosiorem inquisì» 
tionem a Divinorum Mysteriornm fide , Theologicave expli- 
catione , sicut et universe ab Ecclesiae Decretis removendam 
esse, libens agnosco praestantis Viri plenum prudentiae mo- 
nitum . Minime vero adduci possum , ut existimem hauc sa- 
pienti , doctissimoque Tbeologo mentem insedisse, ut siquan» 
documque sibi quis videatur dogmaticae cujusquam definitio- 
nis vim , et scopum attigisse , fas ei sic litteram deserere qua 
definitum Dogma continecur. 

Absurdum commentnm ad foedam institutionis Catholi- 
cae universae perversionem comparatum . Atqui tatnen hoc 
ipsum vitium in Pistoriensi fidei expositione manifeste depre- 
henditur , in qua Synòdus orniti conversioni* mentione prae- 
termissa , non vocem solummodo transnbstantiationis Eccle- 
siae nsu , et Canonia Tridentini liuera consecratam , sed et 
ipsum conversioni Dogma hoc ipso Canone comprehen» 
sum , et sancitum in perniciosissimae oblivionis discrimeu ad» 
duxit . 

Qnod si pastorali universae aoilicimdinis nullum san- 
ctins officium est , qusm providere in primis , ne integriraa 
depositi quidquam detrimenti capiat , quid aequius , quid Sa- 
premo Gregis Custodi snciquius esse debuic , quam ut Apo- 
stolicae censurae auctoritate Catholici Dogmatis integra , aper- 
ta , suaque propria voce declarata professio ab intentato per 
insidiosam illam omisaionem oblivionis periculo vindicnretur ? 
Acque id quidem providyuissimum consiiium dilucide adeo» 
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enuclenteque in formula Censurae propos. 19. explicatum est* 
uc ad clariorem intelligentiam nullius cujusquam , minas eer» 
te Fellerianae nome , subtidium teqaireret . 

Quorsum igirur, inquies , tam ionga disputarlo in illam 
tara brevem Felierianam notulam ? Prompta, expeditaque re- 
sponsio . Prorsus ira necesse fate, quippe non alicet satis com- 
inode aperiii poterai involata ratio , et via , quam Vir Ci. in 
sua Pistotiensis omissionis defensione inire insciente, qui nera- 
pe videri voluit in primis id a se susceptum , uc Balla PII Vf. 
cnm Tridentino Concilio concors piane appareat. Deinde cura 
probe animadverteret Pistoriensem expositionem non satis apre 
ad litteram Tridentini Canonìa accommodari posse , propina 
uil esse doxit, quam ut ad Pistoriensium sensura Tridentini 
litteram inflecteret : Insuper cum et vereretur , ne ex tam 
aperta Canonia littera scrupnlus tamen altquis in piorum ani* 
tnis resideret , eo demani usque progressus esc , uc palam di- 
ceree , voces eas conversionis totius vini in Sanguinem , 
qnis Pontifex ex Tridentino Canone in suam censuram trau- 
stulit , secondimi litteram falsitatis arguì debere . Quo lo*, 
co minime praetereundum est , quam praeclare ille , praerer- 
quam existimaric, de Bulla tneritus sic , qui bac sua inter- 
pretandi catione palam feceric, ementitae illius falsitatis crimen 
in Poncificiam censuram non aliter tanquam venenatum telum 
conjici potuisse , quam ante per latus Tridentini trajiceretur . 
Atque ad has quidem captiones explicandas, quo breviore con- 
textu sunt in Felleriana notula implicarne , nemo rairabitur eo 
iongiorem disputationem adbibendam fuisse . 

• - . §. V. ! 

Minime tuta ratio emolliendi Dogmata , Dogmatumve va - 
cabala, conciliandae concordine nomine Catholicos inter 
■ et heterodoxos . . 

A11 vero ptopterea censebimus Virato CI. Pistoriensibus inf- 
luisse , quam Tridentinis Patribus favere ? Absit tale quidquam 
de tali Viro auspicati . Non id profecco est t hoc pottus , ut 
sapra jam dictum est, quod obsequemiorem se illis praebue- 
ric, qui jam dudum per eas regiones flagrantiore , nec tamen 
semper cauto satis studio ducti concordiae inter Catholicos , 
ec beterodoxos conciliandae , faciliores praebere se videntur ad 
ea emollieuda site Dogmata, sive Dogmatum vocabula, quae 

S s 1 
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duriora solent istoium suribus accidere : Nec satis advertunt 
de Teligionis causa, non de forensi lire agi, in qua dissiden- 
tibus liceat de jure suo quidquam utrinque remittere , ut ali- 
quid tandem emerga: , quod omnibus ex aequo piacere vi- 
deatur . 

Non hic locus esr demonstrandi quam periculosa sit haec 
de rebua fidei tracrandi ratio; quam adversa spirirui veritatis> 
quo Ecclesia sicregitur, ut buie uni prò ea quae ipsi eredi- 
ta esr verbi Christi summa custodia , de suis Dogmatici® De- 
cretis nefas sit dubitare acquando , minus vero transigere , 
aut mininum quidquam detrahere ; quam demum aliena ab in- 
corrupro ilio ab Kcclesiae incunabulis retento more , et insri- 
tuto, ut qui ad fidem petendam accederent, non ante Socie- 
fati fidelium aggregarentur , quam se obligavissent ad fidem 
profitendam , non de qua cum ipsis per pacta conventum es- 
set, sed quae in ipso Ecclesiae ingres3U per Baptismnm aPa- 
storibus profitenda sibi traderetur. Qua de re planine dispu- 
tatum est singulari libro inter Opitscula ad Hierarchicam 
Ecclesiac Consti tutionem spectantia C Vid. Tom- XI. buj. 
Editiouis pag.56. et seq. ). 

Praesemi nostro instituto satis hoc uno factum esse ar- 
bitror, quod ea sit imer Pontificiam Censuram , et Sanctio- 
nem Tridentinam patefacta doctrinae consensio , ut una dis- 
jungi ab alia nequeat : proindeque necesse sit ccnsurae firmi- 
tatem consistere , quoad sua Tridentino Canoni fìrmitas con- 
stiterit . Atque id quidem , prò datissima luce qua tota illa 
censuratum series perfunditur , de ceteris ita certo affirmare 
non veremur, si qtiis earum quameumque , aut erroris insci- 
tia , aut contemionis studio, aut clarioris intelligentiae nomi- 
ne , quocunque modo vexandam susceperit ; nihil ut afferro 
possit, quod non aut ad caput atiquod labefactandum Catbo- 
lici Dogmaris, aut ad Ecclesiae in constituenda disciplina ns- 
tivani auctoritatem evertendam perinde recidat . Quod specig- 
tim in duabus , quae supersunt , Fellerianis notalis expenden- 
dis piane perspectum iri confido , una , quam censurae pro- 
pos. 6 t.de adorando Humanitate diritti , altera , quam pro- 
pos. 63, de Cultu Sacri Cordis Jesu Vir Cl. subjiciendas po- 
tavi c . 
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SYNODI PI STORI E N SIS 
Propos. 61. (lamnata 
De adoraoda Humanitate Christi . 

‘ r ' 1 ■* ' * 

De Fide J. j. . . v. . , ; 

XXI. P ropositio , quae asserit , adorare directe Humanitareni 
Christi . magis vero aliquam ejuspartem, fore semper hono*. 
rem Divinum darum Creaturae . , 

Quarenus per hoc verbum (Uree ce intendat reprobare ado- 
rationis cultum , quem Fideles dirigane ad Humanitatem Ch ri- 
fu ; perinde , ac si talis adoracio , qua Hamanicas , ipsaque 
Caro vivifica Christi adorarur non quidem propter se , et taa- . 
quam nuda caro » sed prout unita Divaricati , foret honor Di- 
vinus impercitus Creaturae , et non potius una , eademque 
adoratio , qua Verbum incarnatum cum propria ipsius carne 
adoratur . 

Ex Condì. C. P. V.Gen. Cap. 9. 

Falsa , captiosa 5 pio , ac debito cuttui Humanitati Christi 
a Fidelibus praestko > ac praestando detrahens , et in* 
juriosa . 

NOTA FELLERI 

• » P 

Pag.XXXUl.Prrp.LX 1 . Difficile est scire quid Pistojer.ses per vo- 
cem directe intelligant , cum nunquam a Divinitate Christi separeturHu- 
inanitas , ne per mentem quidem , et intentionem Fidelium . Adoratur 
indivisibilitcr indivisibilis Christus , Deus, et Homo. Unde merito Cai 
accuratio theologica spectetur ) culpatur illa separati^ in Oratiooe , 
Sacrosanctae , et individuar Trini tati , Cruci fijsi Domini Nostri Hu- 
manirati ec. Quod autem supponi videatur nudam Carnem adorar! , eo 
absurdius est quod nequidem uniri Divinitati mera caro possit , cum 
nonnisi mediante Anima Verbum Dei Corpus assumpserit . 
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ANIMADVERSIO 

* • 

. $. I. 

Exponitur Ecclesìae Catholicae tennis , de adoranda Ha* 
manifate Ghrisii , ex PP. , Doctoriunque sententi is de- 
promptus. 

I^aod in superiore animadversione ad rectum de Felleriana 
nota instituendum judicium visum est maxime pertinere , hoc 
idem iu praesentis notae dijudicatione par causa monet pari 
jure faciendum ; nerope ut religuae roti disceptarioni brevis 
praemuniarur expositio Catholicae doctrinae de adorando fiu- 
mani tal e Christi. Atque banc quidem depromendam duximus 
est fonte , qnem suspectum Adversarii habere nequeant , et Pa- 
tiaiensit Theologiae scholae censura contra Berruyeranos er- 
rore s edita , quam Camillus Blasius in suam de Festo Cordis 
Jesu ehcubTationem transtulit £ not. in fin. cap. 30. p. 105. ) : 
„ Omnea Tbeologi C verba sant Censorum) unanimiter sct- 
a, scunt tanquam Dogmata ad Catholicam Fidem pertinentia . 
a, 1. Supremum latrile cubani soli Deo , solis Rersonis Divi- 
si nis , Patri , Filio, et Spirimi Sancto esse impeudendum in 
ai se 1 et propter se , sea solumDeum esse simul objectum, 
«, et motivum adorationis lattiae . a. Humanitatem Christi Ver- 
,1 bo Divino unitam , adoraudam esse quidem sapremo latriae 
• „ cultu in se , sed non propter se, idesteamesseobjectnm, 
aa sed non motivum Supremi iltius cultuS . Nimirum , ut lo- 
n quitur S. Joan. Damasc. 1 . 3, de Fid. Orthod. cap. 8. Carnem 
a» ( Christi ) adoramns , sed velut Divinitati unitam , et 
» quia dune ejtts naturae ad unam Verbi Dei pertonam 
„ reducnntur , tmamque subsistentiam . Carbonem tangere 
9, nere or ob ignem citm Ugno conjunctiAp . Ambns Christi 
i, naturar ob unitam Carni Divinitatem adoro ,, . Notat por- 
ro Blasius Damasceno a Parisiensibusadjungi „ SanctosThomam, 
„ Athanasium , aliosqae communiter Ecclesiae Patres ; quin 
ai et Augustinum inter ceteros aadiendum „ . * 

Itaque Parisienses ex communi Patrum , et Doctornm sen* 
su docenti Humanitatem Christi, prout unita est Divinitati, 
objectum esse adorationis latriae in se quidem, sed non pro- 
pter se . Atque hoc loco ante omnia seduto advertendum , 
quod quidem per sese perspicuum esc, omnem quandunque. 


Digitized by Googlt 



ANIM AD VERSIONES 3 2f 
ec cujusvis generis actionem vi sua certo modo dirigi in id 
quod esc ejus actionis obfectum . Quippe haec sunt ex natu- 
ra rei connexa , ut accio dirigattir in obfectum , quod per 
actionem attingitur . Si ergo Humanitas Christi objectum est 
adorationis latrine , etsi non propter se, profecto fieri nortpo- 
test , quin haec adoratio dfiigatur in eam ipsam Humanitatem , 
quae per illum adorationis eulcum attingitur. Quod et ilfustrari 
pocest similitudine ipsa Carboni» igniti, quatta modo ex Da- 
masceno a Parisiensibus allatam protulimus , in quo tangendo 
liguum directe attingitur , ita tamen * ut siiti ul eodem actu 
ignisattingatur, quo totem est lignum comprebensum. Atque 
}d quidem, ut dixi , sedulo praemonendum fuit. ne diutiua 
lndificart nos sinamus veteratoria ambiguitate verbi directe r 
quod insidiose positum est in propositione Synodi CO ■ 

(I) Ne ad praesentis disceptationis statum obscurandum , dubitatio 
aliqua forte soboriatur ex ador.it ione illa hyperduliae , de qua dispu- 
tane edam mmc Theotogi , qtiatentis , et qua ratione tribui valeat Hu- 
itianitati Christi, seduto notandum est, hanc adorationis rationem non 
aliter ab ìstis- Theólogiv admittr , nisi prout humanitas Christi specta- 
tur vefuta divinitate se juncta vef praecisa . Sic egregfus S. Tir. interpres 
Carolus. Rcnatus Billuart (Oissert. aj. de adorar. Christi ec. art. g. ) : 
,, Dico ji Humanitas- secami urti se surrrpta , et ur per intellectum prae- 
„ cisa a Verbo potest adorari cultu inferiori ob perfectiones suas crea* 
„ tas , v. g. ob gradarti habitualem ec. „ . Patet proinde nihil quaestio- 
nem hanc pertinere ad Formularti Censurae , in qua unice et expresse 
agitur de adoradone praestanda humanitati Christi prò sua cum Ver- 
bo hypostatic» conj'unct ione . Porro sub hac ratione adorationem latriae 
humanitati .Christi deberi , luculenter probat idem Billuart ex Concilili 
et Patribus. » Dico z. eadem adorationc fatriac adora mi a est divini- 
», tas Christi et ejus humanitas ,, profertque inter alia depromptam au~ 
ctoritatem ex act. J. J. Synodi : ,» Cum adoratur Christus , non se- 
„ paratur humanitas a divinitate , sed utraque ut unum adoratur 
,, latria „ . Quod subinde latius explicans ostendit , hanc adoratio* 
»em ob hoc deberi humanitati Christi , quia , r humanitas consti- 
„ tufi unum totum subsistens » idemque esse personale cum Verbo t 
„ Ergo , ( concludit > , una cum Verbo partialiter terminar ean- 
„ dem , quae ipsi defertur , adorationem latriae „ indeque colfigjt, 

„ hanc adorationem humanitatis non debere dici relativam , sicut ea 
» quae defertur imagini Christi , sed propriarrr ed absolutam , quia ado- 
» ratur persona cujus est natura, Totum cuj'us est pars, adeoque» ut 
i> dictum est , ipsa ut pars totius adorati terminat etiam adorationem , 
», sccandario- tamen et minus principaliter , quia adoratur non propter 
», seipsam , sed propt r Verbum conjunctum , ad quod ideo primario 
», et principaliter terminatur adoratio ,, . Ex quibus liquet , quam ne- 
cesse fuerit occnrrete offensionis periculo, ne fideles audientcs huma- 
niutem Christi directe adorari non posse , decepti ambiguitate hujus 
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Sed jara panilo amplius haerendum in auctoricate Dama ; 
«ceni , autequam ad snperioris , inferiorisve memoriae Pacres , 
ac Doctores accedamua , ex quorum coltecris testimoniis lucu- 
lemior enireac series , et continuatio Traditionis . Itaque ad 
panicuiam textus a Parisiensibus producti , quo clariór eluceac 
S. Doctoris mena , et auctoritaa , adnectendum esc principium 
paragrapbi , e quo illa est extracta patcicula : ,, Quapropcer , 
,> inquit S.Doctor, unua est Ghristua , Deus perfectus » et 
„ Homo perfectus , cui unam , eandemque adorationem cum 
„ Patre , etSpiritu, non exctusa immacolata ejus carne , adhi- 
9, bemus . Neque enim adorandam esse Carnem ejus nega- 
,, mus : quippe quae adoratur in una Verbi persona » quae 
j, quidem ipsi persona , et bypostasis facta est . Qua in re 
9, non Greaturae servinius , non enim illam , ceu nudam Cai- 

9, nemadoramus, sed relut Divini tati unitam 

■ Major vis adhuc ex responso , quod S. Doctor adhibec 
( lib. 4. de Fid. Orthod. csp. 3.) „ adversus eos , qui ita obji- 
»» ciunt: Si duae uaturae Cliristus esc , aut Creaturam coli- 
9, tis naturarti creatati! adorando , aut alteram naturam dicitis 
,9 adorandam , alteram non adorandam ». Scilicet praecipua haec 
erat Apolliiraristarum criminatio adversus Catholicos utramque 
in Christo naturam adorances , ut scite animadvertunt Maurini 
C arr. in loc. Ambr. mox proferendum ) : ,, Apollinaristae , in- 
», quiunt illi , ut impinm suum Dogma de unica in Christo 
», natura statuerent ... dictitabant , siquidem non unius , sed 
.» duplicis naturae Christus esser » a Catholicis unam adora- 
ri» alteram non adorni oportere . Ita videiicet: Caroli- 
ci humanam in Christo naturam adorabant . Apollinaristae ado- 
rari oportere negsbant : Videonr Adversarii , otris inaline sese 
adjungere Catholicis adorantibus , an Apollinaristis adorari 
oportere negantibus . 

Interim videamus ipsi , qua catione Apollinaristarum cri- 
minationem Damascenus diluat . Reperita nempe similitudine 
Carbonis urentis non vi sua» sed iguis, pergit: ,, Ad enndem 
», quoque modum caro suapte quidem natura nequaquam est 

vocis, a qua PP.caute , ut moxdicetur, abstinuerunt , existimarent ado- 
rationem quae debetur humanitati Christi etiam prout est unita Ver- 
bo, gcnus esse potiti? adorationis cujuspiam relativae , qualis defertur 
imagini Christi , qujm adorationis absolutae , quae ad humanitatem quo- 
que suo modo terminctur, secundario scilicet , et mintis principaliter , ne_c 
propter seipsam , sed propter Verbum io assumpta humanitate subsi- 
stens . 
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„ adoranda, sed cum incarnato Verbo adoratur, nonquidem 
,, propter seipsam, sed propter Deum Verbnm, quod secun- 
„ dum hypostasim ipsi copulatum esc . Neque enim fatemui 
„ nudam simplicem Carnem adorni, verum Dei Camera , si' 

,, ve Deum incarnatum ,, CO ■ Quibua verbia ita contenta 
est formula censurae propos. Ór. Pistoriensis , ut in ea Dama- 
scenum facile potuisset Fellerus agnoscere . 

Quis jam tam ineptus Notaruni Artifex C inrelligec Fel- 
lerus quo baec referantur ) quis , inquaru > tam ineptus fa- 
bulator , qui Damasceni dictum , in Carne Christi Carnem 
Dei adorati , sic pervcrtendum putet , quasi ex eo consequens 
esser : Igitur Deus cric Caro ; Indeque inferar : et quidem si 
caro non est Deus , quo titillo adorati poteri 1 7 Quasi Chri- 
sti Caro, ersi non est Dens , hoc ipso tamen quod hyposta- 
tice Verbo unita est, non rectissime dicaturetsit Caro Dei , 
eoque titulo rectissime dixerit Damascenus , hanc non ut nu- 
dam simplicem carnem , et propter se , sed ut carnem Chri- 
sti adorari , qua nempe adoranda Deus incarnatus adoratur . 
Apage proinde istas falsi nominis scientiac ineptias , conrem- 
nendas potius quam serio refutandas , nisi rudiorum, insipidi- 
tiorumve offensioni occurrendum esser . 

Jam ut ad antiquiores PP. accedamus , prima se nobis 
offerc Athanasii Epistola ad Episcopum Adelphium conrra 
Arianos. Exponunt porro Maurini Editores in sua Praerno- 
nitione, qui error esser Arianorum, qnos hic S. Doctor op- 
pognat . Hi nimirum ,, Christi Corpus negabant esse adoran- 
„ dum : vel potius , ut videtur , negabant a Catholicis rite pos- 
„ se adorati , qui nimirum crederent Verbum pcrfectam as- 
», sumisse humanam naturam , Corpus scilicec , mcntemque 
„ humanam .... Idcirco aurem hi lucifugae se Verbum ho- 
„ minem factum recte adorare nrbitrabantur, quod, ut vane 
„ putabanc , animae locum Verbum ipsum obtinerec . . . Hoc 
„ ex errore alius videtur emanasse , eorum nempe qui Cac- 

(t) Damasceno in liac Ioquendi ratione praeliixerant Athanas. I. r. 
cont. Apollinar. n. io. „ Non dictum est , Caro Verbum facta est , sed 
,, Verbum Caro factum est, quia Verbi facta est Caro,, : Timi et Leo 
M. Serm. 14. de Passione c. y.,, Cum incorporea sit substantia Dei, quo- 
» modo corporaliter in Christo habitat nisi quia Caro nostri generis 
,, facta est Curo Deitaris ,, ? ilospes necesse est sic in Patribns , si quem 
conturbet de Christo audire Carnem Dei , Cameni Verbi , Cameni 
Deitaris . 

Tota. XIV . 
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». nem Domini conjunctione cnm Verbo incrcatam factam es- 
„ se existimabant . Quippe illi ad sui defensionem dictirnbanr , 
.» No» rem crearam non adorsmus, iidemque Catholicos np- 
„ pellabant ( hominicolas ) . . . . Cuj-us qui- 

,» dem errori* fundimemum hac in Epistola dirnit Sanerà* 
,, Aibanasins . Idem proinde Ariani isti, quod superiore* 
Apollinarisrae testimonium perhibent Chrisrianae fidei » qua 
imbuti Catholici et Christum duplici» naturae esse, et utram- 
que in Christo adorandam naturam profìtebantur . 

Horum porro Arianotum criminationem sic repelli! Atha- 
nasius:,. Rem creatam iton adoramus .... sed rerum crea- 
», tarum Dominum carnem factum, Dei Verbum adoramus. 
,, Etsi euim ipsa caro seorsum specrata pars sic rerum crea- 
», tarum, aitarne» Dei facta est Corpus. Ncque vero huju- 
», smodi Corpus a Verbo dividente* adoramus , neque cunt 
„ Verbum volumus adorare, ipsum a Carne removemus „ . 
Quorum verborum vira commode luenius expfanat C Instit. 
Theolog. P. 4. Dissert. 6 . de Termino Incanì. q. 14. c. r. ) hoc 
fere modo:,. Qui vetat» ne Christum adorans , humanitarem 
„ a Verbo divida!, vuft sane ut aimul cum Verbo humani- 
„ tas adoretur : Si enim adorans adorationis speciem humant- 
„ tati exhiberet seiunctam ab et» qusm exhibet Veibo, huma- 
„ nitatem , saUent in sua mente, a Verbo dividerei: Aiqui di- 
,, visionem vetat Aibanasius : ergo vuft ut latriae adoratio 
,» ipsimet humanitati cum Verbo conjunctae exhibeatur,, . 

S. Cyrillus Alexandrinus C W. de recta in Jesum fide, 
?p. Labb. Tom. 3. edit. Ven. Pare. 1. continente quae Si/no- 
(lum Ep/ies. antecesscruntn. 6 . ) : „ Ali» turpe pudendumra- 
„ ti , si hominem adorare videantur, terrenamque Carnem 
», summo honore afticiaiit , dum foedo hoc inscitiae morbo, 
,» pravaque et adulterina religione laborant, Verbum ex Deo 
», natum in ossium , et nervorum carnisque naturam demu- 
w tatum affirmant,». Notar Cyrillus eorum rmpietatem , qui 
Verbum in Carni* naturam muratum affirmabant , ex foedo 
inscitiae morbo, pravaque, et adulterina religione ortum du* 
xisse , quod hominem adorare , terrenamque carnem honore 
summo afficere vererentur. Si foedus hic fuit inscitiae mor- 
bus , si prava , et adulterina religio ; profecco pia , sincera » 
plenaque sanctitatis religio in eo cultu inerat , quem illi re- 
spuebant , quo nempe Catholica Ecclesia Christum hominem 
adorandum, humanamque adeo naturam , qua assumenda Ver- 
bum Caro factum est , honore summo in Christo afficiendam 
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profitebatur . Quem cultum pergit Cyrillus comprobare n. 07. 
bis verbis : ,, Arbitror enim Dei Veibum post assumptam se- 
,, mel carnem , ab humanae naturae conditionibus non esse 
„ penitus exclodendum , nequa humanitati rursum , si, ac in 
„ Cbristo est, considerctur > gloriam quae Deum decer non 
„ esse denegandam ,, . Quin etiam ( lib. ad Reginas ap. Labb. 
ibid, ) quo loco supetiorum Patrum testimonia recenset de 
recta fide in Jesi un , proferì in primis praeclaram auctorita* 
tem Athanasii ex lib. de Incarnai- Verbi illis piane sementiti 
congruentem , quas supra ex Athanasio ipso descripsimus . 
Haec porro ejus serba sunt a Cyrillo prolata Si quia au- 
„ tem aliud ex divinis litteris doeaeric.... aut ejusdem Do-, 
„ mini Nostri carnem, velati nudi hominis minime adorati* 
,, dam dixerit ; hunc ànathemate piectit Sancta , et Ctiholicx 
„ Ecclesia . Huc usque B. Àtbanasius „ Ita GyriHus . 
Anathemate a Sancta Catbolica Ecclesia plectitur, qui carnem 
Domini Nostri velut nudi hominis carnem minime adorandam 
dixerit. Ergo ex domina , et fide Sanctae Gatholicae Eccle- 
sie firmiter credendum , Christam Dominum Nostrum non 
esse nudum hominem , ejasdemque adeo carnem a Verbo 93- 
sumptam velut carnem Verbi propriam in Christo esse omni- 
no adorandam. 

Neque alias fuit Latinorum PP. sensus , inter quos r«- 
censendus in ptimis magnus Ambrosi us , a quo notant Mau- 
ri ni Editores ( not. supra indicata ) quaestiouem de adora- 
tione Christi etiam secundum humanitatem non sine causa 
( adversus Apollinaristas } paullo diligentius tractatam esse 
lib. 3. de Spirita S. c.x 1. cujus haec verba sunt n. 7 6. ,, Ado* 
,» rane autem ( Angeli ) non solum Divinitatem ejus , sed 
„ etiam Scabellum pedum ejus, sicut scriptum est: Et ado* 
,, rate Scabellum pedum ejus % quoniam Sanctum est „ . 
Et n. 79.,, Videamus tamen ne terram illam adorandam dicac 
Propheta , quam Dominus Jesus in carnis adsumptione su- 
„ scepit . Itaque per Scabellum pedum terra imeliigirur : per 
,, terram autem Caro Christi , quam hodieque in Mysteriit 
adoramus, et quam Apostoli in Domino Jesu , ut sopra 
,, diximus, adorarunt . Neque enim divisus estChristus, sed 
,» unus : neque cum adorami lanquam Dei Filius natus ex 
» Virgine denegatur . 

Idem in Psal. 1 18. Serm. 5. num. 8. „ Caro Christi aine 
„ peccato est » quam perfidi contrectantes manus suas inqui- 
sì noverane : tì aneti venerante» , pietatis odore flagtatum „ , 

T t 3 
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lllud ergo Christi Corpus , quod in passione subjectum fuil 
petfidorum manibus , a quibus esc crudelicer diiacerncum , il* 
lud , inquam, idem Corpus esc 9 quod Sancti piae saae ve* 
uerationis objectum sibi fecere cum illud venerantes , vene» 
catione cene a Veibi veneratione non divisa, in scpulcro re- 
posuerunc . 

S. Angustintts fidelissimus Ambrosii Dìscipttìus , uc 
eodem loco ajunc Maurini , in esponendo versu Psal. 98. 
Adorate Scabellum pedani ejtis „ non solum Ambrosianas 
„ sententias , sed et verba ipsa mutuatus est „ . En verba Aug. 
Enarr. in Psal. 1 18. nurn. 9. ,, Fluctuans converto me ad 
„ Christum , quia ipsum qnaero hic , et inverno quomodo si- 
,, ne impietate adoretur terra , sine impietate adoretur Sca- 
„ belluni pedum cjus . Suscepit enim de terra terram : quia 
„ caro de terra est , et de Carne Mariae Carnem accepit . 
,, et quia in ipsa carne hic ambulavit, et ipsam carnem no* 
,, bis manducaudam ad salutem dedii ; nemo autem illam car- 
,, nem manducat, nisi prius .adoraverit : inventum est quem- 
,, admodum adoretur tale Scabellum Domini , et non so- 
,, lum non peccentus adorando, sed peccemus non adoran* 
5, do ,, « 

Profecto nomine Scabelli perspicuum est Augustinum non 
Divinitatem , sed Carnem Christi designasse : itidem perspi- 
cuum est, minime in co elaborandum, ut modus inveniatur , 
per quem modum Divinitas sino impietate adoretur . Cum er- 
go S. Augnstinus per assumpeam carnem a Verbo ostendit in- 
ventimi esse modum, quo siile impietate adoretur Scabellum 
pedum Domini , manifeste loquicur de adoratone carni ex? 
h, benda, quam nomine scabelli apertissime denotar. Idcirco 
ameni illam clicic sine peccato adorari , immo non posse non 
adorari sine peccato, quia est Caro quam Verbum suscepit, 
suamque suscipiendo effecit . 

Quin etiam in Semi. De verbis Domini dudum , et dia 
vulgato sub nomine Augustini , cujus extrema pars a Mau- 
rinis in Append. n. 246. rejecta est, velut Auctoris inceni, 
quem tamen ut antiquum , acque adeo remotioris memoriae 
idoneum testem proferre possumus ; in co , inquam , sermo- 
ne n. 5. legiiur : „ Sed illi C Ariani ) ad hoc replicabunt , et 
,, dicent, quid quod carnem ejus, quam creaturam esse non 
,, negas, simul cum Divinitele adoras, acque ei non minus 
,, quam Divinitati deservis ? Ego Dominicam Carnem, immo 
„ perfectam in Cbristo bumanitatem , propterea adoro , quod 
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j, a Divinitate susccpta , atque Deitati unita est: ut non alium 
„ atque alium , sed unum eundemque Deum , et hominem 
„ Dei Filium esse conficear,,. - r ■ 

S. Leo C Serm. 28. edit.Baller. ) : „ linde utrique naturae 
,, in suis proptietatibus permanenti tanta est unitacis facta com- 
„ munio , ut quidquid ibi est Dei , non slt ab humanirate 
,? disjunctum, quidquid autem est hominis, non sit a Deira* 
s , te divisum >, • En praeclare positum fundamentum adora» 
tionis , quae debetur humanitati Christi . Quippe cum quid- 
quid est hominis in Christo non sit a Deitate divisum, et 
quidquid est Dei non sit ab humanitate disjunctum , profe- 
cto cultus , qui humanitati defertur, prout est humanirat Chri- 
ati , totum complectitur , quod in humanirate Cbristi nunquam 
est a Deitate divisum , atque adeo Deitatem , quae nec ipsa 
est unquam ab humanitate digiunerà. 

Succedunt propioris aetatis Doctores . S. Thomas 3. P. 
Q. *5. art. 2. proposita quaesrione , ut rum Humanitas Chri- 
sti adorando sit adoratione Latrine , subjectis continuo mo- 
re suo quae in adversam partem facete videntur , hoc mo- 
do : Videtur quod Humanitas Christi non sit adorando 
adoratione Latrine , su3in dein sententiam promit per ver- 
ba : Sed contro , ubi arguiremo ducto ex auctoritaie Dama- 
sceni, suhjungit : ,, Sed Verbum incarnatum adoratur adora- 
1, rione Latriae . Ergo et Corpus ejus , sive ejus humanitas,, . 
Ec in extremo articulo : ,, Et per hoc etiam patet responsio 
„ ad a. et 3. , quia adoratio Latriae non erhibetur Humani- 
„ tati Christi ratioue sui ipsius , sed rarioue Divrnitacis cui 
*> uni tur,, . 

Sylvius praeclarns D. Thomae interpres in eum S. Do- 
ctoris locum : „ Quare simpliciter dicendum est Carnem , et 
f, Animam Christi, sicut ec membra Corporis ejus, adoran- 
,, da esse adoratione Latriae , quae quidem eis debetur ratio- 
,, ne hyposrasis Verbi Dei, a qua, et in qua sustentantur 

Catechismus Romanus C de Sacram. Euchar. n. 80 : ,, Ac- 
que ad eundém modum hoc Sacramentum adorandum esse, 
,, nimirum Corpus , et Sanguinem Domini intelligentes affir- 
,, nunius ,, . 

Iueninus ( P. 4. Dissert. 6. de Termino Incanì, c. 1. ) Pa- 
troni auctoritatibns , quas plures profert , singulis singulas ar- 
gumentationes subjicit , quibus ad leges dialecticas adstricta 
Patrum sentemia nitidius, ac distinctius enodata pateat , 
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Praejtamis Vir docttinae Card. Gotti ( Tractar. 7. de Eu- 
char. Q. 3. Dub. 5. §. 3.) « *» Caro Christi suppositaliter Verbo 
,, unita , ubicunque sii , adoranda est ,1 . 

Io. Clericatus , qui inter mania , quibns operam mam B. 
Gregorio Card. Barbadigo praeatitic , ac probavic , insigni Cloe 
ri Patavini Ecclesiasticorum Studiorum exercitationibus prae- 
fuic C De Sacrif. Missae Decisó.n. 34. ) Christus adoran- 
,, dus est adorazione Lacriae non soium ut Deus» sed edam 
„ ut homo, quia Humanitas Cbisti ut unita Verbo includit 
», ipsum Verbum, et dicit totum Christum „ . Laudatque do- 
ctissimum Cardinaletn de Lauraea , delncar. Decis. 39. n* < 58 . 
Dietimi sane valde accommodatam iliastrandae Basila seuten- 
tiae , qua Caro Gbristi C Homii. 59. n. 4. ) ab eo dieta est Ca- 
ro Dei gestatrix, tum et similitudini e Carbone ignito a Da- 
masceno depromptae ; quibus declamar , quod plurimam va- 
ler adversus obloquentium criminationes, adorationem, quae 
tribuatur H umani tati , de qua verum sit dicere, eam Ver- 
bum Divinum includere , ef dicere totum Christian, talen» 
esse quae non duplicem adorationem prae se ferat , aed nnam 
•andemque adorationem, qua Verbum ipsum incamatum con» 
propria ipsius Game adoratur : Prout esc Can. 9. Concilii Ge- 
neialis V. expresse traditum CO • 


Repre/iensiones Felleriame diluuntur . Precotto pio Ec- 
cletiamm usu consecrata » Sacrosanctae individuae Tri- 
nitati, Crucifixi D. N. J. C. Humanitati , vindicatur . 

Hactenus praeclare jacra sunt fundamenta defensionis no- 
strae adversus Fellerianas compellationes , quas tanto minus 
metuendas nobis esse inteiligimus , quanto pluribus » firmiori- 
busqae Parrum, ac Doctorum auctoritatibus causa nostTa ni* 
titur. Fellerum tamen audiamus . 

Sic ille orditnr : ,, Difficile est scìre quid Piatojenses per 
,» vocem directe intelligant , cum nunquam a Divinitate Cbri- 
,» sci separetur humanitas, ne per mentem quidem » et in- 
„ tentionem Fidelium,, . 

(1) Non quasi Verbi Immensitas carnis angustiò, velati clausa te» 
ncatur » sed quod tota ipsa Verbi persona in Carne sive humanitate hy- 
postatice sibi unita subsistat . 
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Hae ips» de causa providendum fnit , ot in fcac vocis am- 
biguitate prava significano distincte nocaretur, qua Fidetes de» 
cepri in hunc errorem inciderent , fieri non posse „ uc ado- 
rano dirigatttr in Humanitatem Cbfisri, proat in noimullit 
tamen puhlicis Ecclesiae Orationibus dirigi tur , quia humanf- 
tas a Divinitare sepatetur, arque adeo tribuaiur Crearurae ho- 
nor soli Deo debirus . Qui error perspicue in formula Ccn- 
snrae depulsus est , qua declamar adorationem , qua huma- 
nitas , ipsaque Caro vivifica Cbristi adontar non quidem prò* 
pter se, sed prout unita est Divini tati, non esse houoren» 
Divinum impertitum Creaturae, sed unam, eandemque rdo- 
rationem , qua Verbum incarnatimi cum propria ipsins Car- 
ne adoratur CO- 


(1) Si adverbium directe vi sua , et communi aeceptìone s lenifica - 
ret separatila, primario , propter se, rette Synodus dixissct adoratio- 
nem Latria: directe tributam Humanitati Cbristi, fore semper honorem 
Divinum impertitum Creaturae. Verum non ca est nativa, communis- 
ve istius advcrbii acccptio . Quippe haec adverbia directe, separatila , 
primario, disparatas omnino significationes prae se ferunt , ut parete* 
Jexicis , et usu communi . Neque vcruin est , id quod alio dirigitur , 
sempcr sistere ac terminar! in eo ad quod dirigitur ; veìue ictus lan- 
ceae , qui dirigitur in Li tu s , non semper sistit in latere , sed ad cor 
penetrat , in eoque tcrminaiur. Itaque fieri potest , ut adoratio dirette 
tribuatur Humanitati Christi , quin ci tribuatur separatila , et prima- 
rio , aut in ea terminetur . Igitur , qui generatilo , et universe statuii 
Humanitatem Christi non posse directe adorar! adoratone Latriae, hoc 
ipso generatim et universe excltidit omnem modum , quo talis adora- 
tio dirigi potest ad Humanitatem Christi . ctiam cum ad eam dirigi- 
tur non propter se , non separatila a Divinitare , sed ita dirigitur , ut 
tamen non in ea terminetur, sed in Verbo , quod ei factum est subsi- 
stentia , ut loquitur D. mascenus . Sublata proinde generatim quacunque 
directa adoratone Latriae Humanitati Christi, hoc ipso tollitur omnis 
eidem exhibenda Latrite adoratio ; nec emm intelligi aut fieri potest , 
ut qualiscunque Culttis exhibeatur v quin ad illum dirìgatur , cui exhi- 
betur , et eo modo dirigatur , quo modo exhibetur. Porro sine erro- 
re negari nequit , quin adoratio latriae exhibenda sit Humanitati Chri- 
*ti , non quidem propter se , sed prout est unita Divinitati per hypo- 
staticam unionem cum Verbo. Hinc etiam , quod sedulo notandum est , 
valdeque ad rem pertinet , in tam multis quas collcgimus Patrum ac 
Doctorum auctoritatibus , semper quidem illi morent , cavendum ne 
adoratio Latriae tribuatur Humanitati Christi propter se, nunquam ve- 
ro , illam directe adorari non posse . Ut proinde suspicione non careat 
novità? hujus verbi directe, qnod in hac materia communi Patrum, 
ac Doctorum locutioni nulla necessitate substitutum est a Synodo . Et 
revera si non alius crat Sy nodi , qur.m qui semper fuit Patrum et Do- 
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Pergit Feller:,, Adoratur indivisibiliter indivisibili* Chri- 
„ stus, Deas, et Homo . 

Ucique sane. Sed mirum , Fellerum non vidisse per ado- 
rationem qua Humanitas Cbriati adoratur uc Verbo unita, non 
rolli quin Cbriscus indivise cum sua Humanicate adoretur, 
quemadmodum ex verbis censurae modo recicatis apertissime 
intelligitur . 

Atque in hac quidem tota disceptatione videtur Feller in 
eo deceptus esse, quod putaverit, si quidem duae distinctae 
uaturae adorentur in Ghristo , duas consequenter adorationea 
esse distingnendas . Quod secus est . Ambas Christi riatti- 
ras , inquit Damascenus , oh nnitarn carni Divinitatem ado- 
ro : Num propterea duas illas adorationes induxisse putabi- 
mus ? Absit ; Attamen si ambae Christi uaturae adorandae 
sunt , duo utique proposita sunt a S. Doctore adorarionis obje- 
cta , Divinitas certe in se, et propter se, Humanitas non 
propter se, sed oh nnitarn Carni Divinitatem : Nec tamen 
inde sequitur duas esse distinguendas adorationes , quippe cum 
vi unionis hypostaticae humanitas includat ipsi/m Verbum , 
ideoquc quidquid est Dei, nunquani aie ab hac hunianitate 
disjunctum ; profecto inde fit ut quo actu per adorationem 
humanitas attingitur , per eundem piane adorationis acumi et 
ipsum Verbum atiingarur, quod nunquam est ab bumanitate 
sua divisum , quemadmodum ( si acqua proportione uti licer 
ipsiusmet Damasceni similitudine Caibonis igniti ) in Carbo- 
ne ignito lignum tangi non potest , quin eodem actn tauga- 
tnr ignis , quo totum est lignum comprehensum . 

Immo posilo quod cultus qui uni objecto praestatur, non 

ctorum sensus de adoratone Humar.itatis Christi , cor non et eundem 
in co esplicando planum , dilucidum , expeditum conim loquendi no- 
dum sihi etiam tencndum censuit, a quo sine aliquo oFfensionis peri- 
culo vix unquam receditur ? Quamobrem animadversione indigebat pro- 
positio Synodi , quae generatici , et universe negans , tllrecre adorar» 
posse Humanitatem Christi , per indetcrminatam ambiguitatem illius ver- 
bi. directe , in eam fraudem Fidelcs impellere facile poterai , ut exi- 
stimarcnt nullo modo dirigi posse , nec adeo exhibcri adorationem la- 
trine Humanitati Christi , etiam cum ad eam dirigitur , et cidem exht- 
betur, prout est Humanitas Pcrsonae Verbi, in qua adoratio termina- 
tur : quasi talis adoratio forti houur Divinus impertitus Creatitrae , 
et non potius una eadcmque adoratio, qua Persona ipsa Verbi subsi- 
stens in bumanitate assumpta , simul cum unita sibi Humanitate adora- 
ttir; .prout in formula Censurae declaratum est ad normam Canonis IX- 
Coneilii Generalis V. 
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alicer eì praestetur, nisi prouc esc alteri objecto indivise uni- 
cum, repugnat, uc ne quidem per mentem divisus concipia- 
tur honor , qui totus in indivisa illa unione fundatur . Ec re- 
vera quidem cum humanicas Gbristi non possit intelligi sub 
hac catione humanitatis Christi , seu quatenus est bnmani- 
tas Christi, nisi simul intelligatur esse unita Personae Verbi « 
profecto necesse est , uc cum sub hac ratione humanitas ado- 
ratur , et ipsa Persona Verbi adorecur , quae nisi simu! cum 
sua humanitate adoraretur , nec intelligi possec bumanitatem 
adora», ut est humanitas Christi CO • Demum ec istudl 
considera» potest : Quemadmodum duae narurae , quae di- 
stinguuntur in Christo , nibil officiunt unitati Personae , ita 
nec quidquam ofiicit unitati adorationis, quod duae in Chri- 
sto naturae adorentur , quae in Christo , ut loquitur Dama- 
scenus , ad imam Verbi Dei Personam redncuntur . 

Pergit Feller: „ Utide merito, si accuratio Theologica 
9 , spectetur, culpatur illa separatio in Oratione Sacrosanctae , 
,, et individuae Trinitati , Crucifixi Domini Nostri htt- 
„ .munitati etc . ,, 

Itnmo non excusandas Feller, qui separationem adora- 
tionis Humanitatis ab adoratione Diviniratis finxerit sibi in ea 
Oratione, quae cum dicic humanitatem Christi , hoc ipso 
etiara die» personam Verbi, sine qua humanitas illa neces- 
se, nec intelligi posset ut humanitas Christi. Perindcacsi, 
ut vulgari comparatione utar, arguatur quis a persona opti- 
mi Regis honorem separare , quem Regiae potestati defert , 
quam Rex sustinet. Sed de roto isto fictae separationis cri- 
mine dictum jam satis . Ceterum distillerà mcntio , quae in ea 

(O Quod vulgari etiara nec prorsus inepta comparatione, seti si- 
militudine illustra» potest. Nam qui v. gr. honorem deferì aiidarn ho- 
mini non quidem prout certus quidam homo est, sed prout est Sa- 
cerdotali honore insigniti», eique caput snbmittit , ejusque manus Chri- 
smatc Sacro delibutas osculatur , profecto fieri non potest , ut in ho- 
nore qui liomiui ei defertur , non comprehendatur ipsa Sacerdotali Or- 
dini* dignità* propter quam honor ille defertur : veruraque adco sit 
dicerc , in honore qui homini defertur, ut Sacerdos est, Sacerdota- 
lem Dignitatem , et personam honorari. Ad cura modum , quantum fert 
similitudinis ratio, nec per mentem intelligi potest , in adoratione quae 
defertur Humanitati Christi , non propter se , sed propter personam 
Christi cui unita est , non ipsam Christi personam adorar! , propter 
quam unice adoratio Latriae humanitati defertur, prout nempe httma- 
nitas est Christi, seti personae Verbi, quod in ea subsistit , et a quo, 
et in quo illa sustentatur . 

Tom. XIV. V v 
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Oratione fit Trinitatis , et Humanitatis Cbristi Crucifixi , co 
spectat , ut post absoiutum Canonicarum precum officium di* 
stincte recolantur, ac velut in tecitanrium mente defixa te- 
neantur duo praecipoa Fidei nostiae distincta Mysteria , Sa- 
crosanctae nimitum Trinitatis, et Incarnationis Christi Domi- 
ni , beataeque passionis , quam prò generis humani salute in 
sua Humanitate sustinuit . Ex quo certe nulla talis indurirne 
separano , qualem suspicatus est Fellerus . 

Hoc porro dolendum valde » cl.Virum non minimum vi- 
deri a pristino ilio suo pieno pietatis in Apostolicam Sedem 
cbsequio descrisse > dum affirmare non est veritus , merito 
culparì C spectata videlicet accuratione Tbeologica ) Oratio- 
nem , quam non ignorar a Summis Pontificibus jam ab Leo- 
ne X. commendatati! » gratiis sprritualibus auctam » a Sacris 
Ministris tam ktngo intervallo recitari consuetam , nullo re- 
clamante-, cujus aìiqua fuerit in Ecclesia nominis auctoritas , 
Utinam ilio meminisset sapienti* moniti , quod in alia nota de» 
scripsit ex Morino» Morinus traxit ab Augustino Epist. 54. 
,, Insolentissima est insania non modo disputare contra id , 
,» quod videmus universam Ecclesiam credere . sed etiam coi»- 
», tra id » quod videmus eam facere,». 

Quod si fictae separationis iHius nomine culpanda Orario 
Sacrosanctae , pari jure et baec erit culpanda, quae in S fr- 
eme Liturgiae Secreti* non semel per aiinum recitari consoe- 
vit : Unigeniti tni Domine nobis succtirrae hnmaniràs : 
Culpanda icem invocatio cum Latriae cultu conjuncta, quae 
fit a Sacerdote Sacram Hostiam sive sumente , sive porrigen- 
te j Corpus Domini Nostri Jesu Christi citstodiat animam 
meain , vel tunm in vitnrn aeternam. An taic etiam metuen- 
dum suspectae separationis pericolarti ? Absit . Satis hoc uno 
se se tuetur Sacrati illius invocationis sanctiras , quod in Chri- 
sti Corpore, prout Corpus est Christi , Christus ipse invo- 
cator. Ceterum ad plenius cognoscendam vim efikientiae » 
quam ex unione hypostatica cum Verbo ad salutem humani 
generis traxit Caro Christi > ut instrumentum Diviuitatis » 
consulendus S. Thomas 3. P. Q. 48. art. 6., et in r. Tftessal. 
c. 3. lect. 3. 
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Effatiim T/ieologicirm : Veibnm assumpsisse Corpus me- 
diante Anima, praeter rem a Fellero productum. 

Concludit Feller: „ Quod autem supponi videatur nudam 
camera adorarla eo absurdiua est, quod nequidem uniri 
s, Divinitaci mera Caro possir» cum no tini li mediante anima 
,, Verbum Dei Corpus assumpseiit „ . 

Primum , nescio quo referatur illud , quod supponi Fel- 
lero visum est, nudam Carnem adoravi . Nullibi certo id 
supponitur in formula Censurae , in qua contra potius verbi* 
e Damasceno depromptis estpresse declaraturs nudam Car- 
nem non adorari . Nec mirum Fellero videri debui: usurpa- 
ta esse in Pontifìcia Sanctione verba Damasceni . 

Deinde in eo quod sequitur , magnu m quiddam Feller » 
Viroque piane Theologo dignum ostentare maluisse videtur , 
quam quidquam afferre quod ad rem faceret . Illud nimirum 
proferì ex intima Theologia depromptum , Verbum Carnem 
assumpsisse mediante anima . Utinam vero non eum piguis- 
aet in ipsam quaestionem peuitius intrare , non ipsum tantum- 
modo quaestionis titulum inspicere : profecto ab orniti ejus 
mentione abstinuisset , ne aut a quaestionis statu aberrare , 
aut extra propositum vagari videretur . Etenim qunero quid 
ille sibi finxerit a Theologis intelligì per haec verba, median- 
te anima ? An forte in conjunctioue Verbi cum Carne ani- 
roam veluti glutinosum medium intercedere , per quod Caro 
jungatur cum Verbo , ita ut unio Verbi cum Carne non sic 
aeque immediata j atque unio est Verbi cum Anima? Atque 
id quidem ad suum propositum aliquantum facere posse vi- 
deretur . Verum non ea est in illa versando quaestione Theo- 
logorum mena, et sementisi qui contra in tali refutando er- 
rore consentiutit pianissime. Paucis proinde, quantum fieri 
poterit, exponenda nobis est tota bujusce quaestionis ratio. 
Theologi nempe in disputatione > quam insticuum de conve- 
nientia, modo, et ordine Incarnationis , inter cetera inquinine, 
an i et quemadmodum dignum , et congruens fuerit , Ver- 
bum Carnem assumere. Ajunt porro Verbum iti assumendo 
Corpore , non Corpus spoetasse simplicirer ut Caro est , sed 
cum vellet humanam naturam integram , perfectamque assu- 
mere , ideo et Corpus assumere voluisse non ut Corpus ras- 

V v a 
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rum, sed ut Corpus liumauum , penine»? viddicet ad inre- 
gritatem cunstitucudam humonae naturai*,; Corpus autem non 
aliter humanum esse iutelligitur « nisi ex ordine quem habet 
ad aniniam . Hinc fit ut anima fuerit in ordine dignitatis , et 
congruentiae velini causa medi» , propter quam Verbum vo- 
luerit Corpus assumere. Ncque tamen ex hoc scquirur non 
aeque hypostaticam , atque adeo immediatam Verbi unionenr 
fuisse cum Corpore assumpto , quam fuerit coni Anima . Ita 
scilicet ex mente D. Thomae Sylvius C in 3- P. Q • 6. art. r. 
in responsione ad 3. ) inquit : ,, Observandum est , Verbum es* 
,, se immediate unitum Carni sicut Animae, et independen- 
„ ter ab animae informatione , eo quod anima non sit me- 
,, dium colligantiae , id est per quod ìsta extrema Verbum, 
„ et Caro ligamur ad invicem, sicut duo Corpora juuguntur 
n ad invicem interveniente g!u tino : Sed est medium congruen- 
,, tiae , id est ratione cujus congrnum est aliqua duo perdt»- 
j, ci ad unionem , sicut nobilitas, et pulebritudo est medium 
„ congruetitiae , ut aliqua Mulier jungatur Regi in matrimo- 
„ nium , quemadmodutn explicant Bonaventura , et Richard 
„ dus etc. „ 

Quin et ipse S; Thomas cum sibi objecisset , ea , quae- 
per medium conjunguntur , tum separati cum medium remo» 
vetur, ideoque si Verbum corpori unitum esset per medium 
animae, futurum , ut separata anima a corpore, separari quo- 
que oportuisset Verbum ab ipso corpore , respondet: ,, Di- 
,, cendum, quod nihil probibet aliquid esse causam alicujus 
,, quantum ad aptitudinem , et congruitatem, quo tamen re- 
„ moto illud non tollitur ..... sicut si inter aliquos amicitia cau- 
„ satur aliquo mediante, eo recedente, adhuc amicitta rema- 
,, net .... et similker separata anima remauec orno Verbi ad 
cameni ^ • 

Et qu. 50. art. 2. ad. 2. „ Dicendum quod Verbum De» 
,, dici tur unitum carni mediante anima , tu quantum caro per 
,, animam pertinet ad humanam naturam , quam fdius Dei 
,, assumere intendebat , non ameni ka quod anima sit quasi 
,, medium ligans unita . Habet autem caro ab anima , quod 
,, pertineat ad humanam naturam , etiam posrquam anima se- 
»> paratur ab ea , in quantum scilicet in carne nrortua remanec 
,, ex Divina ordinatione quidam ordo ad resurrectionem . Et 
„ ideo non tollitur unio Di viniratis od caruem „. 

Frustra igiturFeller hanc suam mediantis animae ratti' 
tionem in locum non suum injecit; Kil juvateum haec alie- 
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nae quaestionis in alienam sedcm coacca immigrano . Curri 
enim ordo iile dignicatis, ec congruenirae ( vel etiam neces- 
sitarla, ut alii volunc , de quo nil atiinec hoc loco disputa- 
re ) , quo anima media intrlligitui intcr Veibum , et corpus, 
nil minuat de immediata hypostatica unione Verbi cum car- 
ne , nil quoque detrahit de fundamento , qno ulti tur culmo 
adorationis , qui debetur humanitati Cbriati non propter se, 
sed prout bypostatice unita e9t Verbo Divino , quemadtno- 
dum supra esplicatimi est. 

Somma baec esco , quam , etsi una eademque sementi» 
comprebensam y sub triplici tamen evpositionis aspectu , ac 
velui forma uberioris , planiorisve declarationis gratia propo- 
nendarn ducimus . Prima forma : humana natura in Christo 
vi unionis hypostaticae subsistic , sive £ ut loquituT S. Tho- 
mas 3. p. q. a. art. 2. ad et. et 3. ) existit in Persona Verbi , 
quae fasta est ei hypostasis , et subsistentia ( Damasc. ) ; 
Ambae proinde nacurae in Christo adorandae , Divina in se ,• 
et propter se, humana non propter ae , sed propter unitati» 
Carni Divinitatem . Tametsi vero ambae naturae adorentur , 
una tamen est adoratio , quatenus ambae naturae ad unam 
Verbi Personam reducuntur ( Damasc. ) . Quo ftt ut Perso- 
na ipsa Verbi adorerur in ea natura, quae non adoratur , ntsi 
prour in Verbo subsistic : Sitque adeo verom dicere : Cum 
caro Christi adoratur , ut est caro Cbristi , id esc Verbi in- 
carnati , non duas adorationes introduci per hoc, quod Chri- 
stus in duabus naturis adoretur , sed revera una adoratione 
Deum Verburn incarnatuin cum propria ipsius Carne ado~ 
rari . 

Altera forma: Dnae sunt veritates ex communi PP. sen- 
su de adoratione Cbristi omnino profìtendae . 1. Cum duae 
sint in Christo naturae, Divina, et Humana, ambas in Chri- 
sto esse adorandas, Divinam propter se , Humanam non pro- 
pter se , sed propter Divinam 5 cui coiijuncta est per unio- 
nem hypostaticam cum Verbo. 2. Cum per hanc hypostati- 
cam unionem humana natura subsistat, seu existat , in Ver- 
bo , etsi ambae naturae in Christo adorentnr, non propterea 
duas adorariones introduci , sed unam tantum , quatenus una 
eademque est Persona Verbi , quae subsistens in duabus na- 
turis adoratur in utraque adorata natura . Quo fìc , ut pet 
adorarionem urriusque naturae in Cbristo , totus idem Chri- 
stus Deus, er Homo in suis amhabus naturis adoretur. Ac- 
que adeo cum caro Christi adoratur , prouc est caro Cbristi 
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Verbo hypostatice unita , hoc ipsum inteliigarur quod esc a 
Concilio Generali V. definitum , una eademque adoracione Ver- 
bum incarnatum cum propria ipsius carne adorari . Ucraque 
proinde vericas adGatholicae doctriuae integritatem de Incar- 
nat ionia Mysterio pertinet , ut humanam naturam Verbo Di- 
Ttuo unitam in Cbrisro , propter hanc ipsam unionem ado- 
randam profìceamur : Et aimul Christum totum in adorata si- 
bi unita humanitate, una eademque adorinone adoratum in- 
telligamus . Gavendum proinde , ne dum unam ventateti* 
retinere volumus , qua Christum totum Deum , et ho- 
minem adorandoli! profìtemur, alteram veritatem deseramus, 
qua Christi humanitatem una eademque adoratione cum Cim- 
ato toto , Deo et homine , adorandam profiteri debemus . 

Tertia forma : Quisquis Christum adorai verum Deum , 
et hominem , vel comprchendit humanitatem in adoratione 
latriae, quamChristo exhibet , Deo et homini , vel eam non 
comprchendit. Si non comprehendit , cum tamen aliquod ge- 
nus adorationis debeatur humanitati Christi • necesse est , ut 
in adoratione. qaae debetur Cbristo Deo et homini, duae se- 
paratiti! adorationes introducantur , una quae tribuatur Chri- 
sto ut Deo , altera quae ipsi tribuatur ut homini . Atque hoc 
ipsum est , quod Can. IX. Concili! Grneralis V. reprobarne 
centra eoa , qui ex eo quod Christus dicatur in duabus na- 
turi ’s adorari , ex hoc duas adorationes introducunt , se- 
paratila Deo Verbo , et separatim homini . Si ergo nulla 
separatio fieri potest in adoratione latriae . quae debetur Chri- 
sto Deo , et homiui , necesse est ut humanitas comprehenda- 
tur in hac una adoratione latriae, quae Cbristo debetur Deo, 
et homini . Quippe si humanitas in ea non comprebetidere- 
tur , haec ipsa latriae adoratio separatim tribueretur Cbristo 
Deo Verbo, et alia inferior adoratio separatim Christo ho- 
mini tribuenda esser . Si ergo humnnitas comprehenditnr in 
adoratione latriae, quae debetur Christo Deo , et homini, ve« 
rum est dicere, humanitatem in Christo adorandam esse . Quia 
vero vi unionis hypostaticae humanitas adoramr iu unitale per- 
aonae Christi Dei, et hominis , simul verum est dicere, Per- 
sonam ipsam Christi Dei, et hominis comprohendi in adora- 
tione latriae, quae humanitati defertur, prout subsistit muni- 
tale Personae ipsiusmet Christi Dei, et hominis. 
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SYNODI PISTORIENSIS 
Propotitio <53. damnata 
De Cuitu Sacri Cordi» Jesu 

De Orat. $. io- Et Append. n-}i> 

LXIII. Xtem in eo quod Cultores Cordi» Jesu hoc etiara no- 
mine arguit, quod non advertant Sanctissimam Cameni Obli- 
ati , aut ejus partem aiiquam , aut edam humanitatem totani 
cum separatione, aut praecisione a Divinitate adorati non pos- 
te culcu (arri ne . 

Quasi Fidelea Cor Jesu adoratene cum separatione , rei 

g raecisione a Divinitate , dum illud adorant, ut est Cor Jesu, 
or nempe Persouae Verbi , cui inseparabiliter unitum est » 
ad eum modum , quo exangue Corpus Chrisci in triduo mor- 
di sine separatione , aut praecisione a Divinitate adorabile fuic 
in Sepulcro . 

Capi iosa, ìn Fideles Cordis Christi cultores incuriosa. 
NOTA FEiLERI 


Pag. XXXIV. Propos. LXIII. Ad rudiorum mtelligentiam addi fori 
posset , nullo modo adorari Cor Jesu quasi circumscriptive , et prae- 
cisive a totalitate Corporis , ut quidam nuper Germanus insulse scri- 
psit , ncque formaliter adeo et directe ; id enim minime Iicet de qua- 
cunque Corporis parte , quia nullam determinate , et formaliter par- 
tem Verbom assumpsit , sed ipsam Corporis totalitatem , et idipsum 
quidem mediante anima . Porro Cor jesu schema est seu Symbolus , 
quo Christi erga nos charitas et infinita ipsius amabilitas exhibentur, 
nt nos vicissim in cjits amore incalescamus. Atque hacc est tota sub- 
stantia , ac mens illins devotionis . quae rocatur de Curde Jesu, a qua 
omnis adoratio Cordis Jesu materialiter , aut formaliter snmpti ( etsi 
buie quoque sua reverenda debeatur uti omnibus ad Christum pertinen- 
tibus ) omnino abest , et abessc debet : quemadmodum Summi Ponti fi- 
ccs Clemens XIII. . et Pius VI. declaraverunt , et hic quidem conce- 
ptissimis verbis in suo ad Pistojensem Episcopum rescripto . Sanctct 
oedes modum farti forbir, et quaestionibus imposnit, satisque decla- 
ratrit , quo sub stantia illins devetionis ab omni certo suprrstitiosa 
materialitate immutili, revera spectet : ut in SIMBOLICA COPPIS 
JMAG/NE immensam cari totem efjusumque amorfia Divini Redein- 
plori s nostri medi sanar , atque veneremur. 
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Reprehensio Felleri ex eo tlncta , quoti Verbum nullam 
determinate , « forrnaliter Corporis partem assumpse- 
rit , diluitur . 

()uae superiore -animadversione dieta sant de adoranda ha- 
manitate Cbristi nullo negotio transferri valent in discepratio- 
nem , quae superest de culto Sacri Gordis Jesu , de quo in 
proposirione Synodi duo praesertim occurrunt , quibus sua 
£uit adhibenda correctio . Unum quod Cultores Cordis Jesu 
generatim arguat, quasi non advercant , nec partem ullam hu- 
maniratis, nec rotarti ipsam humanitatem cnm separatone aut 
precisione a Divinitate adorar! posse adoratione latriae : Al- 
terum quod per hanc reprehensiooem insinuet , in omni ado- 
ratione Gordis Jesu hanc reproharam fieri aeparationem , atte 
praecisionem a Divinitate . Àtque ad primam quidem partem 
quod attinet accusatio iila Synodi depulsa est in censura , ve- 
lut in Fideles Cordis C/iristi cultores in/uriosa . In altera 
vero parte , qua proposito notata est velnt captiosa , dcpul- 
sa itidem est,latens sub ea reprebensione insinuatio , qua Fi- 
deles in hanc fraudem induci possent , ut existimarent Coi 
Jesu adorari cum separatone , aut praecisione a Divinitate, 
tutti etiam cum adoratur, ut est Cor Jesu, cor nempe per- 
sonae Verbi , cui inseparabiliter unitum est . Quod , quam 
alienum sira communi Ecdesiae sensu, declaratum est insuper 
esemplo tridui niortis, quo Chnsti Corpus ab Anima, etSan- 
guine separatum , semper tamen a Verbo indivisum adorabile 
fuic in Sepulcro . Qua in moderatone censurac nil sane se 
o/fert iniplexum , involurum , nihii quod uberior'ts explicario- 
nis lucem requireret . Nisi forte de Corde Christi durius foie 
dicere , Cor Persemele Verbi , quam quod de Carne Christi 
passim dictum esc a PP. Cameni Dei, Corpus Verbi, Car- 
ne rn Dcitatis ? Aut etiam quod in sacris publicis precìbus , 
tot saecuiis Ecclesia una voce per Orbem celebrar „ Et Dei 
j, manus , pedesque serietà cingic fascia *? 

Attameu audiendus Feller : Ad rudiorum , inquit, in- 

„ telligcntiam addi fors posset , nullo modo adoran Cor Jesu 
„ quasi circumscriptive , et praecisive a cocalitate Corporis j 
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„ ut quidam nuper Germanus insulse scripsit , naque forma- 
„ licer adeo ec directe , id enim minime licet de quacunque 
,, Gorporis parce , quia nullam determinate , et formaliter par- 
„ tem Verbum assumpsit , sed ipsam Corporia totalicatem , 

„ ec idipsum quidem mediante anima ,, . 

Kisi Feller notam notae adjunxeric, vereor ut ad clario- 
rem rudiorum intelligentim mulcum profuerit insnetis illuni 
verbi insusurrantem audire , minime licere adorare circumscrì- 
ptive , et formaliter pattern ullam Corporia Christi, eo quoti 
Verbum nullam determinate , et formaliter Corporis parterri , 
«ed totaiitatem assumpseric , idque mediante anima . Quia 
vereor ne quid ad clariorem dictorum suorum intelligentiam 
Feliero ipsi defuisse videatur. Certe quod boc loco repetic de 
assumpto Corpore mediante anima , abunde supra declara- 
tum esc , quam parum effati hujusce vim , et sententiam ilio 
assecutus sit , quam parum inde ad suam causam adjumenti 
consequi potueric . 

Quod porro acrinec ad assumptas partes Corporis median- 
te foto , boc ipsum eodem sensu effertur a Theologis, acque 
iilud superius de assumpto Corpore mediante anima’, nem- 
pe cum Verbum perfectam humanam naturam vellet assume- 
re , sicut Corpus assumpsit in ordine ad animam , prout vi- 
delicec humanum esc , ad integritatem pertinens humanàe na- 
turae, ita ec cum vellet Corpus corum assumere, partes as- 
sumsit C in ordine intentionis, ut Theologi esplicane) me- 
tti ante foto , CO scilicer propter ordinem quem habent ad 
cotum constituendum . Nec id ramen obstar, quominus hypo- 
statica fuerit unio Verbi cum singulis partibus , quae cum 
maxima sit nnionum C S. Th. 3.P. qu. 2. art. 9. ) , nulla 
sane major, magisve determinata intelligi potest. 

Atque id quidem patec in triduo morti , quo partes hu- 
manae naturae separatae sunt : Nec tamen haec obstitit sepa- 
rarlo , quin Verbum bypostatice , atque adeo determinate cum 
Utraque parte separata , corpore videlicec , et anima unicum 
manserit , prout inferius ex communi , planeque certa PP. sen- 
tenti , immo et Ecclesie totius mente, ac sensu demonstra- 
turi sumus . Jam vero cum per morcem nulla sit facta nova 
hypostatica unio, profccto si post mortem Divinitas , vi unio- 
ni hypostaticae cum Verbo , determinate unita fuit cnm Cor- 
pore , singulisque Corporis partibus , necesse est fateri illam 
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«andem detemiiuaram eiiionero coni corpore , suisque parti- 
bus ante separatlonem ab anima piattxniisse , 

Ex hac hypostatica immediata anione Vt-ihi cum singu- 
lis Corporis partibus , haec necessario proBuit profitenda Ca- 
tholica veritas, guani Sylvius bis verbis enuntiat : Camera 9 
et Animam Christi , et membra Corporis eji/s -adorando 
esse adoratione latriae. Quam veritntem totius Ecciesiae sen- 
ati ita firmatam vei ipse Blasius intellexit, ut expressam ejus 
profcssionem edere non_dubitaverit hoc inscripto titulo ad cap. 
12. sui notissimi opusculi : ,, Cor Jesu proprie et per se 

* sumptam ob hypostaticam unionem capax esc adorationi» 

* latriae . 

Verum lucolentius multo ejusdem vericatis , firmi usque 
festimonium ex longe graviori aucroritate ducitur , nempe ex 
solemni officio quinque Plagarum Redemptoris , ubi C Orar, 
post Com. ) sic orat Sacerdos : Ut qui Vtdnera Domini 
Nostri Jesu Christi hodie devote colimtts . Quid porro esc 
Vulnus Laceris ( ut in eo haereamus, quod propius cor ac- 
tingic ) quid» inquam , Vulnus est lateris , siisi latus ipsum 
vulneracum ? En proinde cultus adorationis determinate dire- 
ctus ad unam pattern corporis in ipsa totalitate cum ceceris 
partibus coexistentem (O* 

Nisi ergo dicere voluraus in hoc frequentando , celebran- 
doque officio Ecclesiam a pii cultus rarione aberrare , faten- 
dum omnino, uil officere partium cobaerentiam incoro, quo- 
minus ad unam determinate partem cultus pie , riteqtie diri- 
gi valeat , ut mox explicaturi sumus . 

Itaque haec sedulo notanda : Primum , cum sìngularis 
pars, in quarti adoratio dirigi tur, non adorecur, uisi propter 

(I) Nibil ofRcit discrimen , quod alicui ptacnit intercedere inter 
vulnera et cor Christi , ex eo ductum , quod vulnera nifiil sttnt ali mi 
qua m ipsummet Corpus Christi in locis ex disjuncticne carnis aper- 
timi . Nani primo semper vernm est , in adoratione vulneri* partem 
ipsam vulneratam speciatim spectari et coli . Qucmadmodum ergo sine 
separatone a Toto spectatur et colitur latus ipsum apcrcum , quid ve- 
tat quin eodem modo spectetur cor in aperto latere contentum? Dein- 
de si ex rcgula fidci verum est dicere , totem Christum ( «si non se- 
cundum totum ) vere et proprie sepultum esse, prout f. ult. dcclara- 
tur , verum quoque est diccre , personam Christi vere adorabilem esse 
in qtiacunquc parte hypostatict sibi unita, licet ab aliis separata, ve- 
lut in Corpore , quod in sepulcro separatimi quidem fuit ab anima et 
sanguine , sed tamen Verbo semper unicum . 
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unionem hypostaticam cum Persona Verbi, profecto intelligi- 
tur in adoratione, quae iili parti exhibetur , adorati personam 
ipsam Verbi , acque adeo Ghristum comm , cujus alia non esc 
quam Verbi Persona . Quo fit , ut cum Chrisrus totus in ea 
sui Corporis parte adorecur , nullo pacto ab ejus partis ado- 
ratione , remota , et exclusa intelligì debeat humanicatis totius 
adoratio . Et revera , nemo unquam reperietur pius culcor 
Gordis Jesu , qui dum Cor Jesu adorar, ut est Gor Jesu, in 
eo adorationis cultu non intender Personam ipsam Christi , 
acque adeo Divinitatem ejus , totamque Sacrosanctam Huma- 
nitatem comprehendere . 

$. I I. 

De Mastica signifìcatione quae in speciali cultu Cordisfe * 
su , aliisqtte similibus institutionibus recolenda propo- 
niti . 

Deinde ad eorum eximendum scrupulum, qui veterividen* 
tur, ne inducto semel determinato quopiam cultu erga singtt- 
larem quampiam determinatam partem Corporis Christi 5 pari 
iure tot cultus inducendi sint prò uuiuscujusque arbitrata, 
quot vel minimae parres in Corpore Christi distingui possunt, 
quae iicentia facile possec , ignarum praesertim vulgus , in su- 
perstitioaae pravitatis vitium pertrahere , seduto et hoc animad- 
vertendum , nunquam hanc daram esse privatis Iicemiam pri- 
vatum, fìcrumque prò suo cujusque arbitrio cultum sibi adsci- 
scendi ; verum totam religiosi cultus ntionem ex Ecclesiae 
aanctissimis praeceptionibus , et instituris pendere, quae cum 
Spiritu Dei regatur, nihil sinit in suas institutiones obrepe- 
re> quod sic a pietatis spiritu sejunctum • Hmcfit, utinspe- 
cialibus Festis illis, quae ad specialem quandam Christi Cor*, 
poris partem referuntur , mysticam quandam significationem 
spectet potissimum , quae specialem afferat in speciali eo cut- 
tu defixam recordationem Mysterii cujuspiam, insignisve ca- 
jusdam Hedempcionis beneficii . 

Mystica ejusmodi significano in quinque Plagarum cultu 
ex Chrysostomo deprompta ( 3. lece. 3. Noct. ) pie recolen- 
da proponitar ,, De Lacere sanguis, et aqua. Nolo tam fa- 
„ cile, Audiror, trauseas tanti secreta Mysterii. Restai enim 
„ mihi mystica, acque secreralis Oratio . Dixi Baptismatis sym- 
>j bolum , et mysteriorum aquam illam ■> et sanguinem demour 
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,, strare .... Ex Latere igitur suo Cbristus aedifiravit Eccle- 
,, siam ... „ . Unde appare! quemadmodum boc giugulari culai 
erga sacrum Lacns apertura Chrisri excitari valeant Fideles ad 
magni bujus mysterii plenam pietatis recolendam memoriam , 
quo Ecclesia aedificata prodiic e Latere Christi , velia secun- 
di A lue dormientis . 

Ad eundem modani , quod atiinet ad cultura sacri Cor- 
dis Jesu , libentes agnoscimus recte dictum a Fallerò : „ Por-* 
,j ro Cor Jesu Schema est , seu Symbolus , quo Cbristi eTgà> 
,, nos Charitas, et infinita ipsius amabilitas exhibentur , ut nos 
i, vicissim in ejus amore incalescamus „ . Recte, inquam , ec 
eo quidem rectius quod Christus ipse piarum affectionum , 
quas nos ab ipso mutuati rute , sedera in ipso Corde suo 
demonstrarit : Discite a me quia mitis sum , et htimilis 
corde . Quo petet , nil quoque rectius in ea institutione ab 
Ecclesia fieri potuisse, quam ut in hac potissimum sede Ha- 
grantissimam Christi erga nos caritatem recolendam proponeret . 

Ad extremum , notam suam Feller his verbia conclu- 
dit : ,, Atque haec est, inquir , tota substantia, et mena il- 
,, lius devotionis, quae vocatur de Corde Jesu , a qua oranis 
,, adoratio Cordis Jesu materialiter ,aut formuliter sumpti C «tsi 
,, huic quoque sua reverenda debeatur, uti omnibus ad Chri- 
,, stum pertinentibus ) omnino abest , et abesse debet : qae- 
„ madmodum Summi Poncifices Clemens XIII. , et Pius VI. 
„ declaraverunt, et hic quidem concepii ssi mi s verbis in suo 
,, ad PistojensemEpiscopuitt rescripto : Sonda Seder modum 
„ jam t urbis , et quaestionibus imposuit , satisque decla « 
„ ravit , quo substantia Ulius devotionis , ab omni certe 
5 , sttperstitiosa mate rialitate immunis revera spectet , tu 
„ in simbolica Cordis irnagine immensam caritatem , ef- 
», fusumque atnorem Divini Redemptoris nostri medile « 
,, mi ir , atque veneremur „ . 

Hoc loco, primum quidem ultro concedendum Fellero , 
speciali probando eultu erga Cor Jesu » in id Pontifices po- 
.tissimum intcndisse , ut in syrabolica Cordis irnagine immen> 
sam Cbristi caritatem FideleB meditarentur , atque veneraren- 
tur . Quod quidem quam pie ab Illis, quam sancte statutum 
sit , facile inreliectu est ex his , quae paullo ante dieta sunt 
de mystica significatione , quam ad specialem mysterii cujus- 
piara , aut benefici'! Redemptionis memoriam recolendam in 
ejus generis institutionibus Pontifices maxime propositam ha- 
buerunt. Et sane cum sacrum Cor Jesu duplici ratione spe- 
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erari possit, vel ut corporea pars Carnis ejus, ve! ut sym- 
bolum ejus in nos immensae caritatis , profecto minus erac 
causae , cur sub priore aspectu specialis cultus ratio prò e» 
parte distingueretur , quae rn toro comprehenditur : At con- 
tro valde ad pietatem conthicebat , ut in ea parte , quam Chri- 
sta! , ut dìctum est , velut piarum suarum affecrionum sedem 
demonstravit , tanquam in aptissimo symbolo immensa ea Ca- 
ritas recoleretur, qua ille dilexit nos , et seipsum tradidit prò 
nobis . Non ergo in eo falluntur adversarii , quod banc dicane 
substantiara esse hujusce devotionis , prout est a Pontifìci- 
bus pie, sancteqae probata , sed in eo , quod hoc ipsum pu- 
gnare velini cum adoratione , quae ob bypostaticam unionenr, 
ut Corpori foto, aie, et singulis Corporis Christi partibus de- 
betur, qua fit ut in Corde jesu adorando, uc est Cor Jesu, 
idest Petsonae Verbi, Verbum ipsum cum ea parte Corporia 
assumpti adoretur; et id quidem una eademque adoratione,' 
ut in formula ceitsurae declaratum est . 

Istudetiam verum , certissimumque est , nihil antiquius , 
ntbil opratius fuisse Summis Pontificibus , quam ut , quemad- 
modam a cereri* omnibus , ita et ab speciali hac devotion» 
erga Sacrum Cor Jesu , ilhim sedalo propelletene materiali t, 
et carnalis devotionis invidiar», quant tot maledici clamaco- 
res in eam conferre non desistunt , quasi per illam merum , 
et simplex musculosum carnis frustum Fideiibus adorandum 
proponeretur : qua inferenda calumnia , dui» pios Cordi* Jes» 
Cultores Cordicolas per eontemprum appellane , non satis sd- 
irenane , quam ipsi sibi imprudemes inurant ignominiae notam r 
vetere illa renovanda contumelia , quan» in Catholicos huma- 
niratis Cbrisri Adoratore*, Apollinaristae velut àv-d'punoX-tTfa.i. 

C hominicolas ) per summam impudentiam conjicere non ve- 
tebantur . 

f. III. 1 

Fellerus refellititr orpimento ducto ex reverenda , quam 
fatetur materiali quoque Cordi Christi deberi . 

^fec vero silentio praetereunda Parenthesis , quam Fellet 
in banc extremam notae suae particulam inclusit , e qua no- 
mo Theologus non facile valeat fìrmum adorationis Latriae, 
quae Cordi Jesu , ut est Cor Jesu , debetur, argumentum du- 
cere . Quippe facta ibi expressa mentione Cordi* Jesu mate- 
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rialiter, aut formalitcr sumpti , quarenus nempe Cot est 
Carne compaccum, ri tsinen materiali Cordi conceda » imrao 
effìrmat , suarn quoque reverentiam deberi. Jam veto cum 
fide constet, Cor isiud materiale bypostatice Verbo unitimi 
esse ; quaero ex Fallerò quam ille reverentiam ei Cordi , ut 
suam , drberi veliti Latriae ne adorationem , an genus aliud 
inferius adoratione Latriae 1 Quis porro Oatholicus ferre pos- 
si t , si quis dicat , Cordi Christi prout Divimtati unito ( de 
-quo uno senno habetur in formula censnrae ) non aliam re- 
verentiam deberi , quam quae sic inferior adoratione Latriae 1 
Restar igitur ut quisquis iateatur materiale Gor Jesu , prone 
est Cor Jesu, bypostatice esse Verbo unitum, ei quoque fa- 
tendum sit , si qua reverenda ei Cordi sic unito debecur, hanc 
reverentiam non aliam esse, quam qua Verhum cum propria 
sua Garue adoratur , quae certo inferior esse nequit adoratio- 
ne Latriae. 

Frustra porroquis objiceret, agnitam tamen esse a S. Tho- 
roa (3. P. Q. 05. art. 2. ) adorationem quandam hyperdu- 
liae , quae Humanirati Gbristi tribui vaieat . Quippe S. Do- 
ctor aperte loquitur in hypothesi , qua Humanitas Christi aut 
separata esser reapse ab hypostasi Verbi, aut per mentem se- 
parata conciperetur . Ita ille dilucide mentem suam explicac 
respons. ad 1., ubi ad Glossae texrum quemdam in ohjecc. 
positum respondet : „ Quod Glossa illa non est sic intelligen- 
,, da , quasi seorsum adoretur ( adorar, hyperd. ) Caro Ghri- 
», sti ab ejus Divinitate ; boc enim posset contingere solurai 
„ hoc modo, si esset alia bypostasis Dei ,et hominis „ . Quem 
statum rite notai Sylvius , uec esse , nec unquam futurum . 
Posita'porro etiam fiera per mentem hypotbesi disjunctionis 
Hunmiitatis a Divinitate, pergit S. Doctor: „ Tunc sic in* 
„ tellectne, ut sepatatae a Dei Verbo, deberetur sibi ado* 
,, ratio Duliae, non cujuscunque, pura quae communiter ex- 
„ hibetur aliis Creaturis, sed cujusdam excellentioris , quam 
,, hyperduliam vocant . Missa proinde ornili alia sopervaea- 
nea quaestioue de hoc byperduliae cnltu, illud . quod uuum 
ad rem pertinet , ex hoc ipso loco pstet apertissime, hanc 
S. Doctoris , ut ec omnium Theologorumconstantem semper 
fuisse mentem, ac sententiam , genus hoc reverentiae, qnod 
hyperduliae cultu continetur , estque adoratione Latriae infe- 
rius, nullum erga humanitarem Christi locum habere, nisi 
quatenus Humanitas aut a Verbo reapse divisa concipiatur , 
«ut, ut palici opinati sunt, abstractione facta per mentem ab 
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.unione cum Verbo, in se se duntaxat , ut humanitas est, 
Spectetur. 

Eligat pToinde FeHer de duobns utrum statoere malie de 
reverentia, quarti materiali quoque Cordi Christi , et suam , 
deberi fatetur : Aut placet ei loqui de reverentia , quae illi Cor- 
di debetur, prout est Divinitati unicum, tumque omnium 
Catholicorum consensu referenda baec est ad cultom Latriae : 
Aut subsistere mavult in aliquo inferiori gradu reverentiae, 
tumque cum baec locum babere nequeat , nisi per separatio- 
nem , aut qualemcunque absrractionem ab unione cum Ver» 
bo , boc ipso inconsideratissime vagati convincitur entra for- 
mulam Censurae , quae tota vertitur in adoratone , quae Cor* 
di Jesu debetur, prout est Corjesu, Cor ptotnde Personae , 
quae non alia esc quam Persona Verbi , cui sacrum illud Cor 
indivisa prorsus, acque inseparabili est unione conjunctum* 
Eo proinde Fellerus adigitur, oc ei fateri necesse Sic, rito 
positum esse in formula Censurae , adoracionem quae Cor- 
di Christi prout est Verbo bypostatice unicum , debetur , ad 
Latriae culium referendam esse, nisi velit aut verba ipsa for- 
mulae foede pervertale , aut a Catholico sensu aperte desci* 
scere . 

§. I V. 

De indivisa fiypostatica unione Verbi cum Corpore ab 
anima separato in triduo rnortis . 

V ix intelligt potest quid in hanc mentem Fellerum impule» 
rir, ut ex Apostolica Coiisùrucione veritus non sic particu- 
lam demere, quae, explatiationis loco posila in superiore for- 
mula Censurae , sensum refert pierati non minus quam sa- 
nse doctrinae piane consenraneum his vethis : ad enrn mo • 
dum , quo exangue Corpus (./tristi in triduo rnortis sine 
separatione , aut praecisione a Divinirate adorabile fuit 
in Sepolcro . An forte non satis illi certum , exploratumque 
fuit, uuionem Verbi cum Corpore in triduo rnortis ita fit- 
mam conscitisse , ut vi hujusce untouis Corpus Chrisri sine 
separatione, aut praecisione a Divinitate una eademque ado- 
ratone , preut supra explicatum est , adorabile fuerit in Se- 
pulcro ? 

At primum de permanente hypostatica unione Verbi cum 
Corpore in triduo rnortis , oninem ei scrupulom gravissin;» 
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exime re debuerat auccoritas ex Catechismo Romano perita in 
explanatione Symboli, qua de singulis articulis sana verborum. 
forma ex conarami Ecclesiae senso deprompta non minua ac- 
curate, quam nitide exposita traditur . jam vero inexpositio- 
ne art . 4. n. 7. haec de Cbristo mortuo , et sepulto constan- 
ter credenda , et confìtentla doctrina proponitur: „ Quare 
,» cum Jesum mortuum esse dicimua , id sigutficamus , ejus 
5 , Animam a Corpore divisam esse : neque tamen concedimus 
} , Divinitatem sejunctam a Corpore: quin potius constamet 
„ credimus , et profitemnr , Anima ejus a Corpore divisa , Di- 
,, vinitatem tum Corpori in sepuicro , tum Auimae apud in» 
„ feros conjunctam semper fuisse,, . tic n. io. „ Neque ver», 
j, hoc solum credimus , Christi Corpus sepultum esse , sed 
,» illud praecipue his verbts credendum proponitur , Deum se* 
,, pultum esse , quemadmodum ex fidei Catbolicae regula ve- 
,, rissime edam dicimus , Deum mortuum, et ex Virgine na* 
s> tum esse : Nani cum Divinitas nunquam divisa fuerit a 
,, Corpore, quod in sepuicro conditum est, lecce conficemuc 
Deum sepultum esse ,, • 

Bande m dottrinarti ex eadem fidei regula haustam lucu- 
Ienter exponit S. Th. ( 3. P. Q. 50. art. 2. : ) », Ea quae 
,, sunt humanae naturae , nondicuntur de l'ilio Dei, nisi ra- 
» tione nnionis : Sed de Fitto Dei dicitur id quod convenir 
,, Corpori Christi postmonem, scilicet esse sepultum , ut pa- 
, t tet in Symbolo fidei, ubi dicitur, quod Filius Dei cónce- 
,, ptus est , et natus ex Virgine, passus , mortuus, et sepitl- 
„ ttis . Ergo Corpus Christi non fuit in morte a Divinitate se- 
„ paratum,,. 

Hsud mirum proinde , doctrinam ex ipsamet regula fidei 
ductam communi Pacrum traditione in Ecclesia perpetuo reten- 
tam esse, ac in fidelium anìmis penitus defixam insedisse . 

1. Tertullianus certe ( L. de Carne Christi c. ) Mar- 
cionem impugnans : „ Quid enim , inquit , indignius Deo ? Quid 
,, magis erubescandum ? Nasci, an mori? .... Circumcidi . 
,, an suffigi? Educar!, an se peltri ? In Praesepe deponi, an 
„ in Monumento Fecondi , ? 

Qui dicit, non magis Deo indignum fuisse in Monumen- 
to recondi, quam in Praesepe deponi, profecto statuii, sic 
yerum esse dicere, fuisse Deum in Monumento reconditum, 
quemadmodum verum est dicere , Deum fuisse in Praesepe 
depositami Sed ideo vere dicitar, Deum fuisse in Praesepe 
depositum , quia non solum Corpus » sed Corpus Verbo uni- 


Digitized by Google 


ANIMADVERSIONES 353 
rum depositum fuit in Praesepe ; Ergo ut et eodem etiam mo- 
do verum sii dicere , Deum fuisse in Monumento recondi* 
tum , necesse est fateti , non Corpus tantum , sed Corpus Ver- 
bo unitum in Monumento fuisse reconditum. Quin et pani- 
lo post idem Tertullianus suhjicic, minime pudendum esse 
fateti Dei Filiam Crucifixum , morruum, et sepultum ; quid 
porro pudendum in eo fuisset , sepultum fateri Corpus aDi- 
vinitate sejunctum? 

1. S. Athanasius ( L* >* contro Apollinarium n. 18.) 
modum exponens, quo Christus emisit spiritum; Itane, in- 
quit, erpirationem nemo dixerit Dcitatis transrnigratio- 
nem , sed Animae discessum . Quid significali! haec verba, 
nemo dixerit , nisi constantem planeque universalem Eccle- 
siae sensum ? 

Et L. 2. n. 14. „ Crtm Deitas neqtie Corpus in Se- 
,, palerò desereret , ncque ab Anima inferi s separa retur „ . 

3. S. Cyrillus Hierosolym. ( Catecli. «3. de l hristo Cru- 
cifixo, et sepulto n. 35. ) super haec verba Jeremiae ( La- 
ment. c. 3. v. 53. ) Morti dederunt in lacu vitarn rneam % 
et posuerunt lapidem super me, Christum inducit sic lo* 
quentem : ,, Ego lapis angularis, electus, pretiosus intra la- 
„ pidem condor ad modicum tempus, lapis offensionis Ju- 
„ daeis , et salutarla credentibus „ . Et pergit : „ Insitum est 
,, igitur lignum vitae in terra, ut haec, quae maledicta fue- 
,, rat, benedictionem consequeretur, et ut liberarentur mor- 
,, tui ,, . Corpus Christi conditum in Monumento a Cyrillo 
dicitur lignum vitae insitum in terra : Quomodo porro ti- 
gnimi vitae, nisi prout Verbo unitum ? Quin et Corporihuic, 
intra lapidem condito , ea tribuuntur quae nonnisi Christi 
Personae conveniunt , ut sir lapis angularis, electus , pretio- 
sus . Personam igitur Christi cum Corpore conditain in Se- 
pulcro agnovit Cyrillus . 

4. S. GregoriusNyssenus 1 . 1. contro Eunomium Tom. a. 

{ 1. 55. ( ut tradii le Quien , nota in Damasceni locum paul- 
0 post indicandum } : ,, Verbum a Corpore, quod susceperat, 
,, sejunctum in morte non fuisse confirmat hoc effato, quod 
,, hodieque perseverar , quod Verbum semel assurnpsir , min- 
,, quam dimisi t „ . Verba recitar le Quien S. Doctoris : A 
neutro separata Deitas est , quicum semel contemperata 
fuit. Dein subjungir, a Gregorio, velut etiam a Damasceno 
explicatum esse,, qui factum sit , ut sejunctis per moriem 
„ Corpore, et Anima una duntaxat bypostasis extiterit , sci* 
Tom. XIV. Y y 
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„ iieet propter insertarti utrique Verbi Dui totem . Per Cor- 
„ pus enim quod erat in corde terrae, snperr.tum fuisse 
,, illuni , cujus erat rnortis imperium,,. In Corpore iraque , 
quod erat in corde terrae, insertarti uterque Pater hyposta- 
8 im ngnoscit, qua ille superatusest , cujus erat rnortis impo- 
rtuni . 

5. S. Cyrillus Alcxand, ( lib. de recto injesum fide ad 
Theodosium ap. Labb. Tom. 3. Edit. Ven. inter acca ad t. 
partem Concilii Epbesini pertinentia n. 21. ) super illud. 
Quia ncque derelictus est in inferno , neque Caro ejusvt- 
flit corruptionem 1 „ Nec er.im , inquit , fas est dicere » Car- 
,, nem Verbo unitam aliquando potuisse corrumpi , aut Dt- 
», vinam illam Animam intra inferi portas detineri,, » Christi 
Carnis iacorruptionem in sepulcro manifeste bic re petit Cy- 
rillus ex ejus unione cum Verbo,. 

Quia ejusdem unionis constantem perperuitatem dare jam 
satis indicaverat S. Pater «. 20. », : Quemadmodum ergo caro , 
posteaquam Verbi omnia vivifìcantis caro effecta est , mor- 
», tis et corruptiouis imperio superior evasit,,. Ex eo nem- 
pe caro imperio rnortis superior evasit , quod semel caro ef- 
fecta sit Verbi omnia vivifìcantis ; quae non semel tantum 
vivificanti Verbo unita esset , si posteaquam semel uni- 
ta, inde in morte separata, iterum in resurrectione unita filis- 
tee , 

6. S. Ambrosi iis de Isaac et anima- n. 3 r. loquens de 
expectata praesentia Christi- Fflii Dei : », Saliens quomodo re- 
„ nit? Salar quodam venir iu hunc mundum . Apud Patrem 
j> erat, in Virginem venir, et ex Vìrgiue in Praesepe tran- 
„ silivit. In Praesepi erat, et fulgebai in Caelo, rf-scendic 
„ in Jordaiiem , asceudit in Crucem , desccndix in tumulum , 
,» surrexit e tumulo» et sedet ad Patria dexrtram „» Ambro- 
sius od eundem modum loquitur de Filii Dei descensu in tu- 
mulum, atqae de illius deseensu e sina Pairis in Virginem, 
in Praesepe , in Jordanem . Janr vero par non fuisset ratio de* 
scensus Christi Filli Dei in tumulum, siisi quemadmodum Fi- 
lius ìpse Dei cum Corpore fuit in Praesepe , ito et idem Dei 
Filius fuisset cum corpore in tumulo • Eadem eisdem pene 
verbis repetit Amhrosius in Psal. 1 18. serm. 6 . n. 6 . 

Idem ( de Benedictionibus Patriarcharum 0. 20. ) : „ Ha- 
„ bes ergo incarnationem , accipe passionem ; Recumbens , 
,, inquit , dormisti ut leo . . . » sicut ipseait : Ego dormivi , et 
» requievi » et surrexi , quoniam Deus suscepit me , un- 


Digitized by Google 


ÀNIM AD VEKSIONES 355 
de et Jacob aie: Qtiis mscìtabìt eum ; hoc est, qnem Do- 
a , miuus suscipiet . Quis esc alius qui Tesasciiet , nisi ipse se 
S) sua, Patrisque resuscitet potestate? Video natum auctori* 
„ tate propria, video mortuum propria voluutate , video dot* 

„ mientem potestate propria,,. Ad passionem refert Ambro- 
sius dormidonem Ghristi . Idemqueab eo designatur dormiens 
in sepulcro , qui passus in Cruce . Sed certe in Cruce pas- 
sus est Dei Filius in torpore sibi unito ; ergo et in Corpo- 
re sibi unito requievic in sepulcro . Quid porro quod Ambro- 
sius (ìormìentem illum declarat potestate propria An cor- 
poTÌs a Divinitate sejuncti propria potestas esse potuit , qua 
se sua , Patrisque potestate resusciterei? 

Idem C in Psal. 36. n. 36. super illud Johon. c. 31. ) , 
Quod erat ab ìnitio .... quod perspeximus , et rnartut 
Tiostrae scrutatele sunt de Verbo vitae , et vita apparuit : 
,, Caro ergo esc quae in Christo apparuit , vel Christus in 
,, carne : ipse in omnibus nostra vita est . Ipsius Divinitas , 
,, vira est: Ipsius passio, vita est ... • Ipsius mors , vita 
„ est : Ipsius vulnus, vita est: Ipsius Sanguis , vita est: 
,, Ipsius sepultura , vita est: Ipsius resurrectio , vita est ... . 
„ Divisio facta est in ipso , vita est : Sepultura facta est in 
„ ipso, vita est,,. Sicut ergo Caro Ghristi vita est , qua- 
tenus conjuncta est ei Divinitas, eademque ratione passio vi- 
ta est, et mors , et resurrectio, ita nec Sepultura \ ita dici 
potuit, nisi prout et Carni sepultae Divinitas con juncta erat. 
Divisto edam quae facta est animae , et corporis , et subse- 
cuta sepultura , ideo vita quia in divisione Divinitas , quae 
vita est, nec ab anima divisa esc, nec a carne sepulta . 

Nisi ergo volumus Ambrosium turpiter a se discrepan* 
tem inducere, quam ille dixit C Exposir. Evang. sec. Lue. I.io. 
n. 1 37. ) factam in morte Ghristi secessionem Divirtitatìs , 
et Corporis prorsus intelligere cogimur derelictionem , qua 
facrum est, ut spiritus emissione Christus moTtem obierit; 
quae communis est hujus loci Doctorum intelligentia , cui et 
suam in eundem locum adscribunt Mauriui Editores:,, Ira- 
,, ne , inquiunt , opinarus est Ambrosius , Divinitatem con- 
3, tra manifestum Puuli testimonium secessisse a Christi Cor* 
„ pore , vel Anima semel adsumds? Respondent PetrusLom- 
„ bardus , et S. Tb. , recessisse Divinitatem quo ad effectum , 
s» idest protecdonem suam aubtraxisse : Etenim si non colti- 
„ buisset potentiam , inquit ille , sed exercuisset , non tno- 
33 reretur Christus } , . 
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7. S. Augustinus ( Epi5r.187.ad Dardsuum n. 5. ) Ne- 
que enim ipso die in Cado iuturus erat homo Chrisrus 
„ Jesus : sed in inferno secundum aniniam , in sepulcro ou- 
,, rem secundum cameni », . Eodem modo tradic Augustinus, 
Christum in sepulcro secundum Carnem fnisse , quo secun- 
dum Ammani in inferno . Aut ergo ab urraque parte sejun- 
era Divinitas fuisse censenda erir » out cum urraque pariter cor* 
juncta . Quod si Divinitas ab urraque pane recessisser > direni* 
pra prorsus fuisset hypostatica unio Verbi cum humanitare to* 
(a . qua perempta unione Filius quidem Dei mansisset , Ghri- 
stus esse desiisset . 

Item (n. 7.);,, Homo quippe Chrisrus ilio die seenndum 
», carnem in sepulcro , secundum animam in inferno futurus 
,, crac : Deus vero idem ipse Chrisrus ubique semper ,» . Quo» 
modo vero Christus secundum animam Deus in inferno , et 
ipse idem Deus secundum carnem in sepulcro , nisi quate* 
nus unita mansit Divinitas et cum anima in inferno , et cura 
torpore in sepolcro 1 

Luculentius multo edam idem Augustinus ( Serm. 31 j. 
in traditione Sy triboli n. 3. ) :■», Cum enim dictum esser in 
», Symbolo , Qui cortceptus est de Spiritu Sanerò , natns 
„ ex Virgine Maria : Jam quid prò nobis 1 passus est , ae- 
», quitur , sub Pontio Pilato, crucifixns, rnortuns, et se- 
», pul t us . Qui Filius Dei unicus Dominus noster crucifrxus , 
„ Filius Dei unicus Dominus noster sepukus est . Homo Cm- 
„ ci fi x 11 s est, homo sepulrus : Deus non e3t mutatus. Deus 
„ non est occisus , et (amen secundum hominem occisus .... 
„ sola carne in sepulcro jacebar , et tamen confiteris Jesum 
», Christum Fili/tm ejus unicum .... Et sepultus , qui 
», Jesus Christus unicus Dei Filius, Dominus noster. Sola 
„ caro j.acet » et tu dicis , Dominus noster , piane dico » quia 
„ vestem imueor, et vestitum adoro ,, . In carne sic jacente 
intuebacur Augustinus Filium Dei vestitum , eumque adora- 
bat . Quomodo porro Filius Dei carne vestirus adorandus in 
sepulcro fuit, nisi quia in morte vestem illam non deserue- 
rat, quam in Virane assumpserat ? Hinc et num. 4. ,, Non 
„ contemnamus solam Carnem : quando jacuit , lune nos emit 
Caro etiam cum sola jarerec, id est sine anima, tum adhuc 
tamen nos emit : quomodoemit , nisiquatenus inescarne Fi- 
lius Dei erat , ea ipsa carne sua vestitus 1 

Et C Serm. 214. n. 7. ) : »» Dum enim sit totus Filius Dei 
„ unicus Dominus noster Jesus Christus Verbum , et homo» 
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,, atque ut expressius dicam ». Verbum , Anima, et Caro: 

„ ad totum refertur quod in sola anima tristis fuit usque ad 
», mortem , quia Filius Dei unicus Jesus Christus tristis fuit : 

,, ad totum refertur quod in solo bomine crucifixus est, quo* 

„ niam Filius Dei unicus Jesus Christus crucifìxus est : ad 
totum refertur, quod in sola carne sepultus est 5, . Porro 
quod Christus in sola carne sepultus est , non posset hoc 
ipsum ad totum referri , nisi Verbum Carni unitum mansis- 
set , ut protnde veruni esset dicere 5 Christum totum sepul* / 

rum esse, etsi non secundum totum. quemadmodum fidissi- 
mus Augustini interpres S.Tb. explicat C 3*p.q. 52. atf. 30 * 

,, In morte autem Cbristi licer anima fuerit separata a Cor* 

„ pore, neutrum tanieu fuit separatum a Divini tate. Et ideo 
,, in ilio triduo mortis Christi dicendum est, quod totus Chri- 
„ stus fuit in Sepulcto , quia tota Persona fuit ibi per Cor* 

,, pus sibi unitum , et similiter totus fuit in inferno , quia 
,, tota Persona Christi ibi fuit ratioue Animae sibi unirne ; 

,, totus etiam Christus tunc erat ubique ratione Divinae na- > 

„ turae,, . Et ad 1. „ Ec ideo per hoc quod Corpus Christi 
„ non fuit in inferno « non excluditur, quia totus Christus 
„ fuerit , sed ostenditut quod non fuit ibi totum , quod per- 
,, tinet ad humanam naturam „ , 

Idem Augustinus C de Civit. Dei 1. 22. c. 17O 5 ». Sopor 
„ quippe ille Viri , mors erat Christi , cujus exanimis in Cru- 
,, ce pendemÌ9 iaius lancia perforatum est, atque inde San* 

„ guis , et Aqua profìuxit : quae Sacramenta esse novimus , 

■n quibus aedifìcatur Ecclesia ,, . In mystico sopore Adami 
agnoscit Augustinus figuram mortis Christi, et quidem in eo 
statu, quo ex ejus latere Lincea perforato profluxere Sanguis, 
et Aqua, Sacramenta videlicet, quibus aedifìcatur Eccle- 
sia . A11 vero ea vis fuisset monili Corporis a Divinitate se* 
juncti, ut cum sanguine, et aqua ex ejus perforato larore ma- 
ttante Sacramenta profluxisse dicerentur, quibus est Ecclesia 
aedificata 1 ? Profecto si mysticus Adami sopor figura fuit, ut 
Augustinus docet , soporis Christi , eo statu , quo exanime 
Corpus ejus perforatum esc lancea, plus quiddam in eo Cor- 
pore cernrhat Augustinus quam merum corpus rnortuum , in 
quo prout a D.vinitate disjuncto nibil inesset quod mystico 
sopori Adami responderet ; nempe , ut figurae in Adami so- 
pore ptaemissae , in sopore Christi mortui veritas adimpleta 
imelligererur. 

3. Vigilius Tapsensis C L. comra Felicianum Arianum in 
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append. tom. 8. S. Augustini c. 14. pag. 43. ) : „ Sic in sepui- 
„ cto carnem suam commoriendo non deaerale , sicut in ute- 
9 , ro Virginia connascendo foimavit ,, . 

9. S. Fulgentius ( I. 3 . ad Traaimundam c. 16. Licet 
„ in Christi morte cameni morientem fuisset anima desertu- 
„ ra : Divinitas tamen Christi nec ab auima , nec a carne pos- 
„ set separari suscepta ,, . 

10. Magistri sui sententiam banc eandem Ferrandua Dia- 
conua ( Epist. ad Severum n.8. ad an. 532.) praeclare con- 
fi rmat his verbis:,, Totus Chriatus apud inferos fuit secun- 

dum animam rationalem , sed non totum , quia Caro ibi 
,, non fuit, cum qua est totum . Totus Christus in Sepul- 
„ ero fuit secundum Garnem sed non totum , quia anima ibi 
,, non fuit, cum qua est totum* Verbum tamen Dei et cum 
,, anima sua apud inferos , et cum carne sua in sepulcro 
,, fuic _ 

11. Sedulius a Gelasio dictus vir Venerabilis C Carmine 
Paschali 1 . 5. ex accuratissima editione Cl. Faustini Arevali , de 
Cbristi sepultura v. 295. ) . 

,, Ergo ubi depositi thesaurum Corporis amplum 
,, Nobilis accepit Domino locus ille jacente ,, . 

Et v. 39 9. 

,» Ponite Cusrodes monumento advolvite saxum, 

,, Quia poterà serrare Deum 

Deum agnoscebat Sedulius recouditum in monumento , 
quod amplum depositi Corporis thesaurum acceperat : ergo et 
tinitum ei Gorpoti Verbum . 

Et quidem Vetbum in Christi morte neutiquam secas- 
sisse a Corpore praeclare Sedulius paullo ante significaverac 
v. 261. 

,, Ergo ubi enneta boni completa est passio Christi, 
,, Ipsc animam proprio di misic Corpore sanctam , 

„ Ipse iterum sumpturus eam , quia morruus idem , 

,, Idem vivus erat , membris obeuntibus in se. 

Non obeunte Deo ,, . 

Membra obeuntia in se factam in morte animae disces- 
aionem a Corpore piane signitìcant, non tamen a separati* par- 
tibus obeunte Deo. 

1 2. S. Leo M. C Serm. 67. de Passione c, 7.) : „ Nani cnm 
,, in Cbristo Dei, et hominis una Persona sit, nec ab eo 
», potuerit relinqui a quo non poterai separari „ . Et Serm.68. 
»> c. 1. Cum in tantam unitatem Dei , et hominis natura con- 
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j»'vftnerit, ur nec supplici» potueric dirimi, nec morte s«- 
„ }ungi„. Haec scilicet Komanae Sedie praedicwio , Petri per- 
petuo in ea sedentis ore , per quera disposuit Deus sudi ce gen- 
tes Verbum Evangeli!, et credere» 

13. S. Ildephonsus ( ex praeclaracoIlectioneSS.PP.To- 
leranorum opera Eminentissimi de Lorenzana , lib. de cogni- 
tione Baptismi c. 9 ) : »i Non enimfasest dicere Patrem, et 
s , Spiritum de Virgine genitos , vel Cruci suapensos , vel Se- 
,» pultura concluso», quae in sola Persona Christi omnia, 
„ congruenti , et evidenti suut dispensatioue completa ,, , Per- 
sonali) Christi sepultura conclusam fuisse agnovit [Idephon- 
sus; quo nit significantius ad permaneutem Verbi cum sepul- 
fo Corpore unionem declarandam » 

14. S. Johannes Damascenus de Fide Orthod. I. 3. c. aj. 
,, Quamvis igitur Ghristns ut homo mortem obieric , sanctaque 
,» ipsius Anima ah immaculato Corpore distraete aie. Divini- 
,, tas ramen a neutro, b. e. nec ab Anima,. nec a Corpore 
,» quoqno modo sejuncta est t ncque propterea una Persona 
,, in duas divisa fuit . Siquidem et Corpus , et Anima simul 
,» ab initio in Verbi Persona exisrentiam habuerunt ; ac licet 
,, in morte divisa sint, utrumque tamen unam Verbi Perso- 
„ nam qua subsisteret » semper habuit „ . Haec Damascenus 
de Fide Orrhodoxa - 

Nibil in bisce pleiisqne auctoritatibus occurrir obscurum , 
er tiivorutonr, quod ancipiti intetpretaiioni locum relinquat . 
Palam » ac nitide PP. et Doctores gravissimi profìtenrur, ita 
firmam constitisse conjunctionem Verbi cum fiumana narura , 
cum Corpore videlicet , et Anima, ut neque per mortem di- 
rempta sit . Atque ita loquuntur non tam ut sunm , qaam com- 
munenr voluisse videantur Ectiesiae sentemiam expromere . 
Frustra proinde quisquam paucas contra , et quidem ambiguas 
dictiones objiciat , paucis ex Pàtnbus depromptas , quae com- 
moda explicatione a Tbeologis ad communent aliorum sen- 
sum sic revocantur , ur sola quaedam in verbi» ambigua di- . 
screpantia , nulla in re dissensio appareat . De Ambrosio di- 
crum est supra . Hlarium vindicant ipsi xMaurini . Major for- 
te difficultas in hac Epiphanii senrentia haeresi 69. ,, Deita- 
s, tem cum Anima in pmcinctu fuisse, ut sanctum Corpus de- 
5, sereret ,, . Veruni de ilio sic doctus le Quien C in cir. lo- 
co Damasc. )r„ Hic solusest e Graeci» quem ita censuisse 
», noverim , si Apollinarium. excipias,, , qui tamen vindicari 
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quoque non immerito forcasse posset , accuraciore guadarti al* 

lati loci cum aliis iuttituta collatione , 

Firma proinde , tt rata consistat oportec Catechismi Ro- 
mani ducra ex regula Fidei senteucia, qui cum ore uno con- 
•emiuut omues quotquoc Ecclesia torà traduntur Cbristianae 
doctrinae iiistitutiones , in quarum consensu totius ipsius Ec- 
clesie sensus maxime se prodit . Liceat ex muitis honoris 
causa B.Alexandri Saulii Corsicae Apostoli Catechismum pro- 
ferre (i) » de quo bonus certe aestimator S. Franciscua Sa- 
lesius , rogatus, ut Cbristianas instirutiones gregi suo edera 
vellet , respondisse ferrar , sic pridem illam operam ab Ale- 
iiensi Episcopo perfectam , et absolutam , ut nihii desideran- 
dum superesset . Is porro ( in explanatione art. 4. Symboli ) 
proposito , ut moris erat , quaesito, an in Christi morte se- 
parata sic Persona Filii Dei ab humana natura, piane respon- 
det : I mirto semper illam cum Anima , et Carne Christi 
conjunctam mantisse: rationemque affert ex S. Tboma de- 
promptam . 

Àc ne alias institutiones , ex iis etiam depromptas, quas 
Pistoriensis Synodus commendatione sua dignas censuit, peni- 
tus neglexisse videamur , in illa ipsa universali institutione, 
quam supra memoravimus, eadem Caiholica Veritas liquido 
asseritnr ( 1. P. c. 4. §. 1. ) ; ibi qnippe post rite expositum 
,, sensum , quo dici potesr Jesum Christum a Patre dereli- 
„ ctum in sua passione fuisse ,, , ad quaesitum , utruin Di- 
vinitas, periude acque Anima in morte a Christi Corpore se- 
parata fuerit , nitide ac sine ulla dubitatone respondet : „ Di- 
,, vinitas ne punctum quidem temporis a primo Incarnationis 
,, momento se se ab humanitate disjunxit ; arque adeo post 
„ mortelo conjuncta iuseparahiliter fuit cum Anima , et Cor* 
pure, tametsi separatis inter se,,. 

In hoc ergo tam firmo , tam constanti nniversalis piane 
Ecclesiae sensu, quisquis fatearur, ut fateri omniito debet , 
Divinitsrem in Cbrisri mone coniuncram cum Coroore man* 
sisse , verumque adeo esse ad litterom , Filium Dei, Ver- 
bum Fatris eepultum fuisse, fateatur quoque necesse est, 
verum esse dicere ,, Christi Corpus exangue sine separatio • 
ne, aut praecisione a Divinitate , prout nempe Verbo uni- 

(0 Htijtis scilicet Apostolici nominis dccore est ille insignitus , 
litteris quibus cum immortalis memoriae Pontifex Bencdictus XIV. in 
Bcatorum numerum adscripsit . 


Digitized by Google 


ÀNTMADVERSIONES 3 6i 
tum , seu C quod eodem cecidic > uc supra explicatum esc ) 
Verburn ipsum cura Corpore aibi unito, una eademqae ado- 
ratone Latriae , quae certe dividi non potesc ( ex Concilio 
V. Generali ) separatim Verbo» separatim naturae ab eo as- 
sumprae , adorabile fuisse in Sepulcro . Ut proinde Federo 
Viro Catboiico nii causae fuerit , cur ex coiicextu Pontificii 
Decreti verba illa, pietati non rninus, quam ventati ex rega- 
la Fidei ductae piane consentanea ausa certe non ferendo su- 
stuleric ; nisi tota rnittilationis hujusce culpa , prout ab ini* 
tio praenotatum est, indiligentiae potius Librati seu Typo- 
graphi » quam Fcllero ipsi adscribenda sic. 


i. 



Tom. XIV. 
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ANIMADVERSIONUM 

IN NOTAS 

A V. C. DOGMATICAE constitutionf 

Auctorem Videi subjeetas 

• • r ; • 

COMPENDIARIA EXPOSITIO 


EX ANIMADVERSIONE 
la uotam adjectant Proposiùoni 29. damnatae- 
De Coiiseerarionis efficacia .. 

iSynodus Pistoriensis in exponenda ritus Consecrationis effi- 
cientia duas verfrates proponic » velut solas ad fidem ea de re 
peninentes . 1. C/iristum reali ter existere in Eucharistia • 
2. Totam in ea cessare panis , et vini substantiam . Ce- 
reria quae ad modum existentiae pertinenr promiscue rejectis 
inter Scbolasticas quaestioues , a qui bus hortatur Parochos pror- 
sus abst inere » 

In bac Synodi expositione notata est in Pontificia Consti- 
tutione omissio Conversionis panis » et vini in Corpus , et 
Sanguinerà Christi r quae ab Ecclesia Transubstantiatio di- 
citur ; quatenus per eam omissionem notitia subtrahittir tunt 
articuli ad fidem pertinenti s\ tum vocis ab Ecclesia con - 
secratae ad illius tuendam professionem adocrsus haere- 
ticos , tenditque adeo ad ejus oblivionem induc.endum , 
quasi ageretur de quaestione mere scholastica . 

Jam vero cum saifs constet gravi suspicione non- carere 
omissionem cujusvis Catbolici Dogmatis in expositione doctri- 
nae, quae uaditur , prour fi t in Synodo , velut complectens 
omnia , quae pertinenr ad fidem in subiecta materia t tota reti- 
la in eo versatur, utrum Conversio , quanr Ecclesia Transub- 
srantiationem appellar , Dogma constituac distìnctum sive a reali 
praesentia Christi sub speciebus , sive a simpiici cessatioue pa- 
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nis , et vini, sine ullo conversioni* interventu in Corpus, ei 
Sanguine tn Christi : quoa duos aiticulos Synodus proponit va- 
ine solos ad fidem pertinente*. 

Sed missis invictis anctoriratibns * quas permulcas supe- 
riori animad versione protulimus , omnem ea de re quaestie- 
iiem , dubitationemve sustuiit Synodus Tridentina Sest. 13. 
Capite 4. , quod nominatim de Trcmsiibstantiatione inscribi- 
tur , ubi vim ritus Consecrationis perspicuis adeo verbis espli- 
car, ut major perspicuità» desiderar! neqtteat : „ Qaoniam au- 
„ tem , tnquit , Cbristus Redemptor Noster , Corpus suona 
,, id , quod sub specie pania offerebat , vere esse dixit: ideo 
„ persuasone semper in Ecclesia Dei foie , idqoe nunc denuo 
,, Sancta haec Synodus dedarat , per Consecracionem pani* , 
,, et vini convetsionem fieri totius substantiae panis in substan- 
„ tiam Corporis Domini Nostri , et totius substantiae vini in 
„ substantiam Sanguinis ejus, qnae con versio conveniente! , et 
v proprie a Sancta Catbolica Ecclesia Traruubstantiatio est 
„ appellata „ . 

Prófecto quisquisPistorìensem exposiùonem cum hac Tri. 
dentina contnierit, micabitur, sen potins non tnirabirur ab illa 
Pseudo Synodo temere neglectam esse conversionem eam , 
quarti sancte adeo , velut ex perpetua Eccfesiae persuasione 
acceptam , suis Decreti* denuo s ac tam aperte declarandam 
Oecumenìca Synodus censuit : Ut nisi quis dicere non bor» 
xeat in bac declaratione exaggeratius quiddam , praeterquam 
fas esser , a Patribns Tridentinis Catbolicae doctrinae profes- 
sioni affictum esse , tantundem fateti cogatm Pistocienses in 
sua exposit'tone de fidei integritate detraxisse. 

At nihilominus V. C. de Religione din , optimeque «e* 
ritus in suis quibusdam noria ad clariorem intelligentiam , 
ut sibi persuasi! , Dogmaricae Sanctissimi Domini Nostri Pii 
VI. Coirstitutioni Auctorem Fidei adjectis , ultra aggressui 
est ad illius inconsultissimae oroissionìs soscipiendum patroci- 
ni nm . ,, Equidem, inquit , Pittojenses confitendo s.realem, 
,, et substantialem Christi praeseuttam . 3. Cessationem omnis 
,, substantiae panis , et vini remanenribus speciebus , genui- 
„ nam fidei Caibolicae doctrìnam enuixiaut . Tum nonnullis 
inter jeciis suhj ungit : y, Hoc certnm omnino , nusquam Triden- 
y, tinu rn ferisse ex tranttibstnnliatione arrkulam a recitata 
,, modo professione C Stattleriaaa vtdeltcei a V. C. ante proba- 
y, ta, et camPisiorienti protsus cansentiente ) distinctum ,, . 

Atque hoc qoidem ninna confidente? s V. C. dicium esse » 

Zza 
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manifeste patec ex tota CobcìIìì Tridentini Sess.. 13. , in qua 
•post depositarci in Decreti* Gatbolicam doetrinam ( quae qua- 
lis sit de Transubstantiatione paullo ante vidimus ) :», Placuic 
„ Sanctae Synodo Gallone* subf ungere , ut omnes jam agni- 
„ ra Catbolica dottrina , intcllignnt , quae sb illis haereses ca- 
véri, virarique dibeant », . Jam vero illis Cnnonibus praetet 
-duos silos ptiores atticulos» reali s , et substantialis praesen- 
tiae Cbristi sub speciebus , fumee desitionis omnis substart- 
tiae panis , et vini ; tertius » Conversionis pemis » et vini , 
distinais piane , propriis . expressis verbis distinctua , et ana- 
ibernate aancitus cernitur. Stilicet Con. 1. contea Sacramen- 
tario* primus articulus assericur verae » realis , substantialis 
Cbristi prnesentiae ; Detnde prima parte Canonis 3. , qua 
damnnrur anathemate, si quis dixerit in Sacrosanto Eticbct- 
risiine Sacramento remanere substantiarn panis , et vini 
una cnm Corpose , et Sanguine Domini Nostri f esu diri- 
tti , assentiti alter articulus , cessationis omnis snbstantiae 
panis , et vini : Simnlque error profligatur Lutheranae con~ 
substantiationis , irnpnnntionisve ; quippe sublata oroni sub- 
stantia panis , nulla jam dari potest inumo Corporis Cbristi 
cum pane . 

En proinde jam a Tridentino distinae definiti duo pria* 
res oniculi , quos, quod attinet adConsecratiouis efficientiam , 
solos proponit Synodus Pistoriensis velut ad fidem pertinen- 
te* . Àt bis solia haud satis Tridentina Synodus interritati fi- 
dei factum esse putavit . Sed illuin quem ante in Decreti 
Capite 4. velut ex perpetuo Ecelesiae sensu acceptum denti» 
declarandum sumsetat , Conversioni» nempe panis, et vini ine 
Corpus, et Sanguincm Cbristi, kerum etiam spedatimi ma- 
ntendum » sanciendumque ceirsnir , nempe a. distincta par 1 
te Canonis 2 . , qua anathemati subjicitur quisquis ,» negare- 1 
„ rie mirabilém illam , et singidarem eonvetsionem totius sub~ 
,, stantiae panis in Corpus, et totius substantiae vini in San* 
s , guinem , manentibus dumtaxat speciebu» panis, et vini ; 
», quam quidem conversioiiem Gatboiica Ecclesia aptissime 
», Transubstantiationern appellai », . Quod si expressis adeo 
verbis bunc articulum TridentinaSynodus a duobus prioribu* 
discinxit , quis Catbolicus abnuat in ea Canonis parte disti»- 
ctum reapse articulum agnoscere , ac pTofiteri 1 Et sane quid 
buie argumento respondere babeas ? Quotquot sunt partes 
doctrinae Catbolicae a Concilio Tridentino totidem distincti» 
foimulis ad dedendum propositae hoc ipso sunt etiam a 
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Caiboficis in genuina fidei expositione distillerò profitendae : 
Acqui crea iliae partes . 1. cealis praesentiae . 2. Nibii rema- 
nentis substamiae pania , et vini . 3. Conversioni^ ucriusquo 
sub transubstantiationis nomine , toiidem distinctis formulis 
8unt Tridencinis Decretis, et Canonibua ad credendum pro- 
positae . Ergo et a Caiholicis diacincte profitendae . ; 

Et revera quidem , si , ut V. C. innuere videtur , non 
alia mens Tridentini fuisset quam 1. praesenriam realem as- 
serere tonerà Sacramentarios . 2. Lutheranam consubstantiatio- 
nem impanationemve refellere , jam id utrumque primo Ca- 
none, et prima parte Canonia 2. piene, perfecteque praestr- 
tum fot ri t : prorsus ergo supervacanea fuisset illa distillerà 
tam expresaa Transubstantiationis adjunctio , quod auspicati 
nefas de Tridentino . 

1 Quamquam et alia subest ratio , quamobrem religionis 
suae , et SapientTac Trid. PP. esse duxerint , speciale hoc 
ipsu'm Trausubstantiationis Dogma proprio suo vocabolo jam 
inde a magna Lateranensi Synodo notatum peculiari Decreto 
sancire: quo nimirum specialis etiam error profligaretur Lu- 
theri , qui cum per aliquod tempus transubscantiationem to- 
lerandam censuisset, velut rem indiflfereutem, eo postmodum 
audaciae venerac , ut eam tanquam Dogma itnpium , et nefa- 
rium ttaducerer : cujus etroris hetedes quotquot sunt ei Se- 
ctae addicti , Transubstantiationi repugnare nec destiterunt un- 
quam , «ec etiamnum desistunt : idque ob eam maxime eoa* 
Sam, quod fuerit a Tridentino tanquam fidei Dogma definita. 
Testis inter ceteros Cbemnicius , in exarnine articuli de 
Transubstantiatione , cujus baec sunt verba : ,, Sed quia , 
», inquit, transubstantiatio prò articulo fidei, sub poena ana- 
» tbematis proponitur, necessario contradicendum est „ * Quid 
ergo? A11 non satis hac sua , et quidem denunciata contradi- 
cendi contumacia Obrrectatores isti Catholicos Doctores admo- 
nere videntur quas officii partes in hac causa suscipere debeant? 
nempe nt Apostolici praecepti memores viribus omnibus eni- 
tantur exhortari in doctrinu sana - prout ea certe Triden- 
tinis Decretis continetur , et eos qui contradicnnt arguere . 
Ut proinde quo acrior est istorum in oppugnanda transubstan- 
tiatione pugnax contentio , eo studiosior esse debeat ejus Dog- 
matis Catholicorum defensio . 

Nec vero prò rei gravitate pigeat , quod ante jam atti- 
gimns , hoc loco denuo repetere : Tres sunt veTÌutes , qua* 
deRitus Consecrationis efficacia tribus distinctis formuli* expo- 
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«itaa Tridentina Synodus expresse defmivit. Ternani Pseado- 
Synodus Pistoni mis prnetermisk , et «am quidem , cui , si 
Cbemnicio placa ir necessario esse contrarli cendum , hoc ipso 
Inteiligete Synodus CathoUca debuerat, sibi esse contri ne- 
cessario suffragandum ; ne sahem metutsse vidererur hetc- 
rodoxi hormnis cffeusronem» sese tdversus Tridentina Decre- 
ta impotenti audacia cum suis gregalibus efferenti* . An non 
ergo non opportuna modo , sed et prorsus necessaria eroe 
Apostolica Sanctio, quae ad integritatem servandam Catholi* 
caa profeasionis , eamque ab oblivioni* pericolo per auspicio- 
aum Pistorieuse sileni ium intentato vindicandam , gravi cen* 
aara batic ipsam noiaret inconsattissimam omissionem taa- 
quam », pernici osa m , derogantem expositioni veritatis Catbo- 
», licae circa Dogma Transubstanciarionis , faventem haeieti* 
» cis „ ? Quid Viro Catbohco in hac formata ad clariorem 
imelligentiatn desiderandola 2 

Sed jam accedamua ad momenfa rationum » qoae Viro 
CI. videntur obstitisse » ne in rransobstantiatione arriculum 
agnoaceret a Pistoriensi expositione di sii net um . Praecìpuant 
boc videtur fuisse , conrersionem quae ilio nomine appellatur , 
apectare ad modum existentiae Chtisti in Eocbaristia ; tele* 
porro modo* , ancrote Bellarmino cum sapientioribus Tbeolo* 
già, ad fidem neutiquam peninere. 

Verum distinguendutn erat modum inter et modum. Bel» 
larminus, et cum eo sapienti© re» Theolog» utiqoe aane con» 
semiunt , neutiquam ad fidem peninero modo», qoos privati 
Doctores ad planioiem quondam informandam Mysteriorum 
inteliigentiam privatila adhibent , de quibas salva fide, «pa- 
ce certatnr in Stholis . Minime vero id concedunr de modi», 
qui in ipsa fide Mystenorum inchdnntur , suntqae ab Eccle- 
sia definiti . Fide certum est V-rbum a Parte procedere , et 
quidem per modmn generationi# velut Filiom Unigenitum a 
Patre: in peculiaribus modis Di vinse bujusce processioni* ex> 
plieandae , cur nempe generatio dicatur et sii poriua qusm ca- 
jusvis al ceri u* generis proeessio , alias et alias via* indagare 
Theoiogi ooeperant. Esto vero peculiare» istiusmodi expfica- 
lionum modos» utpote qui Tbelogids argumentationibus e*- 
quiruutur, ad fidem non spedar*, non mina* fide certum est, 
omninoque profitendam , Verbuin non ateunque » sed per mo- 
dum generationis a Pane procedere. Simiiiter licer ad fidem 
Bon spectent peculiare» expìicationes , de quihns discepiaror 
-so Scholis circa modum quo fic convorsio pani» , et vini i» 
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Carpai, « Sanguiuem Cbrisù, non miuus fide certomesr, 
ia «eque ontnes couveniuuf, exiwere modum ili am singola- 
rem . et niirabilem , quo per CoiiBecmionem mg fit coaver- 
éo, quem modum C prout eiiwn de fiacrameniaiì modoexi* 
stentine Cbriiti iu Jtucbarisiia Trid. pronunciar > ersi verbis 
esprimere vix possuiiiu*. possibile;» lame* esse Deo, cogi- 
lertone per fidem illuMrata , ossequi possumu» % et constantis» 
sime credere debemus CO • 


Atqae id qaidejn peiinde valer ad refeUenArm Paalli Ser- 
pi i (ralla» interprete» Gouroyetiui» , acriter Patres Tride»* 
tioos iaseaanteiB , quod eo suo de t rans ubstrm ciati one Decre- 


to , abaurdum per seee commentimi r ec quidem argomenti 
»ere pbilosophici * tanquaui iixum fi dei Dogma Statuerinc $ 
eo maxime quod agereturdemodo, quoChristns peaeaens est 
ùi Eucbariotia «- cujus modi esplicano nullo poeto poteat ad 
fidem petti nere - 


Sed redeamus ad GL. Scriptorem , de quo in nostris ant- 
madveraionibus . Pergit ille admonere , ni mia m terminorum 
grommati caii totem fngiendam ; atque in exemplum proferì 
voce# eas , quae in Pontificia Gonstitnrione ex Tridentino re- 
ferumur : Convento totitts vini in Sanguinem : ,, quaequi- 
*» dem , aie , secondum litteram arguì falaitatis òebent ,, . 
Abeant sane , si iubet * a Mysteriorum explicationibus quot- 
quot fuerunt , aur suut curiosiores grammatìcae , metapbysi- 
caeve subtilitates , de quibus non immerito V. G. queri hoe 
loco videtur. Veruni propterea nonno- usque audendum fuit» 
in quo- doleo nimiam illum accusandi sui piis hominibus fa* 
cultatem dedisse, ur voce? quibus Tridentina Synodus Cano- 
nem suunr expTessit , palam dicerer, sectindurn litteram ar- 
guì fitlsitatif debere , quasi falsi quidquam secundum li tre— 
ram in eas verborum formufas posset irrepere , quibus ab 
Oecumenicis Synodis sacra Dogmats exponuntur, atque popu. 
forum fidei credendo, ec profirenda Divina Auctoritare propo* 
nuntur . Arianis certe non defuere metapliysicae istae , gram- 
maticaeve subtilitstes adversus Consttbstanl'udis vocem a PP* 
Kicaenis adbibitam , et- conaecratam i non illae tsmen obruere 


(iT Enimvero ad Mysteriorum fidem satis esse debet generali? il!a 
qtitmrinnvis obsenra notio , quae sub communi vocabuloruin accepcio- 
ne vdut per speculerò, et in aenigmnte delitescit , neqtie expectandà , 
aut spcranda , in quo nonnullr frustra laborant , ea explicationis cla- 
ritas j qua quod mystcrùim est , mysterùtm esse desioat . 
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valaerunt Mysterii professionem , cujus expressa per hincvo- 
cem fidei veritas clara Iiicet in Symbolo • Quidni de voce Tran* 
sub si ariti ationis ab Oecumenicis Synodis Lateranensi , et Tri- 
dentina pariter adhibita , et consecrata idem piane dicami» ? 
i Hujus tamen falsitatis quam vocibus Tridentini secundam 
litteram V. G. adscribit , rationem reddere aggreditur minu* 
etiam excusabilem . „ Cum enim , inquit , Corpus Christi 
„ integrum, et perfeccum sub specie quoque vini sic , in san- 
,, guinem totttm vimini non vertitnr „ . Quid ? Totum vi- 
nurn non vertitnr in sanguinerai Atqui Tridentina Syno~ 
dus, Sess. 13. c. 4. et Can. a-, aperte declarat , et decemifl 
vi Consecrationis conversionem fieri totius substantiae pania 
in Corpus , et totius substantiae vini in Sanguinem • Atqua 
haec Catbolica est veritas perpetuo , et universali Ecdeaiae fir- 
mata conscnsu . Quid ergo? Credendum potius arbitrabimur 
privato quantumvis eximio Doctori e sensu suo judicanti ì 
qùam Synodo Oecumenicae , Divino suggerente Spiritu , edo- 
centi , et deftnienti ? Quod si juhente Apostolo saturni verbo- 
rum formam tenere debemus ; qua potius in Sede nobis erit 
sana ili» quaerenda forma verborum , quam in sacris forma- 
lis j quibas et Concilia Oecumenica , et Sommi Pontifices fidei 
Dogmata defmiunt , cademque Fidelibus corde credenda , et 
ore profitenda proponunt? Sed }am de prima animadversione 
satis . 

EX SECUNDA ANIMADVERSIONE 

Vi.. ... ‘ 

- ') ■ In notam adjectam ór. Propositioni 

- De adorando Humanitate Christi . 

De bac adoratione ita statuir Synodus Pistoriensis ( de Fi- 
da §• 3« ) ti, Adorare direste Huntanitatem Christi, magis ve- 
,» ro aliqaam ejus partem fore semper honorem Divinum da- 
,> tum Creaturae ■’ ■ ■ ' 

: Notar V. C. ,, difficile esse scire j quid Pistojenses per 

„ vocem directe inrelligant „ . Agnoscit ille igicur vocem eam 
nonnullo ambiguiratis vitio laborare , ut proinde, quod omni 
ambiguitati commune est, varias in partes, et in pTavum edam 
sensum deduci valeat . Ne quis propterea error obreperet , 
explicanda fuit , prout in formula censurae factum est , am- 
biguitas ejus. vocis, quaehoc etiani majorem suspicionem af* 
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ferre videtur , quod praeter SS. Patram , et Doctoram com- 
tnunem loquendi modani praepostere in hunc locnm non 
suum invecta sic a Synodo . Et revera SS. Patres cum una- 
nimi consensu praedicant humanam in Ghristo naturam a- 
dorandam esse , quod Gatholicam Dogma veteres praeser- 
tim adversus Apollinarisras constantissime defendunc , si- 
mili caute quidem , sapienterque monent , banc adorationem 
Humanitati Christi tribui , non propter se , sed prout est Ver- 
bo divino hypostatice unita, quin unquam additum sit ab 
illis, non cam esse dircele adorandam: cujus vocis neglectu 
satis ostendunt , quam parum ipsis visa sit ad bujusce ado- 
rationis vim , et rattonem explicandam accommodata : ,, Ca- 
„ io, inqnic Damascenus , suapte quidem natura nequaquam 
„ est adorando, sed cum incarnato Verbo adoratur , non qui- 
„ dem propter seipsam , sed propter Deum Verbuni , quod 
„ secundum bypostasim ipsi copulatum est . Neque enim fa- 
,, temur nudam simplicem carnem adorari , veruni Dei cat- 
5, nem , sive Deum incarnatum ,, . 

Nihil in bac Patrum loquendi ratione implexum , aut am- 
biguum; non item in hac vocis directc subdola substirutio- 
ne , quae Fideles facile posset in hanc fraudem iuducere , ado- 
rationem quae humanitati Christi defertur , prout est unita 
Verbo Divino , secernendam esse ab ea , quae Verbo Divino , 
seu Personae Christi tribuitur, prour in sua humanitate sub- 
sistit ; quin potius habendam eam esse velut adorationem ejus 
rationis, quam relativam dicunt, qualis ea est, quae imagi- 
ni Christi defertur : Cum tamen omnino tenendum sit , duas 
naturas in Ghristo sic adorari, ut non propterea duplex ado- 
rano inducatur, sed una tantum, qua Verbum incarnatum 
C Can. 9. Coticilii Generalis V . ) cum propria ipsius carne 
adoratur , prout in formula censurae , atque in tota superio- 
ri animadversione uberius explicatum est . Pergic V. C.„ Ado- 
„ ratur indiviaihUiter indi visibilis Chrisrus, Deus, et Homo,,. 

Optime . Verum et istud cavendum , ne quis putet hanc 
indi visibilis Christi indivisibilem adorationem ex eo pendere , 
quod indivisibiliter cohaereant partes , quae humanam ipsius 
naturam constituuut . Divisae fuerunt partes illae in triduo 
mortis , et tamen in iilis divisis partibus indi v isibilis Christus 
indivisibili adoratione fuit adoratns . Atque id quidem lucu- 
lenter explicat S Tb. 3. P. Q. 52. art. 3. „ In morte Ghri- 
„ sti licer Anima fuerit separata a Gorpore, neutruni tamen 
„ fuit separatum a Persona Filli Dei. Et ideo in ilio triduo 

Tom. XI y. A a a 
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, r mortis Christi dicendum est, qnod totus Cfaristus fuit far 
„ Sepulcro, qoia tot» Persona ibi fuit per Corpus sibi uni- 
,, toni, et similiter totus fuit in inferno, quia tota Persona 
„ Christi fuit ibi. ratione animae sibi nnitae „ * Et ad i.„Di- 
,, cendum , qnod Corpus quod teme erat in sepnlcro non esc 
„ pars Personae- increatae » sednarurae assuniptae .. Et ideo 
„ per hoc quod Corpus Christi non fuit in inferno , nonex- 
,, cluditur, quin totus Chtistus fuerit , sed ostenditur quod non 
fuit ibi totum quod pertiuet ad bumanam naturam . 

Et ad 2 . „ Dicendum , quod ex anima, et Corpore uni— 
,, tis constituitui totalitas humanae narorae, non autem to- 
,, talitas Divinae Personae» Et ideo soluta unione Animae, 
„ et Coiporis per monem , remansit totua Chtistus , sed non 
„ remansit humana natura in sua totalitate „ » 

Ex bis pater, etiarosi inregritas humanae naturae indivi- 
sa non manserit in- trìduo morti», nihilòminus in divisis par- 
tibus indivisam ntansisse Divinarti Christi Personam, ut proin- 
de partium divisio minime obstiterit , quin indi visibdis Chri- 
srus in iilis divisis partibus indivisibiliier adorati deberet » 

Sequftur porro : ,, Unde melico ( ** accuratio thcologica 
„ speetetur ) culpatur illa separano in oratione Sacrosanctae , 
s, et indivielnae Trinitatr, Crucifixi Domini Nostri hiimci- 
,, aitati etc. ,, . 

Speciata omni , quaecunque tandem ea sir, accuratione 
theologica, culpari nullo modo potesc separatio Humanitatis a 
Divinitate , quae nulla extac in pia illa precatione , nec nisi 
opinione erroris dngltur» „ Durinola mentio , quae in ea fit 
„ C prò ut in aiiiniadversione notarum est ). Trinitatis , et Hu- 
„ nianitaris Christi Crucifixi eo spectac , ut post absoliitum 
,, Canonicarum precum ofìiciuni distincre recolantur , 3c velut 
„ in recitantium mente defixa teneantur duo praecipua Fide! 
,, nostrae Mysteria, Sacrosancrae nimirum Trinitatis, et In- 
,, carnationis Christi Domini , beataeque passionis , quarti prò 
„ salute buniani generis in sua Humanitaresustinuit „ . Cer- 
te nec per menrem concipi potesc, immo repugnat, ut Per- 
sona Christi Crucifixi separata intelligatur ab Humanitate,dum 
ipsiusmet Christi peracta in Humanitate Cruciftxio actu reco- 
litur . Nulla proinde fingi potasi separano Humanitatis a Di- 
vinitate per enm precationem fieri , qua recolitur Humnnitas 
sub ca praecisa ratione, qua Christus est in sua Humanita- 
te Crucifixus . 

Demum concluditi „ Quod autem supponi videaturnu- 
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darri Carnem adorari , eo absurdiuS est , quod neqnidem 
,, uniri Dtvinitate mera caro possit , cum nonnisi mediante 
,, Anima Verbum Dei Corpus assumpserit „ . 

Sanai Pattes ut adorationem Humanitaris Christi ab Apoi* 
linaristarum praesertim calumniis vindicarent , scire , et caute 
advertunt nudam Carnem non adorari , sed , ut loquitur Da- 
mascenus , Dei carnem , sive Deam incarnaturn . Atque 
haeb Patrum una , et consentienù est loquendi forma , quam 
mirum videri non debet, in formula censurae adhibitam , et 
confirmatam esse. Quod additur, nonnisi mediante anima 
Verbum Dei Corpus assumpsisse , nil pertinet ad eam unio- 
nis rationem , qua nititur adoratio , quae Humanitati Christi 
defertur, prout esc Verbo Dei unica. Effarum illud : Verbum 
Dei Corpus assumpsisse mediante anima ; boc unum aputl 
Theologos significar , Verbum Dei Corpus assumpsisse , non 
quatenus mera caro est, sed cum vellec bumanam naturam 
integram assumere Corpus assumpsisse j quatenus ad huma- 
nae naturac integritatem pertinet ; adeo ut ordo bic seu re- 
spectus Corporis ad animam causa fuerit velut media cui 
Verbum Dei Corpus asaumpseric . Simul vero defendunt* quod 
omnino certum est, Verbum assumpto Corpori hypostatica 
unione non secus atque animae immediate conjunctum esse: 
qua unione nititur adoratio, quae Humanitati Christi debetur» 

Non tamen propterea , quod probe notandum est , du- 
plex adoratio scparatim inducitur , quippe quia Humanitas > 
ut aie DamascenuS) adoratur in una Verbi Persona, quae ipsi 
persona 5 et hypostasis facra est. Itaque ex hoc ipso Incar* 
nationis Mysterio , quod hypostatica unione maxime contine- 
tur, duae veritates prodeunc religiose , constantissitneque pro- 
fitendae . i. Cum duae ainc in Christo naturae, utramque in 
Christo DeO) et Homine adorandamj Divinam propter se, 
humannm , prout vi unionis bypostaticae facta est propria ip- 
siusmet Personae Christi . 2. Unam tamen adorationem exi» 
etere; quia cum duae illae naturae ad unam Christi Personam 
leducantur , ut ait Damascenus , una est Christi Dei , et Ho- 
minis Persona, quae Ut in suis duabus naturis subsistit, ita 
quoque in suis duabus naturis adoratur. 

. V ■ 1 
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EX TERTIA ANIMAD VERSIONE 

. . • t . • 

In notam subjectam 63. Propositioni 

De Cultu Sacri Cordis JESU . 

Arguii Synodus Fideles Christi Cordis culcores, et qnidem 
gcnttaliter , et indefinite quasi non advertant „ Sanctissimam 
,, Carnem Christi , aut ejus partem aliquam , aut etiam Hu- 
9 , manitatem totem cum separatione , aut precisione a Divi- 
,, nitate adorar') non posse cultu latrine . 

Notata merito est in formula censurae generalis illa cri- 
ntinatio) velut injariosa in Fideles Cordis Christi Cnltoreo; 
nec id tantum , sed e: vehit capriosa propter latentem sub- 
dolam insinuationem , qua Fideles in hanc fraudem induci po~ 
tuissent , Cor Jesu adorni cum praecisione, aut separatione a 
Divini tate , tum etiam cum adoratile , ut est Cor Jesu , Cor 
nimintrn P et sonno Verbi , cui est inseparabiliter unicum. 

Hunc tamen Censurae locum satis per se se perspicuom , 
aliqua suae lucis accessione indigere V. C, putavit : „ Ad ru- 
3 , dioium intclligcntiam addi fors posser , inquit , nullo mo» 
,3 do adorali Cor Jesu quasi eircumscripiive , et praecisire a 
totalitate Corporis , ut quidam nnpet Germanus insulse scrip- 
,, sit , ncque formaliter adeo , etdirecre; id enim minime licer 
,, de quacunque Corporis parte , quia nullam determinate , et 
,, formaliter partem Veibum assumpsit , scd tpsam Corporis 
,, totalitatem, et idipsum quidem mediante anima,,. Haud 
satis scio quid claritatis ad rndiorum intelligentiam allaturae 
sint voces illae circumscriptive , formaliter , qoibus non 
admodum assuetae sunt aures rudiorum . Sed ad rem . De Cor^ 
poTe ossumpto mediante anima , quae ris sit ejus effati sa- 
prà )am dicami est , ostensumque nihil id ad rationem ado- 
rationis, de qua bic agitur, pertinere . 

Quod autem affertur, Verbum nullam determinate , et 
formaliter partem , sed ipsam totalitatem Corporis as- 
sumpsisse 3 et id quidem mediante anima CO > *d vero quale 


(O Ordinem assnmptionis sive totius ad partes, sive partium ad 
totum explicat Sylvius ex doctrina S. Th. 3. Pari. q. 6. art. 5. , sci- 
licet ordine intentioniv assumptum prius natura totum quatn partes : 
Ordine exccutionis seu operationis prius natura partes quam totum , 
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iit pattilo videtur esse diligentius inapicieudum . Quaeri etenim 
de praestami Viro par est > num velie bypostaticatn unionem 
sic determinate factam esse cum totalitate Corporis» ut non 
etiam determinate facta sic cum singulisGorporis partibusi in- 
super utrum sic etiam facta sit cum totalitate Corporis mediana 
(e anima , ut recedente anima jam desinere oportuerit hypo- 
staticam unionem cum totalitate Corporis? Acqui cercum omni- 
«0 esc , Verbum Dei sic assumpsisse integrarci Humanitatem , 
ut bypostatica uuio simul » eodem actu , et tempore , im- 
mediate facta sit cum anima, immediate cum Gorpore , sin* 
gulisque Corporis partibus, atque ita inseparabiliter facta sic , 
ut in triduo mortis indivisa permansene sive cum anima in 
diseessu ejus a Corpore» sive cum Corpore ipso tametsi ab 
anima separato » et ab effuso Sanguine . Atque bine factum 
est , ut quemadmodum docet S. Thomas C sup. cir. } indb 
visa Christi Persona manserit in partibus divisis , fuericque adeo 
totus Christus cum anima sine Corpore in inferno , totuscutn 
Corpore sìne anima , et Sanguine in Sepulcro . Gumque par- 
tibus hypostatice unitis , ob hanc ipsam hypostaticam unionem 
adorati» Latriae debeatur, quarenus in illis adorandis hypo- 
stasis ipsa» seu Persona Cbristi adoratur, profecto fiquet de 
quacunque parte verum sit dicere . banc hypostatice Verbo 
unitam esse , verum quoque sit dicere ( cum Damasceno ) 
non nridam simplicern Carnem adorari , verum Dei Car- 
nem , sive Dettm incamattim . 

Corruat proinde necesse esc jactata illa fietse separatio- 
nis criminatio , qua potissimum contendunt Adversarii specia- 
lem cultum Cordis Jesu in invidiami adducete . Quam enim 
volunt isti separationem intelligi ? A Divinitate ? An a Cor- 
poris integritate? At profecto separano a Divinitate , aut prae- 
cisio nulla intelligi potest eo in acca quo Cor Jesu adoratur , 
et quidem praecise adoratur » prout est Divinimi unitum . Pu- 
gna: quippe exdusam intelligi Pcrsonam Christi ab eo cultu , 

eo ,, quia, inquit , existentia totius in Verbo pcndet ab existentia par- 
,, tium in ilio , non contra : uri apparuit in triduo mortis , quando 
,, partes manscrunt nnitae Verbo , ctiamti propter separationem ab in- 
« vicem non constituerent totum ,, . Ltaquc ordine intentionis Verbum 
assumpsit partes , quatenus ad totius integritatem pertinent : Ordine 
vero cxecutionis totum uno eodemque tempore assumpsit per assuin- 
ptionem partium , ex qtiibus totum coafeseit . Atque adeo per unionem 
hypostaticam cum partibus , uno simul eodemque actu facta est unio 
bypostatica cum toto. 
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qui praecìse ob ipsam Personam ei unitam Cordi lesa tri. 

buitur. 

Neqae metuenda magis objecta separano ab integrifate 
Corporis, quae illustri etiam exemplo refellitur speciali s CuU 
cus, qui ex diuturna jam probataque institutione quinque 
Plagis Redemptoris defertur. Quid enim est vulnus lateris 
Cut eam potissimum plagam memoremus , quae propius Cor 
attingi!) quam ipsum latus vulneratami Quod si probarur 
Caltus , quospeciatim latus spectatur , etrecolirur, quin obji- 
ciatur separano a reliquo Corpore , cui cohaerer , cur non et 
probandus simili» cultu», quo speciatim spectatur, et recoli- 
tur Cor in latere inclusami Par in utroque ratio nempe cura 
ob hypostaticam unionem sive lateris , sive Cordis , totus ipse 
Christus adoretur eo culto, qui et lateri , et Cordi tribuitur j 
nullus in eo separationi locus relinquitur, neque a Divinite- 
le , neque ab ipsamet Humanitate CO* 

(l) Qtiam non absimilis sic ratio cultus , qui vulneribus , et eius 
qui cordi tribuitur , ex hit i psis argumantis evinci potete, quaead di», 
similicudinis spccicm induce ridarli afferri solent ab Adversariis . Ecce 
jam primum qui dissimilitudinein ex eo repetit , quod Vulnera non 
tìnt alimi quam ipsummet Corpus Christi in locis ex ilisjunctione car- 
nis aperrnm; quasi dicat ideo rite coli posse vulnera, quod illis co- 
lendi* , totum ipsummet Corpus coli censeatur , nullaque adeo induca- 
tur separano partis a toto . Sed profecto vulnera, seu parte* in qui- 
bus facta est carni* disjunctio , intelligi non possunt esse ipsummet Cor* 
pus, nisi prout ad Corpus totum pertinent , et referuntur iinpressio- 
nes quae tiunt in singulis partibus , quo sensu pati Corpus totum di- 
citar , cura pars aliqua patitur , idquc propter cohaerentiam , qua par- 
te* oliac aliis conjunctac unum continuum efficiunt . Atqui Cor non mi* 
nus reliquo toti Corpori cohacret , quam pars Carni* discissa in latere, 
manu , vel pede. Si ergo in cultu vulnerum Corpus ipsum coli intel- 
ligitur, idque ob eam causa m , quod partes discissae Corpori toti co- 
haerenies prò sua continuitatc separationem repcllunt , quid vetat quo- 
minus propter eandem cohaerentiam Cordis cum reliquo Corpore , cul- 
to* qui cordi tribuitur, ad Corpus totum pertinerc censeatur , non ali- 
ter atque propter ipsammet partium continuitatcm , et cohaerentiam 
Corpus ipsum sinc separatone attingi censetur eo cultu, quo partes 
scissae ameiuntur ? Far utrinque ratio: nulla ergo dissimilitudo (') . 

En porro alter, qui alteram dissimilitudinis rationem profert his 
verbis . ,, Atque hinc etiam cessat praesidium quod Cardiolatrae vulgo 
„ parant ex cultu V. Y'ulnerum . Non is enim cadit in fixuram , ant 
„ in loca Clavorum ; hoc est in Christi manus , pedes , et latus, sed 
» in ipsum Christum vulneribus affectum , Cruciquc suffixum : Manus 

: . . : . i 

(*) Ad Nat. Alex. Histor. Eccles. supplem. part. alt. Disserc. 8 - $- J- 
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Jam vero quod pii hujusce cultus instirutionem Pontifi- 
ces eo maxime retuierint , ut sub Cordis Symboio immensa 

„ autcm , pedes , et latus nullo modo ailtum ad se termi nani i scd ejus 
i, tantum signa suscipiunt , quae cultuin inniiunt , et ad cultum exci- 
, r tant Christi „ . Certum quidem est Christum adorar! Omni qtiocun- 
que cultu qui propter umonem hypostaticam sive Corpori , sive Cor- 
poris partibus tribuatur . Ncque in eo Scriptor iste fallitur , sed in eo 
quod inde consequens esse putet . cultum in partes Cbristi Personac 
hypostatice conjunctas nullo modo cadere . Utinam illuni non piguis- 
set , aut Sylvium , aut etiam egregium a'ium S. Thomae interpretem , 
Sodalem sutim Billuartum adire. Ab his cdoctus esset , ex co quod Di- 
vina Persona Cbristi adoretur eo cultu , qui ejus humanitati tribuitur , 
minime id obstare , quin adorano Latriac . quae Verbo incarnato ex- 
hibetur, redundet in humanitatem tanquam in rem adoratam , atque 
adeo, ut ait , Billuart , ,, humanitatem ipsam pront pars est tota» 
, r adorati , terminare etiam adorationeni , secundario quidem > et minus 
„ principaliter, quia adoratur non propter seipsam , sed propter Ver- 
11 bum conjunctum , ad quod ideo primario , et principaliter termiha- 
,i tur adoratio,, . jam vero si manus , pedes, latus Christi nullo mo- 
do , ut contendit Scriptor noster , terminare possent adorationem , quae 
Personac Christi exhibetur eo cultu qui vulneribus tribuitur , idqueob 
eam causam quod haec adorano cadir in Christum vulneribus affectum , 
profccto propter eandem rationem nec humanitas ipsa dici posset ullo 
modo > ne secundario quidem tanquam res adorata , ( quae verba sunt 
S. Thomae ) terminare adorationem ■ quae in Persona tota Christi pri- 
mario > ac principaliter terminatur. Atqui tamen prout docet Sylvias, 
cujus verba probe sunt attcndenda ,, Eo quia Humanitas modo perfe* 
„ ctissimo unitur Personae Verbi, Persona ipsa dum incarnata adora- 
li tur , non potest Caro ab adoratione illa excludi .... Et quia Persona 
„ illa ut in humanitate subsistcns vere , et proprie adoratur, simul 
,, adoratur ejus humanitas .... quae est personae conjuncta, in qua et 
„ ob quam adoratur eadem numero adoratione cum ipsa,... Cumer- 
„ go dicitur soli Deo Latriam deberi , excluditiir omnis persona alia 
„ a Divina : quidquid autem est Deo conjunctum in unitatem persqnac 
,, non excluditur, scd magis comprehenditur ... Quid? Quod tota Scri- 
ptoris hujusce ratio paucis his verbis evertitur, quaepaullo ante sunt 
ab eo posita : ,, Cultus humanitati Christi adhibitus propter unionem 
„ hypostaticam toti simul adjicitur , ree partes eios attingit in parti- 
„ ciliari, nisi forte physice separatas inveniat, siculi accidit in triduo 
,, mortis de Anima, Corpore , et Sanguine Christi,,- 

Certe in Christum Totum cadebat Cultus , quem Scriptor agnoscif 
adhibitum , adhibendumve fuisse partibus physice separatis in triduo 
mortis, Animae, Corpori, et Sanguini. Si ergo ut illi subinde placuit, 
nequit ulla singularis pars ullo modo cultum adorationis terminare , 
ideo quia cultus cadit in Christum Tc tum , profecto cum edam in tri- 
duo mortis cultus cadere semper deberet in Christum Totum , nulla pars 
singularis etiamsi separata potuisset cultum terminare . Sin vero , ut 
hic fatetur, pocuit cultus Christo debitus partes eas separatas in parti- 
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Christi Caritas medi randa , et veneranda Fidelibus propona*. 

tur 3 id sane quam rite quam sapienter a Pontificibus institu- 

culari attingere , perspicuum fit , culttim qui particulariter alieni parti 
adhibcatur , per se se non impedire quin cultus , qui ei parti adhibe- 
tur , idem piane , unusque numero cadat in Christum Totuin • Quod si 
hoc locum habuit in partibus separatis , cur non et idem valeat in par- 
tibus denso inter se conjunctis ? 

Et revera qoidem quaero ex adversario , onde separatae partes , 
Anima, Corpus, Sanguis dignitatem eam traxerint . quam illis conce- 
di: , ut post separationem cultu Latriae particulatim adicicndae fuerint ? 
Utrurn nempe ex hypostatica unione cum Verbo , an ex physica earum 
separatone ? Si ex unione hypostatica , tnm hoc ipso sane puncto tem- 
poris existere in partibus illa dignitas debuit , quo facta est unio hy- 
postatica cum partibus . Sed fac tamen illas ea dignitate caruisse , quam- 
diu conjunctac fuerunt toto vitae Christi tempore : Quod physica ea- 
rum in morte separato efficere in illis potuit , ut vi cjas separatio- 
ris dignitate augerentur , qua antea potitae non essenti 

Verum id etiam omirtamus. Hoc saltem concedit Adversarius per 
physicam separationem factum esse, ut adorationis cultus partes sepa- 
ratas, Animam, Corpus, Sanguinerò attinprret in particnlari. Queir» 
ergo cultum partes illae in triduo mortis adeptae sunt , quamtliu se- 
paratac fuerunt, quid cansae afferri potest , cur earum iu Kesurrcctio- 
nc conjunctio auferre illis debuerit? An quod cultus in Christum To- 
nini cadere debeat? At si haec adoratio quae toti Christo debetur , non 
obstitit qnin haec ipsa adoratio in separatas partes particulatim redun- 
daret , cur obsisterc censcnda crit , ne itrm in partes conjunctas redtin- 
det? Quemadmodum igitur adoratio, quae separatim partibus partictt- 
latim delata est in triduo mortis , minime obstitit , quin Christus totus 
una eademquc numero adorationc in singulis illis partibus adorarctur , 
nil quoque obstat , quin et idem locum habeat post Rcsurrectionein 
in partibus conjunctis. Quid emm causae afferas , cur honorem quem 
separarlo Corpori attulerit , conjunctio detraxerit ? 

Unum adhuc restat quod extremo l„co Adversarius objicit , in ipso 
videlicet cultu vuinerum, vulnera nullo modo cultum ad se terminare, 
sed ejus tantum signa suscipere , quae cultum innuunt Christi. At non- 
nullo hic videtur inconstantiae vitio laborare. Utique signa cultus stl- 
scepta a vulneribus cultum innimnt , qui in Persona Christi primario , 
et per se terminatur . Attamen Adversarius ipse ultro , et aperte pro- 
fitetur , cultum adorationis partes separatas in triduo mortis particula- 
tim attigisse. Si ergo Cultus adorationis attigit exangue Christi Cor- 
pus in Sepulcro , fatendum omnino est Sacrum id Corpus cum signa 
cultus susciperet , simili etiam adorationis cultum susccpisse , quo ipsunt 
velut partem separatam . fàtetur Adversarius in particulari attingi de- 
bnisse. Nullo igitur pacto haec duo pugnaiìt , ut pars aliqua saltem se- 
parata cum signis cultus cultum ipsum stiscipiat , qui eam propter unio- 
nem hypostaticam particulatim attingit. simulque idem cultus innuat , 
immo incltidat cultum , qui una eadcmqne adoratione Personae Christi 
cxhibttur , in eaque primario terminatur . Quod si hoc , prout saepe 
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rem sk, abunde §. a- superiori* ammadversionis decferarutn 
esc: Nec in eo falsus est V. C. quod sic , eo spedare to~ 


jem dictum est , propter hypostaticam unionem loeura habet in parti» 
bus separati s , cur non et idem propter hane eandem hy postatici m unio» 
rem valeat in partibus conjunctis ì 

Ceterum cum Adversarius nitro fateatnr . se lub'ntem admittere 
in latreutico cultu , qui carneo cordi exhiberi dicatur propter by po- 
stiti cam unionem . procul abesse , absolute et abstractivc loquemh , 
noxam omnem cultus Nestoriani : Cum simul idem agnnscat Christi 
Corpori in triduo mortis oh hypostaticam unionem cultum adori, tionis 
rite tribuendura fuisse , nihil est quod immoremur in Adversarii repre- 
hensionibus in Berruyerianos sensus conjectis , quae ad formulam Cen- 
surae nihil pertinent , in qua duo haec tantum notantur i. lnjuria quae 
confortile generalitcr in Fideles Christi Cordis Cuitores , quasi non ad- 
vertant Carnem Christi . aut partem ejus aliquam , aut edam humani-' 
tatem totam cum separatane , aut praecisione a Divinitate adorar! non 
posse cultu latriae . *. Captiosa insmuatio in ca r-prehensione latcns, 
quasi taiis separatio , aut praecisio , tum etiam locum haberc censcn- 
da esset , cum Cor Christi adoratur ut est Cor Jesu , C >r nempe Pcr- 
sonae Verbi , cui inseparabiliter unitum est , ad eum modum , quo exan- 
gue Corpus Christi in triduo mortis sine separatione , aut praecisione 
a Divinitate adorabile fuit in Sepulcro. 

Cum ergo ex una parte nulla fiat a piis Cultoribus Cordis Jesu , 
inumo ncc fieri possit separatio , et praecisio a Divinitate , dum illud 
adorane protit est Cor Verbi , cui est inseparabiliter unitum : Cum ex 
altera parte, fatente Adversario , immunis vi sua censendus sit ab omni 
noxa Nestoriani erroris cultus latreuticus , qui dicatur exhiberi Carneo 
Cordi Christi propter hypostaticam unionem > ad cnm modum , quo 
pariter sino utla separatione , aut praecisione a Divinitate Corpus exan- 
gue Christi , fatente quoque Adversario , adorabile fuit in Sepulcro , 
profecto ex utroque capite in tuto est formula Ccnsurae ; quod unum 
ad nostrum bujiis loci propositum satis est . 

Atque haec quidem quae hactenus protulimus rationum momenti 
ex communi Doctorum sensu deprompta > qtiisquis paullo diligentius 
perpenderit, haud invitus agnoscet , per pacatam • riteque initam com- 
parationem intcr utrumque cultum Cordis , et vulnerum , componi jam 
ab initio potuisse gravom illam de cultu Cordis Christi cxortam con- 
tróversiam , nisi acrior quaedam ex partium studio animorum conten- 
tio extitisset . 

Sane pium erga vulnera cultum instittrtum esse , quo sub proprio 
nomine vulnera spedatili! colenda proponuntur , liquet ex oranone 
ipsa , quae in Sacro ipso liturgiae ordine legitur . Quia tamen ea ipsa' 
coluntur ut vulnera Christi , nempe ob unionem hypostaticam cum Per- 
sona Christi , satis esse id intellectum est , ut ab co cultu vitium rmne 
absit separationis aut praecisionis a Divinitate, et Humanitate . Quod 
ailtem in eodem cultu mystica significatio spcctetur , quam ex Chry-' 
sostomo depromptam Officii lectiones referunt , id ncque putatur obesi’ 
se, quominus cultus, qui Christi Pcrsonae in suorum vulnerumhono* 

Tom. XI V. B b b 
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rum substantiam , ac wentem illins devo t ioni s , qnae vo- 
calar de Corde Jesn , quo «enipe Pontifices iilam in primis 
referri volurrunt. Sed hoc videtur eum fefellisse , quod per 
banc Symbolici Cultus institutionem detractum quid putave- 
rit ex ilio capite doctrinne , quam ex vecustatis auctorirate , 
perpetuoque Doctorum consensi» haustam , ejjregius S. Tho- 
mae interpres SyU-ius paucis verbis comprehensam extulir f in 
3. P. Q. 35. art. C. ) : „ Quare siraplicber dicendum est Car- 
ré , una cadcmque adoratiohe tribuitur , in vulnera ipsa tanquam in par- 
tes sibi conjunctas redundet . \ 

Ncc porro alitar fit in Sacri Cordis cultu . Qjiippe hujus cultus 
ratio, ut a Bencdicto Xl\'. ( de Canoniz. I. 4. p. 1. c. 51. ) smanila 
improbationis nota refertur , „ non consistit in corde ipso nude , et 
,, solitarie sumpto , sed in Corde Jcsu humanitati Sacrosante , si ve. 
„ Divino Corpori unito, et consequcnter uti rem unam cum Anima et 
„ Divina Persona constituente ,, . Quo uno vitium orane separationis 
aut praccisionis a Divinitate, et ctiam ab Hnmanitate prorsus exclu- 
ditur . Quod autem in eo speciali cultu mystica specialis commem >ra- 
tio spectata sit immensae caritatis Christi , ad quam cultus ejusdem sub- 
stantiam , et nientem Pontifices retulcrunt , id quidem quam pie , quain 
sapienter factum sit, supra etiam in Animadversione notavimus . Nec 
pariter tamen id obsrat , qno minus cultus , quo una eademque adora- 
tionc Persona Christi cum Corde, et in Corde adoratur, in Cor ipsum' 
non secus atque in vulnera tanquam in partem sibi conjunctam redun- 
det . Ne vero quis cavillando occasioncm arripiat ex eo animadver- 
sionis loco , quo • ut planius lier t , quam pie recolcndam in Corde im- 
mcnsam Christi Caritatem PontiRces proposuerint , dictum est , id eo 
rectius factum esse , quod Cliristus piarum suarum affectionum Sedem 
in Corde ipso desiguarit : Discite a ine quia miti s sturi , et hwnilis 
Corde , moncndtim dticimus minime a nobis eo loci spectatam esse , 
aut spectari defluisse dijudicatinnein quaestionis philosophicae de phy- 
siea sede affectionum animi , sed haruin communem ad Cor attributio- 
nem , qualis inveterato iam dudum, pervu'gatoque usu percrebuit : qua 
loquendi raticne cura Christo uti placuerìt , an justior causa deside- 
rar! potuit, cur in Corde tanquam in aptissimo Symbolo immensa Chrt- 
sti Caritas roeditanda , et veneranda proponeretur ? 

Itaque sive spcctetur cultus qui Corpori , partibusve Corporis tri- 
buitur , quatenus cultus , qui personae Christi tribuitur , in partes hy- 
postatice unitas reduudet j sive spectetur mystica significano , propter 
quam specialis cultus speciali ctudam parti est attributus , par utrin- 
que ratio deprehenditur in cultu sive qui vulneribus , sive qui Christi 
Cordi tribuitur i ut proinde si pius , et rctigiosus merito habetur cut- 
tus, qui vutneribus , h. e. partibus vulnerati tribuitur ; nec enimaliud 
sunt vulnera, quam partes vulncratte , nihil sane sit causae , quamobrem 
cultus qui lateri aperto adhibetur , idem et Cordi in latere latenti , et 
efrte propter cohaerentiam lateris etiam vulnera affecto , par quoque 
cultus, pari de causa pie, religioseque adhiberi valcat. 
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i, nem, et Animarti Christi , sicut et membra Corpotis ejus , 
„ adoranda esse adoratone latriae , quae quidem eia debetut 
„ ratione hypostasis Verbi Dei , a qua , et in qua austeri* 
„ tantur 

Quid? Quod et non nemo facile mirabitnr, eo ipso lo- 
co , quo V. C. ab hac devotione , quae vocatnr de Corde 
Jesu omnem jubet abcsse ailorationem Cordts materiali ter , 
aut formaliter sumpti, talis ab eo nec opinante subjecta clau- 
sola est, e qua Theologas quisque promptnm , parata mque 
argumenrnm sumere valeat ad totam ejus refellendam senten- 
tiam . Etenim post hanc rejectam adorationem Gordis Jesu 
materialiter sumpti continuo parenthesim subjicit , in qua 
scriptum est: Ersi /mie quoque sua reverenda debeatur itti 
omnibus ad C/iristum pertinentibus . Palam igitur agnoscic 
suam quoque materiali Cordi Jesu reverentiam deberi . Hoc 
unum ergo restar pervidendum , quale velit esse genus illud 
reverentiae ; Aut ergo ioquitur de materiali Corde Jesu , 
prout esc Verbo Divino hypostatice conjunctum: aut de ma- 
teriali Corde spectato velut nudo Garnis frustulo a Divinirate 
disjuncto. Si hoc posterius intendic , jam primum quod in 
Viro Theologo minime ferendum est, aperte recedit a Statu 
causae, de qua agitur, quae tota est in formula censurae de 
Cultu Cordis Jesu prout est Verbo Divino inseparabiliter uni- 
tum . Deinde hoc ipso convincirur illam in cultu Cordia Jesu 
separationem , seu praecisionem inducere , ex qua repetunt 
Pistorienses materialis ejus , et carneae devotionis vitium , 
quam per summam calumniam Cordi Christi Cultoribus ex- 
probrare non desinunt : Postremo partes illius erunt , reve- 
rentiae genus definire , quam ei placeat Cordi Jesu concede- 
re ut suam, dum contra rei veritatem , praepostera conside- 
ratone ad statum nudae carnis redigitur . Sin vero quod et 
Catholica veritas , et status ipse causae omnino postular , ser- 
rilo est de materiali Corde Jesu , prout est Verbo Divino hy- 
postatice unicum, abest a sensuCatholico , ut non alia ei re- 
verente debeatur, quam quae inferior sic adoratione latriae. 
Aut ergo , ut uno verbo concludam , Scriptori notarum pla- 
cet praescindere ab hypostatica Cordis unione cnm Verbo , 
tumque vagatur extra causam , illamque ipsam reducit sepa- 
rationem , quam cum Pistoriensi Synodo reprehendit in Cul- 
roribus Cordis Jesu : Aut vult manere in causa , tumque cum 
in ea de cultu Cordis Jesu agatur , prouc est cum Divinita- 
te conjunctum , adeoque colendujn ut Caro Dei > seu Ver - 
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bum irtcnrnatum , tumque fateti cogitili > reverenda!» qaaa 
Dii sub hac rarione debetur , non aliam esse quam adoratio-» 
nem latriae . Cut vernati quo minua liceac Adversariis nostri* 
aefragari , facit etiaro non suspecta ipsis , nec parvi boc prae- 
seri in» loco aestimauda Camilli Blasii auctorrtas , et dottrina, 
quae extat in ipsa inseriptione Gapitis 12. notissimae suao 
Dissertaiionis , cujus haec sunt verba : „ Cor Jesu proprie, 
„ et per se sumpturn ob bypostaticam unionent capax e 9 t 
„ adorationis latriae „ . Quod si capax adorationis , ergo e» 
adoratio debita . Atque haec quidem satis ad compendiaria»» 
exporitionem : Plura si quia forte desiderai * peti ta potetunc 
ex superiori animadversione . 
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Bolla si attribuisce alle Censure elette Larae 


Sentenriae. * 243 
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ni punti concernenti il Sacramento del Matri- 
monio , inutilmente prodotte ad eludere la fonpt 
del comune loro consenso. '273 

5 . XI. Del rimprovero d incocrenza fatto da Mon- 
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ne Civile. 
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Conclusione. 

AKIMADVERSIONES in Notas qnas nonnultis Pisto- 
riensis Synodi Propositionibus dataria ti s in Dog- 
matica Constitutione Sanctissimi Domini Nostri 
Pii VI. qtrne incipit : Aucrorem Fidei Ct. Feller 
ciarioris intell igeatine nomine adjiciendas cen- 
suit . 

Dedicatio Auctoris Amplissimo Praesult N.N. 

Proóeminm. 

AN 1 MADVEHSI 0 in Notam Propositioni 29. Syr.odi 
Pistoriensis adjectam . 

De Ritus Consecrationia efficacia. 

• §. I. Per Pistoriensem , Felleridnamve efRcaciae 

Cornee rxttionit expositionem derogati Dogatati 
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